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Osserva AZIONI sugli usi e sui costumi dei ^Thriori della 
Crimea , raccolte iÀ' Wi soggiorno di quadro anni da 
Maria ffolderness yia inglese , seconda édizione^ìiotéB 
relàtiDg ce.) Zoridrà, iS^3. 

Memorie per hi eognUione delT internò della Russia del 
sìg. Erdrnann. Un vói contenente la topografia medica 
del go^>erno di Kasan con notìzie etnografiche sui Tar^' 
tetri e sui Russi ( in tìsde^àb )i Riga e Dorpat , iZ%%^ 
{Art. di M. B.) ^ 

(liti ir^opi AnmU di n^tggi) 



N, 



01. aDiamo queste due opere . ìmportaoti per 

estrarle akune notizie curiose sullo stato attuale dei 

Tartari sottomessi allo scettro Russo. NelP opera In- 

glese una Daiàa assai giudiaiosa dipinge i Tartari della 

Xicògl. Tom.XXin. i 






Crimea ) fra i quali passò quattro anni; nella Te^sfea 
un Medico dottisaimo, che visse sette anni in Kasan, 
descrive }o statp attuale dei Tartari , stabiliti nel go- 
verno Russo dì questo nome. Sono queste le due po- 
polazioni Tartare più considerabili deir impero Russo; 
sono gli avanzi dì due nazioni un tempo possenti y 
che dominavano sui regni- o Khanats della Crimea e 
di Kasan. I loro usi vennero sì spesso e si ampia- 
mente descritti, che non è facile raggiungere qual-* 
che cosa che sia affatto nuova , e nello stesso tempo 
importante, alle rela^iom di FaMa9, di Clarice , di 
Beoilty e di Mìlady Craven ; ma il lungo soggiorno 
che Erdmann e la signora Holdernesst fecero ia mezzo 
a queste nazioni , dà alla loro testimonianza una au- 
torità speciale; giacché sono sempre gli osservatori 
fermi sul luogo , che in parità di ingegno compren- 
dono meglio le minutezze della vita civile e domestica 
di nn popolo. 

La sorte attuale dei Tartari non va scevra da al^ 
cuna di quelle umiliazioni che d* ordinario i popoli 
conquistatori fanno soffrire alle vinte nazioni. Esistono, 
a cagion d* esempio , fra i Tartari del Kasan alcuni 
Mourza^s , o signori , molti de* quali posseggono terre 
assai estese con alcuni coltivatori della loro propria 
nazione sottomessi ad qu mitissimo vassallaggio. Il 
governo Russo non riconosce la nobiltà Tartara , ma 
fa leva tra i figliuoli dei MQur%a!s come fra i semplici 
contadini. Ciò h ingiusto io un impero in cui gene* 
talmente sì rispetta la distinzione delle Caste; anzi è 
contrario alla politica ; giacché se si tentasse di age- 
volare ai giovani Mourza^s i mezzi di una educazione 
liberale, essi perderebbero appoco appoeo il loro ca- 
rattere distintivo ) si identificherebbero collq massa 
della Russa popolazione , ovvero se conservassero la 
loro nazionalità , diverrebbero almeno sudditi più in- 
civiliti , più illuminati , e per conseguenza più utili e 
più fedeli. 

I Tartari di Kasan, il cut numero si fa sommare 
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a aSo^oco, fra ì quali. 30)00ò circa hanno ricevutoli 
battesimo^ sono di bella schiatta ; il loro viso di forma 
ovàie presenta tratti regolari ed una bella carnagione ; i 
lo^o occhi neri hanno una certa vivacità ; il loro nasa 
non è uè schiacciato, né ripiegato ; la loro persona è 
svelta e nobile. Ciò contribuisce d'assai colla purezza 
del dialetto Turco , che essi parlano ^ a farceli con- 
siderare come la tribù più distinta di quella grande, 
nazione Turca ^ oriunda dalle montagne d* Àltay ,> e 
dalle pianure dell* Onigourie , ora dispersa su yarj ter- 
ritorj^ ove succedette agli antichi SciM). coi qn^li però. 
k sua favella non le dà alcuna parentela, almeno se 
8Ì riguardano gli Sciti deir Asia come identici eoa 
quelli della Europa , che erano upa tribù medica ,, 
che avea Finnesì e Slauoni per sudditi. I Tartari, o 
per meglio dire i Turchi di Kasan, sono mischiati ai 
Bncariani o Sarti , che obbliana infra di essi il loro 
idioma persiano ed adottano il turca, (i). Ma sa- 
rebbe una curiosa indagine quella di cercare se un 
resto di Uogaresi o Madjar , già da si lungo tempo 
stabiliti nelia Grande Ungheria , che comprendeva i 
paesi sul Basso-Kama e sulF Oufa , si è confuso coi 
conquistatori Turchi quando costoro si stabilirono iu > 
questa cofitrada. 

Il sangue dei Tartari^ della Crimea è ben più mi-. 
8chià to ; le loro fisonoBiie hanno molta deformità C£|- 
ratteristica dei Mogoli, quantunque il loro idioma non 
sia gran fieitto mischiato di voci Mogole. Noi conclu- 
diamo da questa circostanza , che } Tartari della Cri- 
mea discendono da un' gran numero di Mogol! , che 
si SODO congiunti in matrimonio a donne Turche; 
giacché è Y idioma delle madri che meglio si cqu-f 
serva. La conquista Jlassa avea fatte emigrare molte 
distinte famiglie ; ma sembra che esse sìcno in gran 
(xarte ritornate. Il numero dei Tartari che trent^.anui 



(i) Klaproth , jisia JhlygloUa , pag. aiJ. 
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ia venne iommato daPallafli^ ed ammontava a iao,ooo 
individui^ è ora, secondo la signora Holderness , di 
1 86)000. Essi riconoscono ^ al par di quelli di Kasan ^ 
una nobiltà ereditaria ^ istituzione ignota ài Turchi- 
Osmanlis , degradati dal dispotismo ^ che uguaglia 
le famiglie. 

£ uno spettacolo singolare lo scorgere questi di-* 
scendenti dei tremendi eserciti dei Zengis-Kan e dei 
Tamérlani vivere al presente nel modo pìi!i pacifico 
e più tranquillo sotto il dominio dei loro antichi vas- 
salli ) i Russi. Erano i Turchi ( o per favellar vol- 
garmente i Tartari) che formavano la maggior parte 
di queir accozsamento di nazioni , che questi due 
oonquiétatori iinpiegarono nel fondare i loro imperi 
colossali ed effimeri , di cui il Kaptchak non fu che 
uno smembramento ^ dal quale dipendeva la Russia 
come una semplice provincia tributaria. Alcuni Tur- 
chi occidentali si trovarono presenti alle stragi di 
Sotosdal , di Kiof e di Vladimiro ^ come si trova-* 
rono presenti ali* incendio di Mosca nel 1S71 , sotto 
gli ordini del jìTAorz della Crimea , e furono si insolenti 
da mandare al gran Duca Moscovita un pugnale, per^ 
die si trafiggesse il cuore. Io sono d* avviso che le Orde 
dei Turcomanni , dei Kirghiz e dei Baschiri ebbero 
una gran parte alle prime invasioni Mogole e Tar- 
tare; ma finalmente è la stessa nazione , ed è ben 
lontana dal mostrar nulla di feroce e di sanguinario 
nel suo carattere* Pastori ed agricoltori ^ essi posano 
tramjuitlameDte , quelli delia Crimea sotto le folte 
loro viti ^ sotto gli innocui loro ulivi ed allori , 
^elli di Kasan sotto V ombra non meno pacifica dei 
loro ciriegi , o sui loro mucchi di fieno : uria molle 
indoleiiza li culla nelle ore non consacrate ai rusti- 
cani Javòri ; non giuochi clamorosi , non agitazione 
nel loro cuore^ né effervescenza nel loro spirito; essi 
•embrano P^gbi della loro sorte , od almeno non 
faiuio veruno sforzo violento per procurarsene un* al- 
tra. Né inquietano il governo con ribellioni come 1 
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Cosacchi ; oè con saccheggi come i Circassi ed i 
Lesghiani^ né si sottraggono come i Calmucchi in 
massa colla fogt ai benefizj dell* ammioistrazione. U 
solo tratto^ al quale si riconosce in essi il carattere 
storico dei Tartari , si è la loro inclinazione a rublr 
cavalli , inclinazione mantenuta dalle facilità che o&- 
fre un paese poco popolato. 

Antjcbissiftio fra di essi è quest* amore al furto dei 
bestiami. Un autore Inglese del XYI secolo (i) narra 
che i Russi delle Provincie di frontiera « per disbri- 
garsi dalle loro visite ^ immaginarono di non tenere 
akro bestiame che porci; in. guisa che numerosi biran* 
chi di quest* immondo animale ^ proscritto dalla legge 
di Maometto ^ formavano come un recinto intorno 
air impero Moscovitico. 

Gli è probabile che ia dolcezza introdotta nei Co* 
•turni dei Tartari dipenda dalla loro situazione. « I 
Tartari della Crimea , dice il sig. di Reuilly , vennero 
privati delle armi ; e cìò fa causa di toglier loro le 
abitndini bellicose ». Essi erano d* altronde anche nel 
tempo della loro possanza militare così pacifici in casa, 
come formidabili ai loro vicini. Broniovius, o Bromofski, 
li visiti^ nel XYI secolo , ne|r epoca in cui essi rapi- 
vano i gentiluomini polacchi per trar profittb dal loro 
riscatto \ e trasportavano alcuni fanciulli Russi in pa-* 
aieri sospesi ai fianchi dei loro cavalli : ei- li dipinge 
come quelli che vivevano nelle loro patrie col mi- 
glior ordine, rispettando le leggi della proprietà , della 
castità e della probità, e superavano per molti ri- 
guardi 1 lor vicini Cristiani. Macalone ne* suoi Fram- 
menti mostra ai Polacchi la frugalità del Moschi e la 
giasdzia dei Tartari come modelli da opporre al di* 
sordine generale che regnava nella Polonia. 

€ Il carattere dei Tartari del Kasan ^ dice il signor 
Erdmano , è sincero ,* ospitale , pacifico; essi : hanno 



(i) VUtchtt^'TrcaHse of^ Russia f i588. Gap, 19. 
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tin viro sentimento delP onore ; anfano, per dite il 
vero ^ i loro agi ^ ma non sono indolenti ; hanno al- 
tresì cura deir. ordine e della pulitezza. Le loro virtù 
-sarebbero tenute in maggior pregio <^ se la diffidenza 
e r odio nazionale non li separassero dai loro vìncl- 
*tori. Maltrattato dai Russi , oppresso dalle ingiurie 
della plebe Cristiana , il Tartaro cerca di vendiqarsene 
ingannando; ma egli è leale inverso le altre nazioni... 
Sono dediti nelle città al commercio del thè , degli 
scialli di Bucaria ^ dei panni ; alcuni mantengono fab- 
briche di cuoi e di sapone ; e nei villaggi congiungono 
aii* agricoltura ed alla pastorizia ^ V educazione delle 
api ». 

Secondo Miss Holderness ^ un gran numero di Tarr 
tari della Crimea sono vassalli dei signori Russi od 
Àbmanni , ai quali la corona diede alcuni feudi; essi 
6o«o obbligati a lavorare in loro favore per otto giorni 
oside acquì&tare il diritto di far pascere i loro ^avalli 
nei domiu} di quelli; debbono altresì la decima dei 
prodotti se seminano^ ed un terzo del fieno se lo 
mietono. Questi Musulmani contadini sembrano assai 
felici ; ma marciscono nel!" inerzia e neir indolenza : 
un solo tratto basta per dipingerli ; se essi debbono 
vangare la lerra , cominciano dal sedersi ; ed è in 
questa comoda posizione che muovono il loro stro- 
mento« La mietitura delle messi è proporzionata alla 
(oro industda; la terra ^ abbastanza fertile , dà nd essi 
un cattivo frumento i^ segale, orzo, poca avena, lino 
e canape ; ma eglino non hanno alcuna idea dei mezzi 
ehe migliorano il suolo , o reprimono il rigoglio delle 
cattive erbe. I loro molini non danno una fina farina^ 
fiembra , gios^^ ^^ relazione del signor ^rdmann , che 
i Tartari del K.asan sieno ben più attivi e più destri 
per ciò che concerne la agricoltura; le loro case of- 
frono anche maggior comodità e pulitezza di quelle 
del contadino Russo , che appartiene a questo governo ; 
V* hanno alcuni cammini per farne uscire il fumo ; e 
le due ca^nqre che stanno ai due. lati del focolare pre- 



7. 
seDtauo un aspetto più elegante di • quelle dei loro 

micini Cristiani. 

^ La Dama Inglése andò debitrice al suo sesso del 
vantaggio di penetrare negli Harem ^ ove. però non 
iia guarì fatta alcuna novella osservazione. Allorquando 
un Mourza entra neir appartamento delie sue donne ^ 
e qaando ne esce ^ esse sono obbligate ad alzarsi senza 
distinzione né di grado né di età : tutf al più si con- 
cede alle vecchissime di rimaner sedute. Ecco up ar- 
gomento' dell* autorità maritale. Gli:. Harem della Cri- 
mea hanno al più uno splendor mediocre ^ e ; chi gli 
abita non è benissialo guarentito da una certa malattia 
di pelle. -, V 

Il Dottore Alemanno ottenne di poter assistere ad. 
un convito nuziale di donne tartare ; egli vi. prese il 
thè ed alcuni confetti insieme di esse ; le vide recitar 
le . preghiere insieme ^ levarsii le loro acconciature , 
salutarsi con etichett^a ^ guardarsi in silenzio ^ e finire* 
conversando con una grande agilità di lingua. Invece 
del canestro nuziale , i presenti del futuro alla fgtura, 
apprestaci- con cerimonia , vennero esposti agli sguardi 
su di una tavola ben ornata ; erano vesti di seta ^ 
drappi d^oro e d* argento^ ed alcune medaglie: e 
formavano U valore di miUe rubli. Le dame lodarono 
o censurarono i varj doni con un' intera libertà ; indi 
deposero esse medesime i loro presenti nuziali ^ che 
consistevano in medaglie ed in monete. I Cristiani fu- 
rono ammessi a presemàre le loro offerte ^ e molte 
dame Tartare furono sì gentili da dire , « che era 
senza alcun dubbio un buon augurio per la* «novella 
coppia il vedere anche alcuni Cristiani offrirle incensi ». 

Questo racconto ecciterà senza alcun dubbio la ma- 
raviglia; esso troverà forse alcuni increduli:; ma il 
dottore Erdmann è personaggio sì dégno di fede, e 
la sua relazione è si semplice, si modesta .e sì mi- 
nata , che tutti coloro i quali la leggeranno , saranno 
persuasi della «uà veracità. Egli afierma che i Tartari 
riguardano i Cristiani come Zero j , ossia esseri .U cuL 
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e8Ì8t«nea non è preveduta dalla legge Mmulmana ^ 
che vieta agli uoroioi di mirar le donne ienza velo* 
Ci asBictìra altreet di aver del pa|ri assìttita ad un ban- 
chetto nuziale d*- uomini Tartari, i quali ^^ un pò* meno 
compiacenti^ fecero sedere i loro amici CrÌ8tiaDÌ in un 
gabinetto separato dalla sala del convito mercè di un* 
invetriata ; ma m>n si sdegnarono nel vederli intro- 
dursi nella sala dopo che si erano finite le preghière. 
Una ciì'Costanza non meno notevole si è che i Tar- 
tari, astenendosi ^ dair acquavite e dagli altri liquori 
spiritosi , bevono con moderazione T idromele. Sem- 
bra aduni^ue che questo ramo della schiatta Mutui- 
mana sia giunto ad un grado di tolleranza civile 
constdevabiIrBsimo : è un danno che i Russi, alméno 
i plebèi , vi rispondano con una brutale alterigia e 
con fanatilrhe' ingiurie ! 

- I nostri due viaggiatori danno abcune curiose e mi- 
nute notizie ftulla cucina Tartara^ In Kasan , una spe- 
cie di' tcltta fatta unicamente eolie frutta è chiamata 
Kahk , ehe potrebbe ben essere una reminiscenza di 
una lingua gotica antitamente parlata da qualche po- 
polò signore di questo paese ; giacché Kag 9 Kaga , 
e Coke sono nelln Scandinavia e netta Scozia il nome 
generico delle focàccie. Ma egli è il diisfi de* Tar-« 
tari ^ che Corrisponde piiji esattamente ad una focaccia, 
giacehè si ftf colia farina e col fior di latte, il voca- 
bolo d»^ pub don uguale facilità essere riferito a 
(Séfh, irivanda in Inglese, ed ùidibs ,■ confetto, o «ucco 
confettato in «ebraico : si giudichi deli* imbroglio in 
cui siamo boi «Htrì etimologisti^ 
. Y*ha un* altra vivanda Tartara , della quale miss 
Holdernéss ed 11 sig. £rdmann diedero dne differenti 
versioni : la damo pretende ^che i Tartari della Crimea 
non mangino più la carne di cavallo , mentre il :si- 
gnor di Reoilly, viaggiatore moderno, ci fa la seguente 
narrazione: e Al mio arrivo presso il fratello d* Atay- 
Mirza , questo principe mi disse : Siate il beavenuto; 
ho fatto uccidere una giovine cavalla, quando mi si 
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aonunciò che. voi aravate gianto« L* interprete, che mi 

accompa^alBFva, ini fece osservare che io riceveva dal 
mio capite il più grande argomento di stima >• Il 
signor Pallas, abitante nella Crimea, è un testimionio 
ancor più i^torevole: V uso di questa specie di: t^m^ 
trinaento , sì naturale fra i popoK ricebi di artneUtijdi 
ònralli , era pienamente in vigore a* suoi tempii cioè 
trent^anni sono. Si può^ adunque prestar fede a mise 
Holdemess , quando afferma « che i Tartari ; la asr 
sicuraròno y che la lor nazione non si era giamjBàai 
nutrita di carne di cavallo? » Questa asserzione) J| 
falsa almeno pel tempo passato ; ciò che la può far 
considerare come sospetta per riguardo al tempo 
presente. 

Forse i Tartari vollero far pompa di un pò* di 
incivilimento russo ; giacché i Cristiani ùovellameate 
stabiliti nella Crimea non avranno mancato di incul- 
care ai Musulmani, quanto sia infame il Biangiar 
questa carne. Fora* anche miss Holderness nella tua 
domanda ha fatto uso della voce ixivaUo - in sento 
esciBsivò di cavallo' maschio , senza informarsi se i 
Tartari mang^vano la carne di cavalla. £ verasiDsil« 
mente un qualche somigliante equivoco che «^iede 
otigine ad una risposu ^ che recherà certaaiente mar 
raviglia ai dotto lettore. 

Quanto ai Tartari del Kasan ^ il stg. Erdmann dice 
che ia classe povera mangia generalmente carne di 
cavallo. ' 

. .Questa cibo era un tempo comune a tutti gli abi- 
tanti deir oriente e del * settentrione dell* Europa. Il 
sig. ^erlaof, professore in Copenaghen , ne formò il 
subènetto di . una dissertazione curiosa per ciò chciri- 
guarda la Scandinavia. Ben dovettero faticare gli apor 
steli del -Gristiìinesimo per far rovesciare le floanÉitte^i 
in cui funiflvano il grasso . e le enormi cosce di car 
vallo ;. era <^uesta ai loro occhi una abboininazìone : 
al confrarìo. i contadini si: facevano un onore di pre- 
sentacseoe aì viceada» Nella nostra età alcuni Danesi , 



lo 
in OH mocnenro di carestia e <)i guerra, concepirono 
il disegnò di risuscitare^ T antica cucina Odiniana ed 
eroica ; vi si scorse il patriottismo ed una grande 
economia \ vi si fecero alcune esperienze sulla natura 
dèlia carne di cavarllo; si diedero alcuni pubblici de- 
sinari abbelUti da quitsto nuovo cibo; ma di tutto 
ifdh non rimane che la dissertazione del sig. Werlauf. 
"'Noi avremmo aocora molte osservazioni da fare^sui 
racconti di Miss Hulderness e del sig. Erdmann ; ma 
Dredramo che i nostri instancabili traduttori faranno 
bentòsto conoscere ^^esti scritti piacevoli , che* con- 
fedgóno utili notizie* 



rfiOSfSTTp dell J, dante Fisico, Idrografico e Politico" 
: Statistico delle cinque parti del Mondo, di Adriano Balbi. 
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• '■ La seienza della geografia ^ il cui scopo è di de-* 
scrivere 11 glol>o ebe noi abitiamo^ fa infino alla 
nostra età ^ a motivo dei metodi coi quali venne 
trattata^ cosi variabile^ come lo sono i confini degli 
Staili che essa descrive. Questa verità non si mostrò 
giammai con tanta evidenza quanto a* nostri giorni ^ 
in cui i trattati geografici si succedevano gli uni agli 
altri con rapidità par^ a quella con cui gli avveni- 
menti straordinarj ^ de* quali fummo noi stessi testi- 
moni ) cangiavano V aspetto polìtico dei due emisferi. 
Ma questa moltiplicità di opere non era sufficiente , 
ed accadde bene spesso che un autore non aveva an« 
cor finita la.edijtipne della sua opera , che un tale 
Stato s <2be egli avea descritto ^ già avea cessato di 
esìstere , e molti ahri avevano o rallargati o ristretti 
^ceiistderabilmente i confini delle loro frontiere. Una 
tale instabilità della geografia ci fece concepire un 
disegno che rendesse invariabile la descrizione del 
globo nel suo tutto ^ ed abbiamo creduto di trovarlo 
^seguetido la divisione dei bacini geografici ^ che fu per 



la prima volta propoèCa dal dotto Buache ver«o |a 
metà dello scorso secolo. In conieguenza noi abbiamo 
posto mano air opera^ e. dòpo un lavoro assiduo dei 
pari che penoso di circa quattordici anni , siamo in 
istato di presentare le due prime .parti del toostro 
Atlante , ed r quattro pi?imi quadri della terSca ed ut^ 
tima parte. K indicare ^ bbe qui faremo, ì.prìntipaU 
articoli contenati. io; fiaiouoa divistone e suddivisione 
farà meglio compreiidére ai nostri leggitori le partir 
colarità e lo scopo del. nostro .disegno ^^ lóro ne ma«- 
DÌfesterà tutto il vantaggio. ..,. ^ 

Il nostro Atlante è diviso in tre parti principali'^ 
cioè nella Geografia fisica^ neìV Idrografia statistica^ 
e nella Geografia politicorstalièdcai -.^ - 

La GeograGa fisrca è suddiji^iia lidie tre •sesiotfi se- 
guenti : la Geografia astronomica f.fìtWdk quale si espone 
gono le particolarità più importanti delK AatrooomiìiÌ4| 
che ai nostri giorni rioe?ette s) grande perfefciotenientow 

La Geografia geometrica., nella quale si tratta. djsUft 
£gura della terra e .delle sue dimensioni , dei risulnn^ 
menti delle misure geodesiche prese fino ai rn ostri 
giorni ec. .. .-. -./-u 

La Geografia fisica propriafmente detta^ die srstid>' 
divide ancora in 'qbiAttro altre sezioni secondarie dé«- 
Btinate a far conoscere le particolarità relative a que^ 
sto ramo importante della scienza del geografo , che 
va debitrice di tanti fiitti: cosi nuovi come curiosi al- 
r intrepidezza ed alla dottrina dei viaggiatori moderni^ 
che nella nostra età percorsero il globo in ogni parte ^ 
ora sollevandosi alla regione del tuono v ^^ o^^ scan- 
dagliando gli abissi* Nella prima sezione che tratta 
delle parti sòlide, della terra ^ se ne descrivono le pia- 
nure principali^ i sistemi delle montagne e le prima*^ 
rie lor catene ; e nel quadro da noi appellato oro/o- 
gia del globo determiniamo la altezza al disopra Idei 
livdlo del mare di laoo punti presi in tutte le «e^ 
gioni conosciute del globo. Si parla in appresso dei 
Vulcani^ claissificfndoli dietro le loro differenti spe)cie| 
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e facendo conoficere tutti quelli che al^dono ancorila 
ed il cui numero oltrepaesa- i centosessanta. Le isole 
primitive e secondarie , ' le caverne naturali ed artifi- 
ciali ^ ed i deserti terminano questa sezione. 

Nella seconda^ destinata alla descrizione delle /larri 
Uqiude della terra , si esamina la profondità <lei mari 
eoi lor diversi livelli ; si dà un quadro àtW altezza 
della marea dì più di ceato luoghi differenti del globo 
•presi in tutti A mari ; si tratta delle correnti marittime^ 
dei vortici più celebrti^^deir altezza delfonde, e delia 
quantità più o men grande di sale contenuta nelle 
acque del mare^ si espone in appresso una moltitu* 
dine di fatti relativi alP elevazione od air abbasaamento^ 
che si pretende di aver osservato nel Baltico , nel 
Mediterracieo ^ nell* Adriatico ^ nel mar Rosso e nel 
Golfo Bersico ^ così come sulle rive deir Oceano In- 
4iàfio ^ deir Atlantico e- del grande Oceano. Seguono 
i oapitoK dei laghi ^ dei ghiaccia] , dei fiumi ^ delle 
aàamie minerali ; e questi diversi argomenti sono cor» 
tedali di jquadrii^ che offrono in un tutto il risulta- 
inento delle nostre lunghe ricerche. L* altezza dell* at- 
Usosfera sensibile e quella delle nubi; la gradazione 
del colore» apparente del firmamento ; la quantità me- 
dia dell* acqua che et solleva dalia superficie < della 
-terra per mezzo deir evapprazione ; la quantità media 
della pioggia ehe vi cade annualmente; la rosa dei 
•venti coi; nomi > degli antichi Greci e Romani ^ e' quelli 
degli Inglesi 3 dei Francesi e degli Italiani ; la cele- 
rità e la forzai dei venti; la descrizione metodlica delle 
joro differenti specie^ formano gli articoli -prineipali 
della terza aezìone ^ che tratta, del fiuido che circoqda 
il globo. Nella quarta sezione si considera la terra 
comedi soggiorna degli esseri organizzati. La tempe- 
ratura dell* atmosfera ^ quella della terra e del >niare 4 
i olioù matematici^ i climi fisici coir indizio delle dif- 
ferédd cause che li producono o li * modificano ^iTe- 
mtmerasioqe dei luoghi più salubri « od insalubri dei 
^lobo ecc.' sono gli articoli principali di questa, se- 
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^ne 9 che termina coi quattro éegdedti quadri. Il 
quadro meteorologico di tutto il globo , che preeentÉ 
i risultarne ti ti delle ' osservazioni fatte in cinquecento 
luoghi diversi in tutti i climi ; i quadri della distri* 
bu£ÌOB<9 geogra£ca dei vegetabili e degli animali, pre* 
cedviti dalla determinazione del numero delle differenti 
•pecie vegetabili ed animali attualmente conosciute; 
XTuomo con queste varietà forma il soggetto del 
quarto quadro 9 che indica il numero totale degli in* 
di vìdoi viventi del genere umano, la relazione gene» 
rate- media dè)l« nascite colle morti , che si ottenne 
da molte relazioni particolari , che danno i più dir 
sparati risohameirti , e da molti altri fatti del pari 
curiosi ed importanti pel geografo e pel naturalista. • 
- ÌHeìV Idrografia Seadstica^ facendo astrazione da ogni 
idea di nazionalità, si descrive minutamente tutta la 
superficie del globo , come se essa abitata non fosse 
che da una sola oasrione. Prendeodo per base in que* 
sta descrizione le grandi divisioni segnate a larghi ca*/ 
ratteri dalia mano indelebile della natura^ nella di* 
stribuziooe dei sistemi delle montagne , e delle lor 
cactf^ne principali e secondarie , che formano i punti 
deWa mag^oré altezza dei gran bacini geografici , si 
9€guoDo ie coste delf Oceano e dei mari , le sponde 
dei fiumi e dei loro confluenti , descrivendo tutte le 
posizioni che appartengono a ciascun bacino , e che 
offrono qua/che tratto importante pel geografo , pel 
naturalista , pel mercante e pel letterato. Questa 
parte dell* Atlante è composta di nove grandi fogli. 
Il primo è un mappamondo che presenta tutti i 
grandi bacini formati dall* Oceano , dai mari e dai 
golfi , e tutti 1 bacini secondar] formati dai fiumi e 
dai lor principali confluenti. Il secondo segna i con* 
fini di ciascuna di queste grandi divisioni Idrografiche 
del 'globo , e dà le definizioni e le spiegazioni neces* 
sarie per la intelligenza delle sette carte idrografico^ 
statistiche che seguono. Queste ultime non presentano 
meno di 12,000 città appartenenti ai diversi bacini. 



£ia popolazione 5 la forza, le importazioni é lee»por^ 
fazioni , il tiiunerò dei vascelli entrati nei porti prin^ 
(sipali , gli òtabiliméujti letterarj e di pubblica istru- 
zione, più notevoli , le zecche , il prodotto annuo delle 
nunjere più ricche-, le acque minerali più freq^ien^ 
tate-^.J patriarcati, gli arcivescovati ed i vescovati 
di diverfte religioni , i loro santuarj più celebri ec, ec, 
tiltti questi differenti oggetti vi sono indicati con uh 
iiQi^todo facilissimo a comprendersi onde rinchiudere 
*\^ maggiori notizie possibili in un quadro sì ristretto* 
NeUVukimo quadro deir idrografia statistica si veg-» 
gòno ad un girar di ciglio tutti i bacini uniti insie- 
/Aie, e si trova a lato del nome conosciuto quello 
che loro davano gli antichi. Di più i fiumi ed i loro 
principali confluenti sono indicati colla lunghezza ap- 
prossimativa dei loro corsi , espressa in miglia di ses- 
santa al grado. 

Nella Geografia Polidco'&atistica si raccolgono i ma-^ 
teriali descritti nelP Idrografia-Statistica per formare 
eolia loro unione altrettante masse più o meno omo- 
genee , e più o m^Q estese, quanti stati vi sono sui 
globo. Questa parte è composta di dodici quadri , 
quattro de* quali formano il soggetto della geografìa 
politica generale , e gli otto altri sono destinati alla 
geografia particolare. Nei primi si considerano gU uo- 
mini sotto i quattro aspetti qui sotto notati : per la 
posizione, che essi occupano sul globo , pel corpo 
politico di cui fanno parte, per Ja lingua che parlano, 
e per la religione che professano (i). Negli otto che 



(i) Una gran partf dei inateriali dei due primi quadri ci ser- 
vìrona per la compilazione del Prospetto Fisico' Politico dello 
stato attuale del Globo ^ pubblicato in Venezia verso la fine del 
1818, e del Quadro PotiticO' Statistico deW Europa verso la 
6ne del 1820 , pubblicato in Lisbona nello stesso anno. Noi ci 
proponiamo di pubblicare bentosto in inglese il terzo quadro cbc 
presenta le principali lingue conosciute, disposte metodicamente, 
ed accompagnate dall' indicazione dei luoghi vfk cui si parlano , 
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vengono in seguito , ei danno gli elementi della età* 
tistica per ciascuno Stato , colla cura d' indicare i di- 
versi bacini che e^so comprende , onde si possa 
sempre unire la geografia politica colP idrografia sta- 
tistica* '; 
Noi crediamo inutile di prevenire i nostri lettoti ^ 
che la nostra opera venne eseguita con tutto ciò che 
la scienza vanta a* nostri giorni iK migliore nei dif- 
ferenti rami abbracciati dal noatro Atlante. 



dalla suddivisione dei loro principali dialetti , dai tratti pia carata 
teristici della loro sintassi , e della loro grammatica , cosi come da 
nn quadro in cui $i raccolsero di^iotto parole di ciasenna ner 
porre il lettore in istato di giudicare ad un muover di ciglio itU 
y analogia che ce? te lingue hanno fra loro» Il nostro Ptosp$tta 
JPoUticch'Geogrqfico dello stato attuale idei Globo sopra uà 
nuoi^pioMO pubblicato a Venezia verso la metà del i8o8r| è tratta , 
ia gran parte daU» nostra Idrografia statistica. 
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FILOSOFIA. 



Varie Opere Filosofiche di Francesco Petrarca, per 
la prima volta ridotte in volgare favella. Milano, per 
Giovanni Silvestri , 18214 (')' 

Già ^ molto tempo ^ (co^ gli Editori di quest'Opera) si va 
dicendo che il Petrarca non è soltanto un poeta , che con la lira 
in mano e con le lagrime sul ciglio passò la verde e la canuta 
età a' i^edi o sulla tomba della sua donna ; ma che egli fu il ri« 
sKirdftotie delle buone lettere e della filosofia ^ nelta quale soWanzi 
tanto qudti che vissera prhna di lui , quanto quetìi che fiorirono 
subito dopo la sua morte. Nell'età in cui egli visse, la filosofia èra 
ciròoscrìtta ad una dialèttica diffusa e ad una metafisica abbellita 
ootf parole vote di senso,* e con distinzioni sottili ; in una parola, 
JMQ altro essa' era che una barbara scolastica. Dopo la morte di 
Itfi'i filosofi non altro fecero che spiegare le opere di Aristotile e 
di Platone. Il Petrari5i| si apri tutt' altro cammino , e si fortàò una 
filosofia pratica , che era il frutto della lettura dei Classici latini , 
della sua propria esperienza, e delle sue meditazioni sopra il mondo 
e 'Sopra gli uomini. Egli avea conversato co' più spettabili perso- 
naggi del suo tempo ; avea visitate le corti pia magnifiche e pos- 
senti; era stato consultato nelle più perigliose vicende ed adope- 
rato in difficilissime ambascerie; avea passati molti anni nella so- 
litudine diValchiusa per fuggire il tumulto del mondo e per ten- 
tare dì estinguere l' ardente namma che lo consumava ; e nella so- 
litudine egli avea potuto facilmente entrare in sé medesimo , stu- 
diar la natura deiruomo , ed avvicinarsi al Santuario della Verità. 
Siffatte cose vennero ripetute da quasi tutti t biògrafi del Cantore 
di Laura, e da tutti gli storici, che del risorgimento della filosofia 
trattarono ; anzi V Andres vorrebbe collocate il Petrarca nel meri- 
tato posto alla fronte dei Baconi, dei Galilei , de' Cartesj , de' 
Newton , e di tutti i moderni scrittori , cui egli ha appianate le 
vie del dritto pensare e del buon gusto. Ma nessuno finora si é 



(1) Questo volume è stampato coli' ugual carta e formato della già 
nota Biblioteca scelta di Opere Italiane antiche e moderne, della quale 
SODO già pubblicati i4fi volumi. In essa si noverano le rime dei Pe- 
trarca secondo la lezione del chiarissimo prof. Marsand coli' Aggiunta 
del Commento del Biagìòli ; onde chi ne avesse vaghezza potrà ag- 
giungere alle poesie anco le prose di questo divmo ingegno. 
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jafo-caea di £ir conoscere al pabblieo qirelle opere che rendetteip 
il Petrarca. degno di viyer<^ nella ricordcHiza dei posteri, noa solo 
cooie padre della lìrica italiana , ma anche còme ubo de' padri 
deHa moderna filosofia. Le sue opere latine giacciono neglette e 
pressoché ignote nelle edizioni di Baisilea e di Venezia, nelle quali 
tanti e A gravi sono gli errori , che disnaturano le idee dell' Aur- 
tose^'C ne rendóna asisai difficile la intelligenza. Opera utilissima 
adunque è quella di volgarizzare i var| Trattati filosofici di questo 
sommo Italiaaq , e di renderli in tal guisa noti all' universale , e 
non lasciarli ai soli dotti , quasi fossero loro proprietà. 

Essendoci capitate alle mani tre operette latine del Petrarca ri<> 

dotte in volgare favella , ed avendole confrontate col testo latino 

ci parvero degne dell' onor della stampa ; giacché fedele ed accu» 

rati ne è la Viecsione; còlto e purgato lo stile; erudite ed opporr 

tane senio le. note. Il manoscritto porta la data del 1740; e $em* 

ina dettato in ouella età in cui s' incominciava e tenere il mezzo 

Tra lo stLl d^ moderni ^^l sfirmon prisco* Il primo trattato 

é quello che il Petrarca intitolò Dfi fiepublica op^me ad' 

ministrandaf ed io cui ègb gittò i primi semi di quelle massime 

di buon governo . che da poi con tanta prosperiti germogliarono. 

Nel secondo ) che ha per titolo De Ufficiis Imp^ratorìs , ed è in<» 

duitto al famoso generale L^ichino Del Verme , egli tratta Y im*» 

rrtante materia dalle armi , e forma il c:aratte9e del vero capitano^ 
ter^o é un Dialogo, che si intitola Zfe vera Sapientia^ ed in 
cui il Petrarca fa una pungente satira dei dotti del si^o tempo , 
ehé midaHaim Jboriosi di un vaoo sapere , (iual era 1^ scolastica. 

fior>^biamo creduto di ^giungervi ì\ Irattato De Ckxntempi^ 
Afundi, ^s'ia le Confessiqni del Petrarca , che venpe inserito come 
Appendice nel secondò volume dei Fiuggi (fel Petrarca. « Q^cstp 
f raf fato , dice if Buhie . (Comprende varie considerazioni filosofi- 
che intorno al fine delr domo , ed ai mezzi di tendervi. Esso ha 
la forma dì Dialoi^o , e gli interlocutori sono S. Agostino e il Pe-" 
trarca stesso. La dizione è molto più naturale di quella del trat* 
lato De Remediis uUiusi/ue JoHunce^^ Il libi» incomincia da ima 
fianome poetica : la Verità y circondata dai raggi del suo splendore- 
Dfvino , t della quale il Petrarca nel suo poema dell' AHfrìca aveva 
deiicriltQ il palazzo sopra la cima del monte Atlante, gli apparisce, si* 
dichiara ;nia amica , gli presenta S. Agostino suo favorito 9 perché 

JM serva di maestro , ed in tal guisa ha principio il Dialogo. 
'oggetto principale su cui esso s'aggira, é la proposizione se-*- 
guenle: Per liberarsi dalle pene della vita^ ed elevarsi al di^ 
sopra della condizione deli' t^manità , bisogna porre seria ai* 
Unàùne td vero fine delV umno^ alla irisie sua condizione ed 
Ma morte f quindi Jan, n debbono tutti gli sforzi per distaci 
carsi dai vincoii della vit^ terrestre; dal che risulta naturai^ 
unente che /^ nonio si so/Jeì^ al suo vero scopo e fine* L'uomo 
jRicogL Tom XXIII ^' 
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•presume .nn tal fiqe ,. ma $en2a volarvi tendere :, egli inganna don- 
'CTae sé sterso, di cbe ne ha {>rjQiya interrogando la sua coscienza^ 
Gli uomini sanno di dover morire ; e non ve n'ha alcuno che pensi 
iÉ{(ialche volta alla propria fragilità ed al suo termine vicino o 
lontano^ giacché innnmerabili accidenti concorrono a farvelo giun-^ 
•gere;ma pochi si persuadono fermamente che un gjoi^no morianno ; 
ed é questa pure una condizione quasi indispensabile per conci- 
liare una vèca moralità di sentimento. Le distrazioni ael fiondo 
sono un grande ostacolo alle considerazioni che si possono fare sopra 
la fine dell'uomo, ed al convincimento che la morte é inevitabile, 
e quindi alla ferma deliberazione di praticare la virtù. Egli é per 
ciò che il Petrarca fa ragionare lungamente S. Agostino sopra le 
Tegole che é d' uopo osservare per portar retto giudizio intorno a 
siiatte dissipazioni , e per liberarsene. 11 suo Trattato sostiene il 
paragone 4eJle migliori opere ascetiche moderne». Ed é per un 
tal motivo che noi lo presentiamo qui ai Leggitori , e viviamo 
sicuri che ce ne sapranno, il buon grado. 

• Se il Pubblico accoglierà benignamente la versione di queste 
Opere Filosofiche del Petrarca, noi pubblicheremo bentosto il volga- 
rizzamento dei Libri delta Vita Solitaria ^ ne' quali , al par cbe 
negli altri suoi trattati , il Petrarca si mostrò pieno di filosofia la 
lingua e il petto, e che pure sono poco conosciuti dall' univer** 
sale; onde* molti scrittori , e specialmente lo, Zimmennann li sac^ 

cheggiarono a man salva* 

♦ • - • • • 

Dal Trattato sul modo di governare ottimamente 
ano Stato ci piacque di estrarre quelle senteb^e che 
riguardalo la pulitezza di Padova \ che il Petrarca 
raccomandava al Principe Carrarese , e cui si oppo- 
nevano var), abusi che un Padovauo ci afferma esi- 
stere ancora v^ nostri giorni. 

' Una sola cosa , quasi ridicola , mi si appresenta ora alla mente, 
della quale a viva voce teco trattai in mezzo a' nostri libri , giac-. 
che quando tu venisti a visitarmi (il quale onore vien largito 
dalla tua degnazione a me che ne sonò indegno) essa ci stava 
SK>tto gli occhi , onde porse materia al ragionare. Tale é in vero 
la tua patria , e per nobiltà di cittadini, e per fertilità dì suolo, 
e per vetustà si venerabile, che della stessa Roma é di molti se- 
coli piò antica , ed ornata del pubblico Studio , ed insigne pel 
clero, per le cerimonie religiose, e per sacri luoghi , e finalmente 
pel Pontefice Prosdozimo, e per S. Antonio, e per la Vergine Giu- 
stina ; e ciò che io non credo spregevole, né creder tale tu lo 
devi ^ per te che ne sei signore e reggente , e finalmente nobile 
Y't Virgiliano carine. Quésta città ^ £er tanti ornamenti illustre^ 



.èssendone lo mtàeaimo' spetkitore , uè vietaodoia , mentre il puoi , 
xiaan squallido villaggio^ ed ahbi.elto , è deformata d^lle grtnìe 
-de', porci, in gaisa Vzhe ,' o.vanque ti volga, gli odi grugnire, -gti 
soorgì scavar la terra , deforme sp)eltacolo e tristo suono , chéii#i 
gii. per langa cousueiadine tolleriamo , mentre gli stranieri lo ri- 
provano , è ne ^nno le maraviglie. La qual cosa , abbenchè me- 
rìtevoìmente a. tutti riesca odiosa , a nessuno però lo. è più che a 
qoelli i quali montano destrieri , perchjà sempre è importuno , sem- 
pre è pericoloso io. scontrò di cjnesto sozzo ed intrattabile animale , 
rtlìz. cui vista i cavalli stupiscono , e talora sono spinti nel preci- 
pizio. Tcattando. io adunque, di ciò con teco, mi dicesti: Essere 
vecchio statuto del popolo che eia non si facesse , e minacciala 
in esso, anclie la pena, che se. i ciacchi trovaci fossero in pub- 
blico, si potessero togliere ai padroni. Ma non sai che siccògie 
gli aomiai, cosi i tutte le umane cose invecchiano ? Già viete di- 
vennero le romane leggi, e se del contìnuo non si leggessero nelle 
scuole , senza alcun dubbio sarebbero già invecchiate. Che cosa 
adunqq^ stimi cKc avverrà degli statuti municipali? Perchè adun- 
que queli' antico statuto abbia valore , si dee rinnovare , ^ pub- 
blicare un. bando, che le stesse o più gravi pene^ minacci. Si deb- 
bono poi scegliere alcuni, che via^ sen portino gli erranti porci , 
affinchè, dal danno, ammoniti , questi urbani pastori intendano non 
essece ad essi lecito ciò che 1^ pubbliche leggi a tutti vietano : i 
possessori de^ porci li nutrano in villa, e quei che non V hanno ,' 
ti chiudano nelle case , e quelli che mancano di tetto^, non disor 
nestino l' aspi^tto della, onoranda Joro patria , né facciano della 
^mpsaii città di P^dqva un porcile, sitimando, cbe ciò che é libito 
sìa \ecito. Taluno forse chiamerà frivole queste cose ; io sostengo 
ch4B esse nóin sono né frivole , nò spregevoli ; che restituir si oec 
la. saa maestà ad una mobile ed^ antica città , non nelle cose grandi 
soltanto.^ ma anco nelie piccole; né in ciò solo che ailMnXimo stato 
deija.llepjabblica pevtengopo^ ma.anco in quello che spetta all'e- 
sterno ornamento , on4.e anche gli ocqhi percepiscano la loro parte 
della cornane- felicità f ed* i cittadini Vi gloriino e godano dei mu- 
tuo aspetto, della, loro, città , ed i pellegrini sentano di essejr.e en- 
fila ti in una città. Ciò io credo doversi alla patria , ciò essere di 
t^ degno,.e.raassim2pnente a te dicevole; « di ciò si ^ detto ab«\ 
bastanza per quanto la .qat^ria richiedeva. 

Arguto assai è quel luogo dql Dialogo deija Tc'a. 
Sapifinz/Ck in cui derrde la jattau/^a di coloro che ai 
credevano dotti per Sver ottenuta k laurea dottorale. 
Dopo aV«r faveUato degK antichi sapienti , cosi egli 
proaìegue. 

Queste cose rìgiiafdano gli antichi sapienti Più avventurosa k 



ao 
h nostra età, che non uno o doe o sette , ina in ciascnna città 
Damerà i sapienti come le gregge delle pecore.: Né è maraviglia 
che molti sieno quelli i quali agevolmente il divengano. Si pro- 
senta up giovane^. stolto al tempio per ricevere le insegne del dot* 
forato ) i suoi precettori lo levano a cielo sia per benevolenza, sia 
per erlrore : egli si. gonfia: il. volgo stupisce: applaudono gli af- 
fini e gli anùci : egli sale dopo un comando la cattedra , tutto 
dair alto con disdegnoso sguardo mirando , e non so quali confasi 
detti nella strozza bisbigliando. Allora i senjori , quasi avesse pro- 
ferite divine cose , a gara lo estollono con laudi al cielo ; s' oaoao 
intanto le squille , romoreggìano le trombe, volan le anella. si 
imprimono i baci , e sul capo si posa il rotondo e magistrale ber* 
retto. Compiuta la cerimonia, discende sapiente chi era asceso 
atolto : maravigliosa trasformazione ignota all' istesso Ovidio : cosi 
si fanno oggidì i sapienti , ma ben altrimenti il vero saggio si forma. 



Osservazioni e Pensieri. 

(Da par) Aatorh) 

La verecondia è come la gioventù ; perduta una 
volta , più non si racquista. 

I giovani dicono ciò che fanno , i vecchi ciò che 
lian fatto ) e gli sciocchi ciò che vogliono fare. 

II console Manilio chiese un giorno a Cesare qoal 
fosse r azione più degna di un eroe ? Questi rispose : 
k Perdonare le offese »• 

I Persiani non deliberavano per T ordinario che a 
tavola , quando avcanp bevuto bene ; ma non esegui- 
vano che il di seguente ft digiuno. 

Un Lacedemone si lamentava con sua madre di 
avere una spada troppo corta. « Il secreto di allun-^ 
« garla » ^ ella rispose,, e sta nel f^re un passo di 
e più verso il nemico». 
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Un Saltano delP India dormiva tranquillamente so- 
pra pompoBi tappeti. À lui ne. viene nu Imano, il ciii' 
figlio innocènte per ordine del tiranno doveva perire» 
(T O giustialà di Dio ! » esclama costai, « a che t*a-* 
« doperl ? In mezzo a* suoi delitti egli placido dorme ! » 
— « Stolto! » esclamò V amico che V accompagnava, 
e Di che ti lagni? Se egli avesse sempre dormito, 
< saresti tu in lagrime ? Il sonno de* tiranni è il K- 
« poso del /mondo »• 

''La sciocchezza è una malattia dello spirito; chi 
o'è preso non ne guarisce e non ne patisce. 

Il tempo con insensìbil ecnrso ci trae al fine de* no*» 
stri giorni. Tocca a noi di consolarci della sua fuga 
con farne buon uso. 

Coir abituarsi a far V estratto di ciò che si legge , 
«lì prende pure T abito di leggere con attenzione. 

La ragione fa i filosofi, e la gloria gli eroi; la 
virtù sola fa i saggi. 



\ 



Ogni volta che la nostr' anima è piena di senti«- 
meati , i ao9tri discorsi sono pieni d* interesse. 

Ghiuoque in una fetta da ballo abbia veduto delle 
maschere tenersi per mano, e ballare amichévolmente' 
insieme ,, senza conoscersi, per lasciarsi. un momento, 
dopo e non rivedersi mai più, può farsi un concètto^ 
di ciò ch^ è il mondo. 

La necessità modera più àflbnni che non la ragioiie. 
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Il silenzio e la riflessione esauriscono le passioni, 
come il lavoro e il digiuno consumano gli umori. 

Vi sono ingiurie che fa d* uopo dissimulare , per 
non mettere il nostro onore a ripentaglio. 
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La vica è un^^iooco ^ nel quale i siotaotocliè tnon 
hai perduto tuUo ^ tu perdi ogni d) qualche cosa. 

Io non mi fò mai aspettare ^ diceva Boileaui) perchè 
ho. osservato che i difetti di uti uomo si aflOaccidno 
sempre alla mente di colui che lo aspetta. 
» ' ■ • " • 

.L'ambizione è agitata dalla speranza , T avarizia 
dal timore ^ il delitto dai rimorsi. 

Si lascia un terreno in riposo acciocché * frutti di 
più. O tu che ti diletti del riposo , fa che almeno 
esso renda alcun frutto. 
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L* uomo credulo dipende da chiunque non ha pietà 
di un ente senza difesa. 

Un uomo di ottant* anni .è ancora abbastanzàv gio-^ 
vane per. vivere ; un Jbambino di quattro giorni è già 
troppo vecchio per morire» 

' • 

11 grande secreto della conversazione risiede in uu* 
attenzione continua t la mente dee affrettarsi quando 
ne fa di mestièri ; non cosi: avviene de* moti e dell* ac- 
cento. La mobilità esterna non si addice a. veruno i 
col levarsi^ coir operare precipitosamente , P individuo 
fa 'Spesso de* movimenti ignobili e intempestivi, e 
r indonveniente di mancar di grazia non è il solo che 
allor succeda , perocché que* movimenti troppo vivi: 
aembrano voler attirarsi T attenzione altrui ^ meatre la 
calma e la dolcezza appartengono alla modestia* Ec- 
cone un esempio i 

La principessa di Assia Darmstadt avehdo condotto 
le tre sue figliuole airimperatrìce di Russia, affinchè 
ella scegliesse tra loro- una. inog^tie pel Gran Diicà , 
r Imperatrice si determinò prontànnente in favore della 
seconda. Vi fu chi le chiese il motivo deJla favorevole 
sua prevenzione* £lla rispóse i «Le ho osservate titfte 
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k le tre a smoiitar d! carrozza: là primogenita ha in- 
Kciampato, la seconda è scesa naturalmente, la terza ì 
K è balzata giù d* un salto ». Dicesi che , dt fatto ^ 
li maggiore fosse poco destra ^ e la minóre troppo 
avventata. 

La emacia di comparire ci induce a lanciarsi del* 
TaSEettato , e noi vi badiamo in due guise : col &é^ 
passare i segni al nostro/iiaturalè ^ coU^ imitar quel 
degli altri; ^ 

La moderazione è un albero che ha la Contentezza 
per radice , ed il riposo per frutto. 

Un ricco senza liberalità è come un albero senza 
frutta^ 
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La caltindià fa dna piaga che lascia sempre una 
cicatrice. • > 

Lo scoraggiamento è molto più doloroso della pa^^ 
zienza. • ^^ 



Quante maraviglie T uomo' non ha saputo scoprire' 
nella pròfoDdità deir Ocèano ! Quel mondo liquido ^^ 
in ' cui e|^U* non può vivere , nou ha potuto sottrarsi 
al stio ' iogegno : dallV alto del suo navicello egli regna 
sui flutti e sui mostri che ne Ipeodono il seno. Che se 
i più deboli fra i cittadini del mar^ sfuggono per un 
momento al, poterfe dell* uomo , il caso o la sua indu- 
stria gtieiìe danno ben presto il dominio. Sovente^ Ìa« 
mezzo: all^ abisso che s* apre per inghiottirlo ^ al fra-* 
gore della procella ^ al chiaror de* lampi che solcano* 
il: cielo, un* onda getta al pie del viaggiatore . un in*' 
setto 9 dna conchiglia di cui egli non sospettava nep— 
parie- r esistere 5 e che un giorno forse servirà a ri-' 
velargli uno de* secreti .della natura. ' ^ • ^ 

Ma allorquando dalla contemplazione di quest* in- 



•etto r ivoaxo tr lonal^a ;a piò subrioit petiiìeri , allor- 
obè 0ta(]iar& egli vuole i gpaiìdi misteri, delir Oceano 
di cui ba ocandagliato . i profondi ^ taota* oiflestà ^ 
tintt prodìgi si presentano a* suoi sguardi, che oppresso 
dallo stupore egli resta. Tutti i fiumi cadono qel mare; 
ma tutti i fiumi ne escono. Per la via dell* aria essi 
t4inontano alle loro sorgenti. Essi descrivono un c{r« 
colò icterno che si solleva dalla terra aL «ielo ^ e 
tiare, unire iacima degli alti monti coi gorghi delF 0- 
eeanOà Egli è adunque T Oceano che inaffia.^ che fe- 
conda la terrai dal suo seno escono le dolci rugiade 
e. le piogge dilettose che ringioveDiscoao la natura e 
la incpronan di messi» Che sublime armonia tra il 
mondo solcato dalla balena ^ ed il prato che si copre 
di fiori; tra quelle acque, immense^ il: sole chb le 
riduce in vapori , il vento che le trasporta , i monti 
fihe le attirano, e la pianta immòbile che cresce, 
vivo^ èi disseta , e fordisce ella stessa: all^ 9Ussistedza 
di tutti gli enti ! 

•lUu giovane i Greco , per nome Euclide, amava sì 
•forte lo studio, che ad onta della proibizione fatta 
agli abitanti di Megara , ove dimorava , di frequentar 
gli Ateniesi , andava tutte le sere in Atene , col favore 
deir ombre, per poter assistere alle bzìoni di Socrate , 
€^ ae tornava tutte le mattile, preadeado a tal effetto 
le vesti, di donna e coprendosi, il volto di uà velo 
per non esecro riconosoiiito. 

Nel tempo che il giovane duca di Borgogna , figlio 
di: Luigi Xiy, era pericolosamente, ammalato, egU 
mostrava di non desiderar che i suoi libri, Vn giorno 
efae eentivasi alquanto meglio, ci ^pregò caldi^niente 
il suo governatore di riéscituirglicli ; e chiedendogli 
questi le ragioni di tal premura , il duca rispose : 
«lo: temo di ilimeuticare ciò che so., e mi duolo di 
« nou sapere tante cose che potrei imparare»; 



Nella maggior parte degK if rittori , dice Montesquieu^ 
io veggo r aomo che ftcrì?e ; in Montagna io veggo 
raomo die pensa. 

Diogene attendeva a lavare i cavali di che voleà 
desinate. Passò in quel pUnto Aristippo^ e Diogene 
gli disse: « Se tu sapessi viver di. cavoli ^ non faresti 
< la corte a un ^iranno » • Ài che Aristippo : « £ se 
e tu sapeési viver. cogli nomini^ non saresti ridotto 
« a lavarti i cavoli ». Di tal modo , avverte Montagna ^ 
la /agiodé forniscNi apparenza a diversi e£Petti ; essa 
è come un* urna a due manichi che Ji può pigliare 
a destra e a sinistra. 

In una notte oscura, un cieco camminava per le 
strade di Bagdad , con un lume ed un vaso d* acqttà 
sulle spalle^ Un gio^iqastro lo incontrò p gli disse :> 
é Stolto che seil a che ti iérve quel lome? non è 
« \a stessa coita per te la notte che il giorno ?»•«-. 
Il cieco gli rispòse ridendo t « Non per me io porto 
é questo Jttme^, ma per le teste leggiere che ti rasso- 
« migliano, affiocliè non vengano ad urtarmi, ed a 

« farmi remare it^ mio vaso »• ^^ 

t • • . . ■ . . 

— . ( ' • • ■ ■ 

1/ coraggio non consiste in un ciec^ ardore ; spesso 

il timor del perìcolo induce V uomo a gettarsi in esso. 

n vero cora^\o è tran^^dillo , non furioso giaiàmai« 

Esso giudica il perìcolo , lo misura , lo affronta se fa. 

d* uopo , e lo sfugge , se con onore può farlo. 

. Il* orgoilio contrappesa tutte le nostre miserie. Im^ 
pejt:idcehe, o le nascónde ; ovvero , se le discopre , 
ei si reca a vanto iì conoscerle. Egli esercita sopra 
di noi iiii A naturale dominio in mezso alle nostre' 
miserie ed ai nostri èkrròrì^ che noi perdiamo perfino 
là vìu con plaoere , purché se ne parli. 
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Della Stolli A PoLTTiv A dell'Europa nel medio Et ó^ 
Prospetto G^nertde di Giamnni Mailer i Milano , per, 
Vincenzo Ferrarlo 9 1824 (i). 

Oaan^o i Roioani perdètlerò l'impero, dei mondò , Ja Spagna , 
indebolita dalla somiìiis^ione , era lacerata dalle guerre de' Visi- 
goti , de' YaiiHali ^ degli Alarli^ degli Alemanni; La Francia , ili 
preda ai pispoli Germanici 9 ai Borgognoni , • ai Visigoti , era 
divisa dalle tazioni , calcata dall'oppressione , e , curvata da una 
lunga servitù : i Paesi-Bassi appartenevano già ai Franchi : la Grati 
Bi:etagna , perduti i suoi costumi ^ era debole all' estremo, sprezzata 
da tutti i pdpòli vieirii , inai governata pi& ch'altro paese, ed 
incapace affatto ^ di iiualitnque imptèsa. In Alemagna i vincitori 
erano più sciagurati dopo le lóro conquiste che j^rima noi fossero 
stali ncMorò boschi : la Svi^a^ra era un deserto: 1' Ungheria j la 



'■'-*•■■' '^ '■■' 



» - 



(i) È questo iin Rapidissimo quadro coro^sto. da Moller nella sua 

fioVentù,/e che occorre rarissimo anche ai più. solleciti indagatori 
èlle òpere 'di 'liti.' ik'essó lo Stòrico imiundo , direm qUàsi ^ quella 
ultima leeee della natura che riduce in breve spasio le.ceperi. dVn-* 
numerevoli mortali , ha stretto in poche paeine le Voluminose vicende 
di varj secoli. Non v' è periodo di storia aie , dopo la caduta di ,^0-* 
ifta^ taciti maggiórmente la nostra attenzione. Le tracce de^ costumi, 
delle paftnqni' e^delle istituaioni di qu^r età si cQngiungono con prò-* 
Iqngato movimento alla storia moderna, e portano in parte l^lmprpiita 



tro antico sui popoli che nacquero allora. Nel medio evo iióta il filo^ 
aofo i passi dello spirito umano , nè^ varj stadj del suo passaggio dalia 
seeoilda barbarie alla nuòva coHura $ e il poeta , non più sognatole ^ 




telletto ed il cuore de^ suo» contemporanei. I secoli adunque che iL 
lettore vedrà schierarsi innanzi n lui sono cckme i tempi erpici della . 
stmsi moderna. Dante è in qualche modo' il loro Omero, P Italia la 
loro Grecia ; e nói - tutti 'potrèmiìto intitolarci una seconda volta la 
discendenza degli eroi , il popolo nobile dell^ Europa , te il primato 
fra le nazioni si decretasse ancora» più^-col voto dellMmmaginaziono 
«he con quello della filosofia. 
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rontràda di pa$«9ggiò di ttitt« le nazioni . barbare t la Grecia an« 
QÌentata dalla sua incapacità: pet le grandi imprese aveva perdutp 
il gusto, dette belle coìse { Costantinopoli , 1' A^ia , V Egitto ^ senza 
costituzione politica taè militare f seni» costumi, governate dalla 
superstizione e dagli intrighi della spregevolissima fra le corti :^ 
gii Africani gemevano sotto uno scettro di ferro: per tutto quan*^ 
vera grande r impero non vedevasi che spopokzìone, rovina, strage^ 
oppressione , ignoranza , viltà , tutte le atrocità congiunte a tutte 
k infamie , e tutto senza riparo e senza speranza. 

Capitolò L Ì Umpi deU^ Anarchia. 

La inonari^hia upiversale ,; che da lungo tempa giaceva vasta 
cofjpo senz' anima, .era infine s<?oniparsa ; ma l'abitudine che da 
cfifque secoli ved^a un. imperatore alla testa di tutte le dazioni ^ 
/e aveva actoBtumate a riconoscere questa soprem9zia in qualche 
principe: Var/ di loip ^ la cui amnizione erasi impadronita di 
quesf idea , empirono V- Europa di guerre e di sospetti. Io veisri 
indicando i principi e le nazioni che di secolo in secolo tennero 
la potenza suprema. 

La stofìi degli Stati modetni sorpassa per la difficoltà delle im« 
prese tutto ciò che si riscsontrsi fra gli antichi ; noi abbiamo ben. 
più argomento di maraniigiiarci delle cose vedute da noi che di 
quelle che- leggiamo. . ' ^ 

Quinto e sesto seeoÌQ. kW^ testa della. storia del medio evo si 




- , parte ^,— , ^ — 

che tenev^ì Boma , dpvp Teodorico regnava , e la venerazione 
che le grandi qualità di lui inspiravano a tutte le nazioni bar* 
bare , gli confeti sui re di Spagna , di Francia , di Borgogna e 
d' A\emagna no' autorità patema , della quale si prevalse per ista« 
bilìre dovunque I' ordine e^ la pace. Se non che questo potere , 
non essendo che un effetto dflla sua virtù , spirò cpn lui. Ùurante 
il resto del secolo sesto non si riscontra più in alcun principe un - 
segnalato e durevole ascendente del genio. 

il Si 

strinse 

non contenti d aver conquistato la Francia, si impadronirono Jà 
tutta la Svizzera e dell'alta Aiemagna sino alle frontiere della 
Vestfalia , per solo ardore d' eroismo , senza venir guidati nò da 
ben ordinato governo, né, da scienza militare distinta. Questa è la 
nazione a.cui jr^corsero gli ùp(ipei;atori Greci , e che disteseli sup^ 
potere per tutta, r. Europa jJilor; nota. 
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•^•Puòssì Jenbminarè il jf0ob^ degli stahilìmMnti 'quello di cui 
parliamo. \J zwaQ^^^t^ cùtùìMih n regno di Glòdaveo ; F anno 
4^ quello di TeodoHcò; nell'anno «tesso Ambrosio fece l'ultimo 
atoczo'fer liberare F Ihghìiterra dai Sàssoni'^ Fatino 568 cominciò 
si pregno de' Lombardi , e Levigildo vincitore degli Svevi fece si- 
gnori della Spagna i Visigoti, fi nord è sconosciuto , ma in que 
tomo di tempo pare che i Bussi occupassero il paese in cui li 
ìiediamo. 

Settimo secolo. Qui non Sono* in dubbio a qaal nazione appar- 
tenga il primo posto ; essa è quella che pacifica , dopo i primordj 
del mondo, sorti allora dal suo paese e soggioga il regno Persiano, 
la Mesopotamia y la Siria , F Egitto e tutte Te coste della Barberia 
sino allo stretto di Gibilterra in meno di cinqUàbt' drini : il lettore 
già Ticonoece gli Arabi. Non era un' invasione come quella di: At- 
tila , «ma Un iliipere ch^ dtirò pia lungamente di quello de' Bo- 
ttini. <L' aoavchia indeboliva gli Spagnuoli , i Franchi , gli Inglesi : 
i* LoAdbardi avevano qualche buon re , illustre però soltanto nel 
proprio paese Gli Arabi ^ è vero , non erano àncora venuti ini 
£aropa , miai ^ssi fanno èM>liare' F Europa : quésto è il secolo de^ 
gli Arabi. 

- Ot^t^o »èdolo. Noi SiYi dui non Tédennno che nazioni ; esse non 
avevano ckò armi; la fetocid dafva sola il potere supremo. Quan-* 
(feeeo d'improvviso apparire la fondazione d'un governo, F in- 
troduzione di nuovi costumi e il rinascimento delle lettere. Due. 
principi si dividono là néistra intenzióne; F ubo ^ quello conosciuto 
pet; la saltatla Sbi^hétaMide , è AaVon-al-Bachild r:apo de' credenti. 
A" itti è dovuta la éotìSei^azi(me delle scienze, che abbandonate 
da tutti trovarono ospitalità a Bagdad , di dove i dottoH arabi le. 
recarono ai barbari nOsti^ padri cTie divennero loro scolari. Aaron 
fece tfèinare F Asia è/ distene il suo impéro in Europa; ma trovò 
Qii cotitéttipòraned che fu troppo maggiore di lui ; e id auestò ot- 
tavo aeùolo i '^'imi sguardi non sono per Aaron. Cariò Magno vi- 
v«va aUjarà; Colui che da Calais sino a Koncisvalìt*, da Holstein 
fino' a Napoli e dal foddo delF Ungheria sino alle spiagge atlanti- 
che governava gli nomini , aveva per certo il pHncipàie potere ; 
oaluì che aveva così triplicato il i^egno paterno , e cne in siffatto 
impero regnava sempre di ^et se , pareva aver meritato un tale 
potere. Dal grembo dell' anai'chiai il géhiò d'un solo uomo fece 
emergere di uh ti^attd un buon governò regolato con leggi, eccel- 
lami Soggiogò la GeTiiiabiSl e voile tòglierla alla rimembranza della 




i^M) uvere Ogni giórno esaminalo Fibttero Staio e i Irisogi 
da suo impero, s' ibteriètieva hi seta, e sovéhte lungo la notte 
c0ft Acciaino ^he cottiv^VA le lettere: iè* Carlo Magno che apprese* 
agii Europei il valore del saperb. Si |Kiò dire che' ìdfdlta érà aldi- 
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Mttraii nttlh al di sotto £ loiY-IHe^chè qaando ralabiliva. il tronfi 

de Cesari , e qaando regolava la menoma masseria del suo patrt- 

monìo y era seìQpre Carlo Magno. I re dovrebbero regolare i loro 

stati come egli regolava le sue terre; i privati sarebbero felici se 

5ipessero regolare le loro terre com' egli il suo impero. Tanta 

grandezza veniva dalla semplicità che Carlo Magno sapea porre ia 

tutte le sue massime ; veaevasi l' impronta di questa medesima 

semplicità sai sao esteriore ed in tutta la sua corte : le sue con» 

quiste erano più difficili di quelle d' Alessandro , * e le sue leggi 

migliori di quelle: degli altri principi; ne' costumi, somigliava nii 

semplice eentìluomo. ;: . x 

Dopo ai lui non si trova modo di nominare ì pnnci(H deH' Ept* 
tarchta Sassone , né i re delle Asturie. La magnincenza dei prin* 
cipe di mille e una notte svanisce al cospetto della semplicità di 
drlo Magno. È il secolo di Carlo Magno , egli cangiò ogni cosa. 

Nono secolo. L'anarchia sembra finire; ma è un inganno; 
essa comincia. La grandezza di Cario Magno aveva oscurato la 

Storia di suo padre ; la sua spiccò ancor meglio per la debolezza 
ei suoi discendenti che lasciarono cadere 1l^ impero e tutto ciò 
eh' egli avea (atto. Non aspettiamoci di veder solvente un potere ^ 
superiore ; non ve n' ebbe alcuno , perchè tutti s' arrogavano il 
potere. E qui on intéro numdo di nuove nazioni si schiude ai no- 
stri occhi j come se tutta la regione dei nord sortisse dai profondi 
di quell'oceano dal quale gli antichi la credevano coperta; I co*^ 
stami delle nazioni del mezzo giorno cangiarono per lo succedersi 
della vita agricola alla vita pastorale : la grandezza di Carlo Magno 
essendo stata effètto d'una felice natura anziché dello spirito del 
suo secolo y vennero smarrite dopo di lui le strade del genio<« 
Quella fu una grande rivoluzione del Nord quando i re di Dani*' 
marca domarono a poco a poco i piccioli Stati de' loro vicini , e 

Soando Aroldo dai bei capelli introdusse in Norveg^ia il potere 
' an solo : la tlpeTcòssione -di questa caduta dell' antica indipen« 
denza. si fece seiitirìe sino sutie coste di Barberia: cinque stati si 
istituirono , due r^fni cangiarono di costumi. La Danimarca s' as- 
suefece al criatianesimo. 

Allora Amando cominciò ad abbattere le foreste ddla Svezia. 
Intanto dhe.il re dai tei capelli sì stabiliva io < Norv^ia ^ uommi^ 
liberi e sdegnosi dell' obbedienza si rifugiarono nelle isole e presero 
a saccfaeggiaré il mezzo giórno dell' Europa occidentale , passarono 
lo stretto, conquistarono Pisa, e s'impadronirono di Luni che 
credettero essere Roma. Nondimeno altri Normanni preferirono* una- 
costitazione di goveono e ne stabilirono uno con saggezza. Mentre* 
i loro conciUacRni tutto devastavano occupando gli Stati , essi at«i 
trsversano i vasti deserti del Nord e giunsero frammezzo cento 
popoli sconosciuti sino ai Greci p^r btruirsi fra loro v in seguito 
tornarono ai ghiacci della lor terra cui preferivano ai lucidi climi; 



' nel momento cne nuiia resisteva aiie armi de' i^lormaimi , 
uno di loro che trascelttf da una nazione straniera occupò il 
d'^n popolo ancor libero. Runich, i di cui primi successori 
sero r impero greco , fu chiamato a divenire il primo dei G 
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soggetti: alla schiavitù: h repubblica di che parlo éqtfelUr d'I- 
slanda. .,•,•-:. 

Nel momento che nulla resisteva alle armi de' Normanni , fuvvi 

il trono 
scos- 
impero greco , fu chiamato a divenire il primo dei Czar. 

In questo stesso periodo pare die queil' -antica nazione la quale 
av»va combattuto sotto Fingal , e cantati i poemi di suo figlio, 
sia stata forzata dalle armi di Kennet ad abbandonare il mezaodi 
della Scozia e ciccate nelle montagne F asilo dei suoi nativi costumi. 

Frattanto il vecchio conte di Sondmòr in Norvegia ebbe un fi- 
glio che fu lo stipite dei conti delie Oreadi : egli aveva' uh se- 
condo figlio da cui rampollarono una folla di re ; questi fu Rol- 
lone che occupa la I^ormandia. 

Fra i boscm del.la Ma;sovia un gentiluomo che coltivava le sue 
jterre fu eletta^ capo de' Polacchi ; chiainavasi Piasto , il Fondatore 
del Regno di Polonia. La sua razza non si estinse che nel 1675. 

In quel tempo iQedesimo gli Ungaresi sboccarono dal Nord^ 
ovest del o>ar Caspio , cacciati da altri barbari. 

Nel mez^i dell' Europa , gli Arabi essendosi impadroniti della 
Sicilia arrivarono, alile porte di Ronut 

• Da chi dovras6Ì denominare un. secolo si feconda d' eroi assai 
più interessanti di quelli che combatterono ne' campi d' Ilio? Si 
può chiamarlo il secola dei Normanni. Ma . se conosceste un uomo 
che fran^ezzo a tanta rovina fòsse stato il liberatore del suo paese , 
il suo legislatore , il fondatore d'un gran commercio, l'amico degli 
antichi , osservabile puer giustezza di mente e éolcczzai di costumi ^ 
un principe infine che , con Traiano, e Carlo Magno, potesse essere 
offerto in modello ai re , io credo, -che sebbene non avesse avuta 
la principale potenza iii Europa, tale sarebbe la. potenza della sua 
virtù sul vostro cuore, che non vorreste obbliar lo. giammai. Chiamo 
questo secolo quello dei Normanni e d? Alfredo, * 

, Decimo secolo. Il decimo secolo è quello degli Ottoni. Non è 
che i Normanni noù avessero portato per tutto, il terrore coltè'loro 
devastazioni, o che gli Ungaresi non avessero resa tributaria l'A- 
lemagiia, che gli Arabi non fossero. penetrati^ a traverso la Sviz- 
zf^a, sin sotto le nuira di Besan^ on : ma Ottone contenne gli Arabi ; 

§1^ Ungaresi vinti dal grand' uomo di cui fu figlio, furono disfatti 
a lui , i Danesi ne tremavano , F Italia lacerata dalle ^fazioni a 
lui ricorreva : da Hensbourg sino al Tebro Ottone regnava in ogni 
parte , e Io nazioni vicine lo temevano. Enrico suo padre é il fon.- 
datore </e//e città, L'Austria e il Brandebourg cominciarono allora. 
Ad un tempo fiorivano le lettere: Saloiùone • vescovo di Co&tanza 
pubblicò un' enciclopedia di tutte le cc^pizioni: Virgilio ed Orazio 
formavano le delizie, della corte, e i monaci «niedèsimi facevano di^ 
piA che desinare e cantare. ♦. . 
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. Undecima jecofe.-r-*Tutii i popoli che ^abbiatoo pasaatc ia.ras^ 

HffìVL ottennero , cìasoano ia lor volta ^ il principale potere a fòrza 

di valore: il godimento ammolli poscia il valore. Teodórico e Qarlo 

Magno stupefecero la terra e disparvero. Gli Anglo.*' Sassoni eblièro 

de'booni re; ma la 4oto isola età per essi un mondo ap2Mrte!.-0t* 

tone fu avventurato lasciando a' suoi ^redi ^ insieme a tanta* po^ 

tenzà 9 ' i talenti nedessarj per conservarla ed anche* estendina ; 

ma avvero pur tutto occupato, no|i tutta avrebbero saputo, coni^ 

servate. L'Occidente era popolato da una moltitudine innumere- 

yple di picciole. nazioni , sciolte da ogni freno di legge comune, 

é troppq feroci per cedere alle armi di verun imperatore.' Llora 

re non vivevano più autorità; come mai le nazioni l'avrebbero ri» 

conosciuta in qno straniero! Dalle* sue arnii provocate < le loro , 

P amore di qu^' popoli alla libertà sarebbesi adontato della póljenza 

di Ini; illoro^more 2|11e abitudini antiche sarebbe ^insorto contro 

le sue leggi; la loro avarizia , contro le imposte. £ nondimeno; usci 

un re di tutte le naeioni dell' Occidente *, tutte accorsero ad oh« 

bedirlo. Ciò che non poterono Teodorico , Carlo Magno, né Otf^ 

tone, li Sovrano Pontefice lo tentò e vi ri usci , e Roma nuova* 

mente comparve alla testa = delle nazioni. Senza averne vinta pUT 

una , i\ Pontefice regnò* sovra tutte , e sui loro re, ec. ec. 

..Chiamiamo questo, secolo quello di Gregorio VII, il primo'che 
fa ad un tempo 11 gran sacerdote dell' Occidente e il teck' nostri 
re. I Normanni conquistarono i' Inghilterra e fondarono il >regno 
delle due Sicilie; e si crede che allora gli Islandesi -navigassero 
alia Groenlandia , e presso i compatriotti de' Groelandii 9I Labrador* 
In quel tempo gli Czar sancirono leggi , introdussero il commer* 
CIO , e inviarono i loro sudditi in Egitto ed in Assiria , di dove 
riportarono le scienze e le arti. La Polonia , la Boemia e 1' Un* 
gheria ebbero de^ re: ma tranne i Russi , non vi fu pur ubo 4ra 
questi popoli che non s'nmìliassie innanzi a Roma , più sempre ì 
più lontani tremandone. 

Duodecimo secolo.-r-^W duodecimo secolo provò gli effetti del 
potere pontificio. Questo fu iltempo di San Bernardo di Ciair-* 
\esLux^ delle crociate e di SanToramaso Beket. Sono note le per- 
secuzioni sofierte allora dall'amante d'Eloisa, e da Arnaldo da 
Brescia che voleva render libera Roma. La facoltà di pensare pa-r 
reva estinta, tanto» era compressa. Vani furono gli sforzi di Fede- 
rigo Barbarossa , di Luigi il Grosso e de' due Enrici. Ben può 
dirsi che il secolo era quello delle leggende. Sarebbe fatica per- 
duta« il parlsurne.' L'impero papale fu più ^terribile che quello dei 
conquistatori^ Trovati i volumi del diritto romano, si insegnarono 
in mòdo che sentiva di superstizione. Alfonso Henriques. tondo il 
regno di Portogallo , per. 1' espresso, comando 'che Gesù Cristo gli 
inviò dall'alto della Croce,— 



/ 
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Tredicesimo Mteolà. -^ Nel Iredicetimo secolo la corte di Roma 
trapassa i limiti della moderazione. Federìga U , qaelP imperatore 
«errilnle , non tanto ber le for^ rìònìtc delH Alemagnà e dèffl- 
talia e per la fama che gli sopravvisse anche sulle spoade del 
Milo , quanto per l' ardire eh' ^lì ebbe di scuotere il ^ogo del^ 
•upeivtizione e di proteggere le lettere ^ destò tale e taaAa amìn£r 
naone, che il Pontefice fu costretto à ricorrere a modi- violenti. U 
aondo s'accorse della propria schiaviti; per tutta l'Europa, istu- 
pidita dalla crassa ignoranza , cominciarono ad apparire . aleniti 
acni di vita , i deboli esordj di nuove massime. 

In questo secolo uacicfue il diritto pubblico d' Alemagna. ! sucr* 
cessovi di Federigo , sgomentati dalla sua sorte , abbaqdonaroiio 
V Italia pier non tremar sempre al cospetto del Papu* La naziboft 
alearanna , quasi venisse inforauita di nuova vita 9 s' applicò alia 
poesia, che è sempre il.primo- passo delle nazioni baroare versa 
un più grande incivilimento. Si videro stabiUrsi eoi eommeieiè 
moke città e confederasioBi. L'uomo più grande che abbia avalli 
la casa d'Habsbonrg fondò la sua potenza (anno -1282). Le auti^ 
che case reali di Boemia e d'Uagheria^ venendo a manoavej 
quella d'Austria vi prendeva già un predominio. Allora si diviserà 
i due. rami della casa Palatina. Dalle rovine dell'antica, casa. 4li 
Turiugia- nacque la potenza di quella dì Sassonia e si ibntiò à 
Langraviato di Hesae. Il nord e F impera s' incivilirono a poco a 
jpóeo , e i barbari impararono ad obbedire;! perchè v'erano de' 
^and' «omini nella casa di Bmnsvic , in Pomcrania e nella Dani^ 
marca. La Prussia,, la Curlandia e la Livonia ricevettero dalle 
mani dei^ cavalieri Teutonici e leggi e cristianesimo : d' allora, in 
poi questi pacai fiorirono sempre più. 

Nel mille e duecento sessantuno la repubblica d'Islanda peri 
per le ano discordie ; si perdette il commercio dei mari di Lappo^» 
nia; il trono dei flzac fu atterrato dai Tartari; perchè Batu con«- 
qoistò la* Russia ed arse Breslaa , nel tempo stesso che seicento-* 
mila nomini della stessa nazione piombavano sui Cinesi. 

Cosi il Nord perdette la sua antica potenza , ma il Mezzod) 
sviluppò la. sua.* La battaglia che tutti i Cristiani di Spagna die- 
devo ai Mori fresud.las ^mras de Tolosa deteroùnò ia cadali^ 
della nazione Mora (anno ia46): ben tosto Alfonso deeimo p»o« 
tesse le scienze esatte, e diede alia Spagna un codice di leggi. 

In Italia lo spirito nazionale de' Normanni, la rimombranza ócU 
l'antica grandezza, i mari che offrivano asili e conquiste e ric- 
chesze, il commercio e l'amore naturale di tutti gh uomini pef 
la libertà condussero gran numero di città al governo repubbli- 
cano. Facile e necessario ne parve lo stabilimento , a causa della 
lontananza deeli imperatori e delle discordie d'una moltitudine di* 
^ tiranni ; il valore poteva tutto. Dopo che quelle città possedettero^ 
ta iibdità , la loro popobzione, le loro ricchezze, là loro coltura' 
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t gipdona ftttfBO ]^rodigk>ie ) addenti delle dmnoni aniiche e 
Aurarpli qattnto lo stesso stato fcahco di creile repubbKcbe. AHoria 
il manifesto di 9alt' allrp abbisognare gi'ltaiiaiii che dr un buon 
livetoo , perphè il loro clima e il loro carattere li rendaDo suprv- 
fiorì a tatte ìe ^zìqqì , tante sono le invenzioni e le grandi. im*- 
prese che si trovano nella storia delle loro repubbliche : es^c 
BiBBO dato U spinta a tutte le grandi rìvoioaioni de? secoti successivi. 

I M di filanda cominciavano ad essere ootenti per V afiezione 
del terxo stato, eh' essi avevano saputo sollevare, e che abbiso* 
goava di Ipro t le virti^ e gli stabilimenti di s. Luigi fecero de- 
sidkn^e* a ci^can franche di ricorrere ai re , d' essere protetto 
dalla saa autdlrità , e d' essere governato da cosi saggio ptincipe. 

' £ bìao che i' Ii^hìlterca sia sempce stata Ubera , ma è vero che 
gK anticht Inglesi b^nno singolarmente amato la, libertà. Questo 
apiOK^ pvesso àhrì pc^i parve passone : presso loro fu un senti- 
HléOita dieditalo j che si dii^igeva ad un tempo verso la libertà pò- 
lilioiy "ilo^fif^a e ^lavale : di aui risultò che altrove tale sentii' 
meato dìaiinul calla' ferocia i, e cne in Inghilterra crebl)« coi lumi; 
altfoyoj^ si pose la libertà nel non riconoscere alcuna legge ; in 
Inghiltorra , 'nel rMpct^tace non altra che la legge e nel perfezio- 
natbu ]!lei primi anni del secolo tredicesimo i Baroni assicurarono 
i l^ro. pmilegi colla. gMif> carta , p yersp la fine del^secolo i co* 
muni presero parie agli i^ri. 

Così in questo^ secolo varie potena^ cominciarono a formarsi ; 
nesaona dmaiira , tranne il papa che già tentennava. 

Secolo dBcimo^aattQ. <-^ In questo secolo le^ nazioni nulla eb^ 
bero di cofnai^ fra loro^j oye non fosse M -loro, cangiare contila 
di costìtiuìoni. / 

'L^'Javiato di Filippo: il' BeHo. avendo percosso alla gujnicia 'uno: 
de^più fieri pontefici , e non' èssendo stato vendicato V insulto , il 
potijre papafe n.e scapitò. • La^ corte fu trasportata ad Avignone^ 
(apno i3o6 ); ii Nord no» vi riconobbe le virtù degli Afiostoli e- 
si scandalizzò. 11 papa aveva lasciato un paese di cui era signore,' 
p^ W fMiese 'di cui non. '1' èra. Quando parve che gH imperatori 
Kon penài^ero fìà ali' Italia, egli credette di non aver più nulla 
a tenere: in questa imprudenle tranquillità diìnenticò gli interessi* 
<fcl pcMiliAsato pei piccoh interessi di qualche parente che studiossi> 
di ameohire i lutto è perxhito quando i Grandi^ dimenticano, ciò: 
chi sono , e pensano, cplné^ privati. La gelosia de' diversi ordiiii 
moD9^tici h difficile a, moderarsi; il papa si fece dei nemici tra i 
fimi; che sapevano il segnerò del suo potere, l cardinali di Erancia» 
e d'Italia^ npQ. potevano stare in- armonia : ^vi furono due papi e* 
ben presto, tre ; i rimproveri di cui si aggrava^no l' un l'altro , 
sceinarono l' opinione che prima si aveva della loro santità. Il fa* 
Datismo, più che tutt' altra cosa, ha il suo tempo. Trecento 2^nai 
di adorazione dovettero intiepidire il fecvorc de' credenti. 
nicogi Tom. J^Xlll 3 
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L'Àlemàgoa perdette allora . tutta la stia potenza per^^iié gli in)* 
peratori , alla maniera de' papi , pensarono unicamente al prpprio 
interesse : di qui nacque il conflitto di varie grandi case } la eolia 
^^oro ne fissò i diritti. Ma gli uomini di lettere trascuravano 
«gni cosa per le distinzioni del loro diritto germanico ; il Ipro in- 
gegno giacque sotto il peso di questa erudi;:ione : obbliavasi la 
costituzione , per non aisputare che sulle forme della Co$lituzione. 
Alcuni principi , ienari affatto di questo profondo sapere , conser- 
varono l'esempio delle virtù germaniche. 

Quando gli imperatori cessarono di proteggere P impero ,, alcune 
popolazioni che aveano vissuto sotto la loro protezione ,. veden4j09Ì 
m preda alla rapacità de' grandi , risolvettero di correre una Ma 
sorte e di opporre le virtù antiche alla potenza straniera. Questi 
popoli , né lusinghieri , né timidi verso chiunque , non dioiatidaroiì^ 
«ai né la paee ^ né la guerra , né mai furono vinti nella t^fra 
Jor propria. L'intiero mondo ha cangiato , ed essi intanto non 
conoscono ancora che per fama le imposizioni^ le corti» il g^go, 
vivendo sino a quest'ora nella loro antica ISiértà : co^ro sono 
gli Svizzeri (i). 

Nel tempo che l'impero così dividevasi dal resto d'Europa, 
V Ungheria , la Polonia , la Boemia s' invigorivano sotto principi 
atti a governarle,. a difeadecle., a farle più grandi. 

Gli Czar fecero vani sforzi per sottrarsi dal giogo de^ Tart 
lari. La Svezia subì quello de' Danesi , ai quaU la JNorvegia oU>e- 
diva di già; ma la sciagura, della Svezia nacque per cploàdel re\ 
desting qu&sto che. condusse a perire più d'un popolò lioero» 

L'Inghilterra influì sugli affari generali perche occiipò tìitta là 




Europa 

d' Halifax , la sottigliezza, di Duns , 1' ardire di Oqcam , e la prò- 
fondita dL Br^dwardin ; l'inglese sembrava fatto per le ricerche 
^ le imprese ardite. . . /. 

Al cominciare del secolo, posta, la Francia .sotto Filippo.il 
Bello, costui sentivasi così potente ,,che us^ le cose più tirannir 
che: ascondendo il suo sistema sotto l'ombra della cortesia* uoa 
aveva per legge che il valore. Dappoi} le difficoltà chq i Francesi 
lacontrarono per conservace la casa di Valois li i^endettero ancor 
più devoti alla volontà del loro signore. 1 Valois , stretti dal bi* 
sogno di porre in opera tutte le forze della nazioi^e , si .fecero 
uno studio di piacerle; Carlo V lo volle pure, ma per pridcipio: 
egli, é uno dei primi re che siansi formati de' principi ^led ^bbiSno 
yittto senza combattimento. 



<t} Gò si riferifce ai tempi che preqedéttcfro la rivoluzione francese. 



^ Per quanto questo secolo sui stalo iinpoilantc i'a(>)^or(o n vshìv 
MIIODÌ^ è difficile' dargli pari interesse nel quadro generale dei- 
, PEunopa. Tutti gli Stati erano fli visi come isole: quantunque 
Àenvi j^te' grand? rivoluzioni , il tutto non mise capo a nulta; 
. Sq^ 'la: repubblica di Venezia, allora nel periodo della sua 
. grandezica , ' uesto ¥ idea delle scoperte : esse furono che cangiarono 
il Bl^iido^ Venezia era il più ragguardevole di tutti gli Stati per 
la catena colla quale il suo commercio univa le indie, TEgitlo , 
l' Italia, ik Svizzera, la Francia e la Fiandra. Le città anseatiche non 
sapevano ^h€ spedire le ijaercanzie , le città di Fiandra e d' Italia le 
Cabbricavano ^ quelle non avevano altro , queste erano pure repub- 
|>Iiche possenti : indi risultò che quando il commerciò subì le sue 
iìfiiazÌQtìi j Venezia e Firenze pon perirono, ed altre cagioni vi * 
w^ro p€r iscemare lo splendore delle città di Fiandra. In^^ece 
pia cktà d' Alemagna ne furono subitamente distratte, in guisa 
che fp ignora peffino il dove alcune delle fìjìk celebri fra loro erano 
situate. Queisto dimostra che uno stato deve rintracciare le sorgenti 
della su^ ricchezza in se stesso; — colui che sa far a meno tli 
tutto, è più ricco di colaf che dipende da uà altro. 

. • '. • 

Capìtolo SL Secoh^ delle rwoluzioni. 

.. ' ~ ' . 

Mel'qmi)dìce^D|0 seeòlo tuttr gir Stati provarono tali rì^oluzroni , 

obe qe rìsffllò il presente stato d'Europa. 

'Halli dirò delia Scandinavia, dacché la catastrofe di qvella 
scena di turbolenze nOn poteasi prevedere. Nulla della Pofenia , 
sebbene quello fu il temp^ della sua grandezza; ma l'Europa noi 
vide..Mu.ll9i della Russia; e^ restò serva gratv tempo'. 

Prima rwoluzione, Qtfttndo i Germani rovesciarono Fiippero 
$omano , ciascun di que' Varj lor capi conquistava per se^ stesso ; 
ma a cia^un capo altresì tò!ccò il debito di riconàpensare i s^oi 
com^gni d'armi; e questi ebbero signorìe. I re furono rispettati ^ 
cmaDlunque non avessero sdtro potere fuor qjielto di presiedere al- 
1 ^issefubtea nazionale. Tutti sanno quanto qùe' re furono deboli ; 
none era. possibile rispettarli come generali ; é come tali unicameate 
^vrebbe!;o. pltcpnuto. il vero' potere (i) Ne venne che i grandi priti- 
cipi ebbero- per ogni doye un potere immenso, nel mentre che* i 
principi debpli non ne avevano alcuno. Questo disordine apparente 
era^ l'ordiiùe delle còse secondo le idee di que' tem^i; ma gli au- 
tori giudicano il settimo secolo coi principj del decimottavo : non 
si piegano mai a persuadersi che né l'antichità , né il medio evo 
non hanno conosciuto le monarchie de' nostri giorni 

All'estinguersi della razea de^ Carlovingì il re non: poteva nulla, 



(i) Re^es ex nobilUg4e y duqcs ex viriate sumebanl, Tac. 
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perchè Luigi IV era priiKÌpe dcholk^ \Jg9 CaprtO| cljie si fece re, 
non fu più possente ai li^it n^/ CQiùe duca dì Enuncia qbt»e nel 
suo ducato tutti i diritti che gli altri signori avevano nelle loro 
signorie. La sua discendenza aiccpiist^, tutte le grandi signolrie. Indi 
Luigi XI divenne onnipossente , non come re , n(ia come signore; 
cosi l'imperatore era potente come Arcidnca e x^ di Boemia ^ 
d'Ungkerìs^, e njon come imperatore. Che che ne sia, pet questa 
strada Luigi XI arrivò ad essere padrone in casa sua. > > . 

Ctrmines dice as^i fajene che tutta l'alta Q<^iltà d'Inghilterra 
è perita nella guerra per le due Rose. Alcuni capi di partilo re* 
stavano ancora ; ma Enrico VII oon. ignorava V odio caduto su. 
Luigi XI pei modi eh' ei tenne nel disUursidi quelli di Francia^^ 
Invece dMncorrcre la stessa taccia, li lasdò in vita; ^ tolse loro, 
ogni eredita punendo sempre i malaccorti che s' aflkdoQavaBO ad 
essi ; cosi tutti li abbandonarono ; e siccome le punizioni 4^' . pie* 
cioli passano seoza strepito , Luigi XI fu tenuto un TU>eTÌa ed 
Enrica VII un Salomone. Per tal via , non meno, dell' sdtrQ ^ egli 
^iuosie ad essere padrone in casa sua. 

Luigi ^\ non avea spanti che signori ; picciolo male era questa 
a fi^OE^te di quanto in Ispagna operavasi. 1 re di Spagna avevano 
a poca a poco cresciuto il laro potere. Ferdinando il cattolico e il 
suo ministro , volendo far serva per sempre una nazione che da 
^o anni combatteva per la sua libertà, tacerà cosa ìiiaiidita per 
la quale non avvi che una espressiaoe inaudita : ucciserp io spiritòf 
nazionale, e ne estinsero l'anima coli' inquisizioQf:* ^osl U re di 
Spagna venne ad essere padrone in casa sua. 

L. orìgine delle nostre monarchie fu la prima rivoUiKicHie del 
fiiecolo decimoquinto* Esse presero immantinente una prodigiosa 
pi^ponderaiiza su, quegli SCa^i c^he per an<;9 opp aiVevaoQ nh ceHUo 
né sistcni.i. 

Seconda Twoluzione. Fra i grandi che limitavana la potenza 
dei re di Francia, il duca di Borgogna era il solo, temibile ; pera.. 
ptit gli Stati di Filippo il buona, padrone de' Paesi-Bassi, duca 
di Bisogna ,* e cont^ della FrancanCQntea^ , fiojrivaao in grembo 
d^una lunga tramiuillità, e so^to. un. governo paterno , pi{^ che 
mai non avesse fiorito la Fiandra ; e s' arricchivamo e popplaVansi 
l^irabilmente. Nel tempo stessa la nobiltà er?. animata dal vero . 
spirita della cavalleria, ^ cantenuta. dalla lùQtàtm^^v^ e^ dal p<H> 
tofse dei. duca. Usong re di Persia chiamavalp a ragione il* gran 
duca dell'Occidente. A Filippo succedette Carlo ,, lamica «Luig^ XI 
per pdncipio e per carattere ^ $upetiore a Luigi in colaggio , in- 
feriore in astuzia. Cario, per istabilir meglio la dominti^zione , cercò, 
rontésa col duca di Loreiia, e caccicllo distata, L' Alsazia ^raeon 
lui; la Savoja ne favoreggis^va gli interessi; il vecchio re Renato, 
rorite di Provenz^i , voleva istituirlo suo erede : ei poteva di questo ' 
mo^o separare, il regno di Francia daH' AIen|ag(if2( e d^lP Italia. P^r 
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lai teMjra la casa d' Austria ^ il capo della qhale dt?$iderava il ma* 
friiiODio di MairiaT di BóUrgòghà coir arciduca snt) figliò i per lui 
teneva V lughiltcrra , ai. di cui te eira prósstmo parenite. Luigi in 
tit astretta si ^ovvénAe d^ una battàglia che àitl'a Volta aveva data 
tgìi 8vÌ2zeri (t), 6 del valore |irodigit>so di ì^ue' àìootanàtri ^ d'ai- 
lofH in poi egB voleva aflfézionarii agli ihtettessi delta sua corona ; 
f affina divenne pìréasaote. Perciò il te si guada^hò la casa di Dies« 
hach, potenfiB in Benha \ la repubblica di Berna dichiarò la guerra al 
daca di Boi^Ogna per diverse qUetide the gli Svizzeri movevano 
contro di ìm. Carlo , che non mirava a loro , protacciò dt disporli 
a sentimeìiti di pace; ma gli Svìzzeri protessiéro il duca di Lorena 



éiaéi^ stato disEatto da seittplici borghesi lo disperava. Volle ripren- 
dere Nancì ^ poi vendicare V ingiuria. Il duca di Lorena si volse 
a^ Svizzeri con querele si commovienti , che la dieta gli cotitcedè 
nuovi soccorsi. Nella batfóglia Carlo pèrdette la vita; egli era l'ùU 
limo discendente maschio dei duchi di Borgogna. Le relazioni della 
giovane principessa colla corte di Francia furono ìscoperte ; ' essa 
tvovavasi Ael cOnsigUo della città di Gand ^ e aveva giurato di 
tion mantenere in tefllgènta veruna con Luigi: quando le si prò***' 
dusse b lettera che a lui aveva scritta , non seppe che rispondere : 
f Fiammidghi la maritarono alF arciduca Massimiliano. Luigi XI ne 
ùì pieno cu dispetto : aveva preso la Borgogna ^ ma il difetto di 
disciplina aih giornata di Guinegate k> privo della Franca-Contea» 
L'Imperatore Federico III non esercitava alcuna autorità nell' im- 
pero ^ il re d'Ungheria l'aveva cacciato dall' Austria : egli sarebbe 
atato odiato assai 4 se non lo avessero sprezzato ancor più: il ma- 
trimonio di suo Dglio fu una grande ventura per la casa d^ Austria. 
Gli arciduchi furono posti cosi sui dUe confini t là dovevano guar^* 
dare V impero dai Turchi ; qui dai Firancesi. ' 

Terza rii^obtzionei tln grand' uomo ben t' avverti : come il Reno 
dopo aver percorso cento province , eh' ei bagna e difende , si 
netde ndle sabbie, nella stessa guisa l' impero romano , che aveva 
domato il mondo , finisce miseramente in una sola città. Mentre 
nel nono secolo S. Angario converte il nord dell'Europa, i mis« 
aionarj musulmani si recano a convertire i Turchi all'est del mar 
Caspio. Allora sortirono i Turchi dall'antica loro stanza. Un sè- 
colo più- tardi soggiogarono l'Indostan , e ben presto la Persia. 
la Siria ) e una parte dell'Asia minore: essi fondarono il regi;^ 
potente di Carismo. Alla metà del tredicesimo secolo , essendo 're 
di Francia S. Luigi , e appena venuto a morte l' imperatore Fé- 
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(i) La battaglia di S. Gtacoillo presso Basilea nel i444* 



tUrigO: IL, ÌQp0 r invasione 4^^ MffJgpli y 4odi^i EmirJL ^ tirchi !<Ur/ 
Sfregerò da) monte . Taurp^,^^ pve ^. et'a^QO^.ricQvrs^ dinanzi al^^ 
uno di loro, chiamato- Osman. fu il prima ^|ipo 4e Iforc^f^Mdtw. 
liti , il fondatore della. isiiblime Porta. Égli aveva aSfOOO tionijni 
che stabilirono la potenza* ottomana. Jn quel tempo (a. i^0B ) J 
P;aleologi salirono sul trono greco;, IUic}ie|e IV avea Isttp pavarè: 
gli occhi al giovane imperatore Lascarì di cui ^ra tutore.' In. q[«e-^ 
sta casa non :altro si vide che delitto ^ debolezza ,. le più volte 
uniti insieme. Mentre a Costantinopoli si disputava dell' ortodossia 
del concilio di Firenze, Maometto, sultano turco, portò U fine x 
quest^ impero. Alla caduta di Costaotinoppli ì' Europa tre^ò , il 



propria vita alla clifesa d^la. cristianità animò varj grandi' uomini t 
tftle fu Giovanni Hunniade,. protettore -ddr Ungheria ; tale il re. 
suo figlio , lo Scanderberg, e Stefano di Moldavia , tutti illustri 
<^oi ^ cordonati d'allori immortali, e che ne hanna salvi d^^lgìogoi 
dei , Musulmani. Tutto poteva temersi dal genio di Maometto e 
dal valore invincibile de' Turchi osmanliti , che sotto gli auspicj 
di lui. conquistarono duecento città e dodici regni. Tantosto, (Sotto 
3e)im , le .coste d'Africa, l' Egitto e la Siria riconobbero ìa. do-^ 
minazipne del gran signore. Queste .conquiste diedero campo al*^ 
l' autorità della caisa d Austri^ , e sono la chiave di gran .nuibero' 
4' avveni^ienti. 

^ Quarta risoluzione. Machiavelli , in un libro intitolato al Pon^ 
icfioe 9 avverta che tutti i pdali d', Italia vennero dal Pontefice. Qae-« 
sti |ian poteva farsi signore di tutta l'Italia , ma poteva ìn^pedire 
oh' altri lo div^isse^; ciò divise U forze d' Italia. Quelle ifi Fi^anci^ 
e^dà Spagna JseQdo raccolte, nel. potere, dei re, fu cosa impossibili^ 
all'Italia conservare l'indipendenza. . 

' y.-ttalia .bastava a se. stiessa^ sepolta nell'ignoranza di tutto. ciò 
che agitaKa^i nel. resto d'Europa ,^; appellava gii al*ri popoli a| di là 
dell^ alpi del nome di barbàrie « Credevano i nostri principi ita« 
liani ,. scrive, il grand' uomo pur ora ricordato, credevano prima 
eh' f gli. assaggiassero i colpi .d^Uc^ oltramontane guerre, qhe a un 
prii^cipc bafst^ sse sapere negli scritti pensare una cauta risposta.^ 
scriyere ^{la beila ietterà , mostrare nei detti e nelle parole aif> 
gttzia e .prontez;sa , sapere, tessere ui^a fraude , ornarsi .di gicmi^^ 
e^d' oro ,..dormke e; mangiare con maggiore splendore che gli s^l- 
|èk) t.i;n^ro a^ai lascivie intorno , governarsi: co' sudditi aivaramente 
e ^ftjH^rbamejatc ^ i^pircjrsl nell'ozio , dare i. gradi nella milizia per 
grazìii^, disprezzare se alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole 
via , iqlefe^^ che le parole loto Cus^ero responsi di oracoli; né si 
accorgevano i mc^niiii che si preparavano ad esser preda di qua- 



Io 

llifiie li ftsftkavt.- Di qui nacquero poi nel 1494 i S[randì j(pa- 
j Kiti , fe' subite fiighe , € le miracolóse perdite ; e cosi tre poten-. 

tisàmi Stati che erano in Italia , sono stati più volte saecheggiatii 

eausti ». 

Na|M»Ii aveva un governo feudale; Ferdinando erane re; parlava 
colla demeiusa di Cesare , ma poi trattava duramente i grandi 
Baroni. «Egti vedeva la necessità di porre Napoli sul piede deglr 
diri regni : non potè riuscirvi , e fu abborrito. 

' Più' ,r impero spirituale vacillava, e più il papa aflfesionavasi a- 
viste d' iagrandimento in Italia. Tutti i pontefici dopa Martino V. 
foTono itauani. 

1 della Rovere ad Urbino , la casa d' Este a Ferrara, i Gon^. 
zaea a Mantova e gli Sforza a Milano erano sovrani;- v Bentivogtio 
a Solagna, i Pebriiooi a Siena , i Baglióni a Perugia e i Medici 
a Fireoze stavano per divenirlo. Fra questi sovrani e i priadpt 
al (fi li dcfle alpi correva una gran differenza. Questi, nati signori ^ 
erano divenuti i»adroQÌ di più gran numero di signorie :^i psiaìcipi 
d^ ItaKa , dttadini in origine , s' erano £itti padroni delie lord re-^ 
pnhUiefaé • come Pisistrato , Gelone ^ Nabide. Ne risulti che i 
principi oHcamontani di nessuno temevano , ìrBtmt de' signori di 
cui volevano occupare le terre; il popolo avvezzo all'obbedìMiza IL 
riconósceva sp^Mitaneo. Ma i principi d'Italia tutto usurpavano al 
popolai In questo staio degli a&ri il vecchio Bentivoglio ed i 
medici à ^viirono di una estrema . dolcezza perchè fosse obbliata 
h libertà, f perchè non si pensasse che alla voluttà, e i piaeerfe 
soffi>cassen) i desider) ambiziosi. All'opposto gli Sforza e più altri 
principi regnavano cqI terrore, non vivendo in mezzo ai- loro po<« 
poliy n^a-iiéllelor cittadelle ^ circondati di guardie; costoro dove* 
vano -tutta la lovo potenza alla forza dell'armi. Mentre gli alti ti'* 
rannicx de' principi eltf amontani cessavano colla potenza de' glandi, 
le gelosie e le crudeltà si perpetuavano in Italia sihchè tra il po« 
polo durava Va virtù d' alcun amico magnanimo del proprio paese. 

-Genova' 9 sempre tempestosa , era scaduta dalla sua grandezza: 
eppfii&eva h Corsica e lacerava se medesima: talora fa libera, 
talora governata da potenti protettori, oggi dai Fregosi d dagli 
Adorai j dpmani da un tessitore. 

Venesia conservava ab antico la sua indipendenza : il popolo vi 
gòdevifltiibertà intera, tranne nella politica: gli affari di Stato erano 

Soveraati con vigilanza infaticabile , colla gravità del Senato di 
loina, oon tale circospezione , con tale profondità di mire che la 
riuscita. d'ognr impresa era certa. Dopo il doge Ziani , la repahr* 
blica' regnava «sul golfo (a. 1171); al tempo di Grailenìgo ella 
é^era cotaivertita in aristocrazia (a.. 15^94 ); quando Tiopolo volle 
lOvesQiiire guesta ultifna , essa istituì il consiglio de^ dieci ( a. [^>o ). 
In ^esta repubblica , più antica d' osni altra d' Europa , pbpolo« 
Àg) ricc9 e coiamerciantc , niun cittadino ha mai potuto impadro- 
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nìrst del fM>t«re sapremo. Esiaimsedéfi aitora C!i^ e Candia/ 
etSL il baloardo -della crìstianilà*, e avi^vt qb iàio latOH)k fbate- 
debole ,' la (eira yèmui. ' . 

I passaggi d'Italia in Francia appartenevano alla casa di Sai«jia :; 
grande era il' namero de' si^ori. possenti: .ne? di lei Scali t- moita 
saggézza yolevasi e molto vigore per contenerli senta provocarli* 
Le stirpe degli' aitimi imperatori Greci r^ava nel Moiiferrato.: 

Luigi XI non ebbe altra mira fuor qoella di rendersi |^ront 
ti^a sitoi : ma omeopata la Borgogna , 4id ereditatasi la Bretagna da 
sQò' figlio»- il ministero di Francia crèdx;(te poter ascoltare k pro-- 
posisrioni del cardinale Sforza. Il duca di Milano , suo fratello, 
era< un osurpalore ; temendo per la propria potenza , dimeniieò il 
péiloòlo di- tutta kalia , e >cBÌamò i -Francesi. L' impresa fu ese* 
guita senz^arte; il re di Franéia non aveva ingegno. Ma alla prima* 
noiktia'' 'della venuta dei Francesi il re di Napoli spir^ di paufsi* 
Atfefiso suo figlio e soo successore , compreso di ùrt» pitoì^ y 
crédendo vedere gli spettri de' signori ch'egli e suo padre aveano. 
messi a morte , abbandonò il trono e fuggissi ^li < Napoli. In un 
svfbitd Ferdinando suo figlio fu lasciato dai sadditi ,> per «. b spa- 
venio inspirato daif assaltò furibondo de' Francesi e dalle earnifi- 
cinte òhe faceansi dagli Svizzeri. Nell'anno stesso che .t'ofdsaando 
venne a morte, Alfonso dedicò, Ferdinando li fu caccialo, Roma 
si esenti dominata da un secondo Nerone :i Medici furono espulsi 
drr Firenze- ^' e Pisa in rivolta ; e nuova alleanza del duca di Mi« 
lanó contra qaèi medesimi* Francesi che aveva invocati ; e -coaì su-' 
bitaméùte 'perduti^ come prima- acqaistati ^ i loro possisdtoeoti \ e 
rotti ^ tutti 1 vincoli della pubblica £edé : né più trattato, ;tiè |>iik 
dèékinento alcuno venia rispettato. Alla superstizione^ atta tpocrnia 
téh fife dietro l'aperto aso de' pii enormi delitti e la ao^iavità di 
tutta Italia. 

- Quinta rii^oluzione* È fama che un Inglese , sventurato in albore-,^ 
corresse i mìarì per divagarsi', e scoprisse un'isola deserta; ch^ ci 
ne recosse la notizia a non Giovanni Gonzalez de Zarco , porto- 

fhese , abitante d' dna piccola città posta ad un miglio dal capo 
an Yinceozo. Enrico, figlia del. re di Portogallo, principe dotto, 
innamorato della verità e della gloria , ayea fabbricato questa città 
per vivervi con alcuni amici. Quella notizia, e le cose da lui lette 
negli antiehi accrebbero il suo desiderio per le scoperte. Zarco e 
Tristan passarono oltre il capo Boyador :. una tempesta li gettò a 
Portv>-Santo , ove s' accorsero di un punto nero ; era l' isola ve* 
duta dall' Inglese ^ tutta selvosa. Di qui le venne il nome di Ma* 
dcra y che in* portoghese significa bosco. Questo bosco fu messo 
in éamme , arse per più anni , é infine vi fu piantata la vite dì 
Madera. Quello spirito intraprendente che caratterizza l' Eurppa, che 
condusse i Romani alla conquista del mondo , che erasi esausto in 
alti fatti di cavalleria , o per le principesse infelici , o pc' begli 
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occhi 4dle daMe, o pel santo sepoloro, spella tpirit* avidanoiente 
s'iii(MKlroiii di un altro catnpo fecondò di nilove avventure. Ogni uomo 
fùHe trovare terre sconosciate : sino a' nostri giorni le nazioni si con-* 
tòicioQO la adoria ddfe prime scoperte : gli avventarieri di varj paesi 

rtìrono nd tenpo stesso; talvolta la stessa regione fu scoperta 
più d' uno di loré* Era una Xallia del secolo , la quale move vat 
pero da sàvissiAii principi . Enrico, vedendo le ricchezze di Veneziai 
v6l^ pure attignere alle. sorgenti di quelle ricchezze. I negri da- 
vano oro ed avorio V si cercò sapere dove il prendessero. È dif- 
ficile vaiolare tutti gli indizj che giovarono ài Portoghesi : gF Ita- 
liani si gloriano di cose incredibili quasi. Tuttavia Gama pervenne 
a trovare una strada per l'Indie, ma essa parve assai lunga. Co- 
lombo f genovese, che ,avea fatto gli studj a Padova quancb tutte 
le menti erano |Hètae di siffatte rici^rche , e che conosceva il gior« 
nafe di behaim , cittadino di Norimbei|;a e celebre navigatore , 
Colottibo tentò di ^gnere all' Indie orientali per la via ^11' oc- 
cidente ì ei trovò ciò che non cercava , e lo prese, per ciò che 
cerdava. Studiossi di conciliare quel che vedeva colle relazioni di 
Marco Polo di Venezia , e riuscì a poter credere d'essere stato 
ali' Ibdie Orientali; iodi venne il costunie di chiamare le isole 
americane^ le Indie. Questa scoperta non fece in prima maravigliare 
che gli uomini di lettere, avvezzi a leggere nell'avvenire. 

Quando io ^edo una nuova terra, popolosa di mille nazioni 
sconosciute, entrare d'improvviso nella storia del mondo , la gran- 
dezza delle nostre monarcnie e dell' antico impero romano perdersi 
nella immeosaltà di questa nuova seeba.) un movimento nuovo nel 
mondo aulico , questo mondo cakigiar d' aspetto , ed essere sino 
ad ora incerto dell'evento , parmi che nessuna rivduzione siavi 
mai stata pia grande di quelu operatasi per le scQperte. Quando 
in fronte alla storia moderna , e a tutte le grandi cose che quelle 
scoperte hanno prodotto e ptodurragnp ^ v^^P vn. semplice cit- 
tadino di Genova y io ammiro gU eJÉe^ti ddlf preininep;ui de' lumi. 

Setta ri$folu2Ìonc, Il rinascimento. d^Ue lettere cominciò nel se* 
co\o quattordicesimo, e si sviluppò nd decimoquintó. 
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fUR MADÀMlGtilÀ Èj&tmjR^ cke morìramegàta nel 
Tevere : À S. E. la contéssa Teresa Nb^a^oìa Appony, 
Canzona di IppoUtq Pindemont^y 

*- ' • . • 

Pera chi donna il primo • 

Porre a seder éui tergo ' 

' ' Del Nettunio cavallo ebbe ÉrdimeniTo ! ^ ' 

NesbaWn fuor dell'Imo '^ T 

Lor riposato albergo ' * * 

' L^ ossa \ e il heAibo tè bagni ;^e; Jii^va A vento ! 
' \ ' d' eternò laménto ^ 

Cagton , Verghine illustre, 
' Dunque tìer te degg' io . ' 

Trai* dèlP ebano 'mìo '' » • 
Piànti hoveìK. io stanco, e' nudtilustre^- 

Kè deiP età fugace ^ 

Potrà |li ultimi di vivete in* pace ? * 
Cara mi fu la vista . • ^' 

Per tatto il tempo scorso - 
' D'acqua, òhe tttt^ due' Sponde il passo 'aletta. 
' Or. Fbccbro-sé ne attrista', '^' ' ' 

dal lucido corSb, ' * • , 

léjritoi' il dltèttè, Wogge lÀ ffètta<' "' 
Ah-^ma, Giovinetta, * 
Se fede presti a un vate , '^ 

Ferma, è irienltà, t<Stè' ^ ' 

Il verde vel dal vòlto, ' 

NelP àrnica ombra delle stanze uwte-^ '• 

Ivi secura godi 

Tra i dolci pensier tuoi. Ma tu non ni' odi. 
Vaga cavalcatrice 
Dalle Romane porte 
Colei da molti accompagnata usciva. 
Giorno il credean felice , 
E ignoravan che Morte 
Non veduta con loro anch' ella giva. 
Fattisi al Tebro in riva , 
Quel Britannico lume 
Sfallir sente al destriero 
Il pie sul mal sentiero , 
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E coti tutto il destrier q^ iitl.ifiiimci : 

Cade , ^oy' è un gr^ fondo^f • 

Lasciando addietro i si|OÌ.49Wiipagni e il Mondo. 
Dae volte render l'onda^ . / ^ 

Lei 9 elle Dur faor b^qs^^^ì , . 
, Parve ^ e .du^ FpHe ai^ot $# J9 •rìteka., 

Due volte dalla- 8pvnfJÌ«,> 

L'insano zio gìttòssi. 

Ma perigliò se àtessio ., e ki p0n col#e. 

n fiame la travolse, 

Ed inverso Occidente^ > , . . . i 

Fra i tempestosi iimori' 

Della Tirrèna Dori. ; 

Porlolla. 10 temo, con ta siui ;€oneate , 

Se alle flajadi SMP . fi : h.: ^ . ì . 

Sempre chiesta è lrichies|a infìarno fiie„, 
Amor , dov'eri in quella ^ •;> 

Che nelle torbid',aa|u« . f , . ,, . 

Sì spense il raggio,, cl^ (a. già Jtqa <ìiia.7 

Io so che la Donzelb,^., ... .; j .. 

Tosto che al Mondoi flkgccHie/,. 

Teca a, formar ^ consiglip : Pl^tiira. . . 

Duuane. I4 tua £at^ra, . • . . 

Quelle forme leggiadre, - 1 r.i ■• .1 

Intonso a cui sudasti . ' . > . i. . 

Tanto , e la man stancasti , 

Mirando spesso ia.voUo alla tua madre , 

Quelle nevi e quegli ostri 

Pasto doveano an£r del mare ai mostri? 
No , noi sofferse^ almeno > . . 

La piediargentea T:^, 

Che di pianto turbò gli occhi divini. 

Celò il nel corpo in seno 

Di cavi .antri' secreti , . ^ - 

Ed in parte, córresse i rei dcMii^i* " ' 

E fo.aUor^ (;)ie. i.^urioi. M * 

Volanti alla Dea cari , 

Gli alcioni romiti , 

Pia rìsoiiace i liti ' i 

De' ior prischi noiv fera, eventi amari : 

Ma del mar le latebre ; . .< ti. : . 

Un nuovo. penetrò cjmto funebre;.., 
Intanto su la Dora , 

Vivea la Madre , e ai s^fte 

Colli ignare torcea spesso Itt ciglia. 

Ed ecco inver l' Aurora *.?..»- 
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Subitamékité ^MCe- 

Nel spnnof ionanzi a lei la moità; j^glia« 

Pallida di Tenmglia 

La gaancia era , e dal crine 

Grondava , e daUà Testé 

L'onda in ^nsk èopiai e, qiiéate 

Parendo articolar vóci tacine , 

Madre ^ diceale invano, 

Che non &' ajtttì 7 E le stendea la màua* 
Poi la novella infesta . 

Che visse la figliuola , 

Neil' orecchio materno al fin percoté^ 

Stupida , ìnimobil resta | 

E una lagrima sda^ 

Cosi dentro impietro , spÉi^er ilon puotéi 

Deh cni su anella <:ote 

SI colpirà, cne alquanto 

XP umor n' esca per gli occhi ? 

Ohimè! s'io co' miei tocchi 

Quella non apro in lèi fonte del piànto | 

Che tutta omai si chiuse , 

Poco mi vale il favor voattro , o Muse. 
Canzon , vanne a colei per cui A amici 

Si rivolsero i cielL 

Ella , qua! pia vorrà ^ ti mostri , o celi. 



EiisJ GamìehiN nel sua. ft3.^ wtoé 
Versi del professore De^CristoforiSé 

Come la stilla della pingue oliva 
Carré al aomoio dell* onda ^ 
Cosi il chiuso nel aerico nartlglio 
Etere leggerissimo si leva^ 
E me trasporta nei campi del ciefoé 
— Addio terra che bevi il più ridente 
Sole d* Europa ! 

Odp il cortese batter delle palme 
Dal circo popoloso ^ e fhille veggo 
Di stupor di pietà volti comiùoasi ^ 
lucenti alla salita* 
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Sento rpqra olezzante 

Dei fior che nel tuo seno 

Bel giardin di natura edaca aprile^ 

— Addìo nobil città di Bellóreso! 
Già U sacra di marmi altera mole 
Che il tuo Visconti ergeva, 

Già tu medesma al mio. sguardo pon sei 
Più che una pietra ali* imo della valle. 

— Scontrai T ardito falco, 

Diede uno sfridp e capovòlse in faga. 

mar dell' Aria ! io sola 

Siedo natante nel tuo voto immenso : 
Non y* è chi possa immaginar , di quale 
Inesplicabil voluttà m* inebhri 
Questo azzurro sublime t ^ • 
Se dentro la caligine 
Dell^ yetqste fole 
Sofia disceme vero , 
|l tuo Fetonte , o Italia y 
Già forse il gran sentiero 
Signoreggiò del Sole ^ 

— E a lui la turba attonita 
Altari e incensi offri. 

1 rischi poi sfidarono 
Del temerario volq 

Con lungo studio , quanti 

— Oh Dio ? — * che indarno intrepidi 
Giù per gorghi rombanti 
Precipitaro al suolo -~ 

£ sui pesti cadaveri 
La t^irba inorridì* 

Q Re dei mondi ? Io qui forse mi trovo 
Più vicina slle tue soglie imoHortali -— 
Non io ti pregherò cortepe ali* uoitio. 
D* ingegno tal che sprezzi 
Pelle lerjre e dei nàari anco i confini 



46 

E Tolaote lo gnidi a catumin certo^ 
Qui pur gravi d*4 armati £iirenri 

Sa lireEyb^ro flotte rivali 

A conteiidersi^ il regna 'dei venti. 

<• — Qiaal sarebbe novelto* al ovattali 

Campo or ribil d! afianoo ' e di <luol ^ 

Ahii voto iosaiio \ i 
Dair alte nuvole - 
Vedremmo piovere» 
Il «angue ornano^ «-» 

Ma r insubre donzella 

Pensante al mio periglio o 

Di pianto ingemma il ciglio^ 

U ansia delT alma b^l'^ 

Più contener, non sa^> 

Calma il pietoso affetto ì 

Osserva! in uu momento 

S*apre il serico tetto ^ 

,L' aria resiste y e lento 

Il mio C9der si ^ 
Così colomba il qielo 

Con ala immobil fende ^ 

E placida discende.. 

Laddove il caro nid^a 

Coutent^^ rivedrà. > * 
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Il Romito e la bella JPelììECRìnj ,^ 

Bcdlata di Jp. £. . 

// Romito. Giovinetta Pellegrina, 

Atteggiata di dolor. 
Perchè vai così tapina 
Della notte fra gli'^orror ? 

La Pellegr. Vo raminga, vo soletjta « 

Ricercando pace al cpr^, 
Vo fuggendo la vendetta 
Del crudele mio signor. 
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Romito. Vieni 9 Tieni, o flConiKildtà:^.'! 

Varca pur. la soglia uoiil; 
Baaso aQètto) cura ingrata 
No/i alberga ia qpesto asil^ 

Ma ,d*€iÀ 8Ì yerde t^ncora,' ' 
Sì fiorita di bqUà.i 
Oual disastro t*addolo«^? 
Chi si misera ti fa ? 
9 Pellegr, Ad Amore io £qI ingrata, t 

Ed. Amore mi punì v, j 
La mia pena è meritata 
Se. nel pianto passo i di, 

Peir Eridano natio 

Sopra un lido lusirighier 
Vivea lieto il padre mio , 
Kieco d* orò e di poder. 

Sola figlia, unica <$rede 
D' un illustre getiitor , 
Mille amanti io. m^avea lil piede. 
Mille voti udia . d* amor,. ' 

Ma qual suol fra' gli astri iitfVcielQ 
Splender V astra del mattin ; 
Qual la rosa io sul suo ttelo 
Vince i fiori, d^l giarditi; 

Tal Alfredo a tutti innante : 
Era ia senoo ed in beltà , 
Né più vaso o fido amante 
Finse mai r antica etàf - 

« Scegli Alfredo per consorte » , 
A. me disse il genitor, 
e Scegli Alfredo, e la Ida sorte 
e Fia tessuta a fila dVòr». 

Era Alfredo a me diletto , 
Era ridol-dèl mio cor; 
Ma r orgoglio nel' mio petto 
Più potente era d* amor. 
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Ltii baciar le mie catene , - 
^ÀA notìatìxe e disperar , 
Lui laogair fra mille pene 
M*^ra dolce a rimirar» 

M*era dolce e lieto aspetto 
(iui vedermi airvinto al pie. 
Ahi qnal diedi a tanto affetto 
Troppo {>ar^ara nnercè I 

Ma non anco al giogo avvcisso 
U ^rzon ritroso e* fier ^ 
Il superbo mio ^ì^presuo 
Kù non seppe sostener. 

Navigando ad altri lidi 
Da un^ ingri^fa ei si partì : 
Ahi che il. mar ne* gorghi infidi 
L^ infelice seppellì! 

Air udir r infiansta sorte 
Di si nobile amator 
Improvviso scese a morte 
Il |BÌo afflitto ge»itor. 

Tutto aUo^r^ko delitto * 
A miei sguardi balenò <» 
Ed il cor dal duol trafitto 
Troppo^ fardi s^ umiti^ • 

Congedai tutti gli amanti ^ 
DMiai poveri ii mio* wev ^ 
E quii volsi i passi ^rtdfei 
Per« desertò^ ermo senlien 

Tra i digiuni in veste «ufnfte 
Voglio il ^Ho mio scoBfillr ; 
D^ un arMnte sì gentile ^ 
Voglio^ 1^ ombrai poosplar.' 
n Romito* Sì ^ ponsol» un > v^ero ttMinte 

Che ' ognor visse* fido' t^ te ; 
Mira : Alfredo aHe .tue« piante , 
Che ti giura eterna fé. 
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a Pcllegr. Giusto Cielo ! a roe non eredo , 

Quali acccfmì mi ferir! 
Sei Io spettro tu d' AJIredò 
Che mi i^ie^é ora a |iaDk ? 

Deb pietà d^aba pGfntìta * • 
Che punita è troppo gtài 
Ah hón trarnìì ali* altra vita 
Sq^ bel date dell' età; 
7 Jtomita. E»ci , Elvira\; tsei ct^ errore, 

Non -già spettro menzogner , 
Egli è Alfredo ^ ebbro 'd* amore , 
Quel che tomi a riVeèer. 

Ben lii^accohe U mar gi^u<^cìo»o 
Neir Ondisono eùo'sen,' 
Ma iicampommt tin Dio< pietoso , 
E afféirl'l» salvo il' ter^^nv 

In qnest* umi'le etipànda ' 
Poi nn yennl a' riparar , 
Della sorte mia tiranna "• 
L* empia legge à lameniar» 

Ma il destino ora è cangiato ^ 
Ma felice OK sono appìea , 
Io ti trovo ^ idolo amato , 
lo ti stringo a questo seii. 

Sempre a te vivrà fedele , 
Sempre al fianco tuo vìvi^ : 
Nà colF aspre mie querele 
Mai più r aure assorderò. 

Vita mia ^ mio dolce bene ^ 
Cessi at&ie il lagrimar; 
Miglior premio alle mie pene 
Non poteva il Ciel donar. 
^ PeUegr. E fia ver, mio bel tesoro, 

Che mi puoi tu perdonar ? 

Di dolcezza , ahi lassa ! io moro ^ 

Già mi sento , o Dio ! mancar. 

Ricopi. Tom. XXIIl. 4 
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So 

Ma felice è fa mia sorte , 
Se mi premi sul tuo cor : 
Ma soave mi è la morte 
Nelle braccia dell* amor. 
// Poeta. Dalla gioja oppressa Elvira ^ 

Dolcemente trap^s^ò^ 
Quasi fior che làngue e spira 
Se la grandiii lo toccò.^ 

Poi Alfredo suli* aurora 
Una tomba le scavò, 
E col ciglio asciutto ancora 
Colà dentro la posò. 

£i non pianse , ohe sol core 
Tutto il pianto gli prombò : 
Al tornar dell* altro albore 
Diede un gemito e spirò; 

Or due pioppi frcmdeggiaoti ^ 
StendoQ lunga oipbra férpl 
Sul sepolcro dei due amanti 
Gui uni sorte £ptal. 
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5. 
NOVELLE , RACCONTI. ED ANEDDOTI. 

E Originm^ i>ei Marchesi z>i Monp errato , ^ 

• • • tf « 

AUramo. Adelasìa , che 'véoi ? che pretendi ? 

Vuoi che ingrato di' Augusto ai favor 
Sai mio' capo i suoi sdegni tremendi 
Io mi tragga, e il snp giusto furoc ? 
Pur se almen sopra il solò Alei^alhò ^ 
La sua folgojr. dovesse piombajT , 
Ttf'fedrèsti , Adelasìa -, s^io t'amo ;* 
Se per te so ia morte arroti tar. 
Ma 4ii stdssa che aH' ^nima ho in cima. , 
Tu y mia gioja , mia vita , mio amor , 
Ta cadratì la vittimisi prima 
Dei patertio itìflessibil rigdt. ' 

adelasìa. Aleramo, i Ifii temi il periglio , 

E puoi dir veramente n'amar ? 
Per me , stenti , miseria ed csiglro 
Non n(M fatiOD un istakite treinar. 
lo dì Ottone la prole diletta, 
{o lusinga di prenci e di re , 
Sia qualunque' il destin che m' aspetta y 
Già spQ pronta a. fuggij^e con te. 



{i\ u Aleramo • «utore della prosapia degli Alerami,, marchesi di 
«i Monferrato, SAtxzzo^ ecc*, fu figliuolo del duca di Sassonia. Morto 
u il padre, rimase, in età pupillare, privo degli Slati e de^ beni ere- 
i( ditar j ; cresciuto. nelF avanzatisi degli anni in bellezza d^ aspetto e in 
« virtù , peregrinando il mondo, giunse alla Corte di Ottone II Impe- 
« radore nelf annp 9j6. Ivi datosi a. conoscere per uomo sapiente e 
<< di ^ran vaglia e creanza, fu dato per precettore ad Alasia, o come 
H altri dicono Altesia a Adelasìa figliuola delP Imperatore. - Questa , 
« invaghita della bellezza e dell^ graziose maniere del maestro, con 
a lagrime T indisse a seco fuggirsi , e cosi eseguendo , circa Alba di 
u Monferrato in un luogo detto Garesio congiunti in matrimonio si 
« ritirarono , ove ebbero tre figliuoli avanti che fossero riconosciuti ; 
«< discoperti poi dal Vescovo d' Alba , dal quale furono presentati e 
« dati a conoscere air Iroperadore , che ivi si ritrovava , restarono in 
« tanta grazia , che come da suocero e padre amanlissiino abbracciali , 
»« ebbero i feudi di quella fertilissima provìncia con titolo di Marehe- 
« sato w. - Compendj hisloiici dei Co. Alfonso Loschi, Brlo^na^ i655. 
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AUrctìuo^ JMia delizia I deh cangia consiglio i 

E me lascia d'aSannp spirar. 
Coa^e puoi sostener tu l'csiglio 
Ti| educata sul mondo a regnar ? 
.^ie/tif^i'a* P^^ ipaestro te il padre mt ha dfto^ ,. 

E maestra ip ti sono io anu^r. 
Meco fuggi , o col hit^ che ho a Iftq 
Mi vedrai aui trafiggermi il cp^ 
^ler^mQ^ ^^ p^fchè nelle fasce l'^i^to . 

Soglio tormi , 9 ttranao dcstin ? k* 
Ah perchè di Sassonia capiti) .;< t >c: 
M' luii lo scettro mfntr' ^a )»m)^n| 
Della figlia de'Gesaft df^ot , .,. ,. : 
No que( sc^io ducala pp^ i. _, , ,. : 
f aj? cairn of T avrei più d' ^n ^gp^ 
Se spartire il potessi ^pi\ tQ, . >; 
J^kh^ia* ?-* Germani^ non pffre un ^ipawiv ^^t ^-^ 

Goutp l' arupii del gran. gpnif9>r \ . t • 
Ogni lido per noi qui ^ av^o,^ 
Ogni suoì^ui fiaiDacn.di tet^9g^ ,f 
Qltre i| mont; F Aifigei^ di Qìfive . i 
Men temati) sfptire.si t^; 
Fiero uti gepi4>ii|.i vanni ^ncofi^qo ve j| 
OsjHtal c(Mcl leiref 4 ^à. ; - 
H Fqi^ Q'^ dell'Alpi per orrida strada:.,. 

EccQ scen4pQ0 i, mi (im^rH; 
Dell'Italia in remota «cputi^j^.,, . 
Van cer^aiido ove il nido.^rijHMr. 
\s^ 've scorre la ^riaidat al pied^ 
Di ferace collina gentil , ^ 
Là 've Bacco gradì t|i tioasadcf^ 
Già provato hanno placida mU 
Quivi (unge d^ flsto «.^o^g^gHo ) ■*:^ 
' Qinvi in veste d' utnili' ps^r ,^ 
Non ricordau l'altezza nel soglio, 
Non sosptran del soglio jl fulgor^ ^ 
Ve' d'Otlope |a^ splendida %'Wo . 
Ella stessa: gli armenti guardfir» 
Forosetta le^iadra somiglia 
Alle spoglie . al vincastro , all' andar. 
Tutta lieta nell' umil fortuna , 

Tra gli amplessi del fido suo amor. 
Che le importa se augusta ebbe cuna ? 
Se del trono essa nacque agli pnor ? 
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Di Sassonia ve^ Patto guerriero 
Con man fratoca P aratro trattar, 
Od aiPactfne aprir nvovo sentiero^ 
le viti dì fronde scemar. 

Più degli avi non cara il retaggio. 
Più di Matte non pensa agli allori 
Della spola nel vivido raggio 
Egli ha tutto ; la gloria , i tesor. 

Ifulio affanno mai copre di un velo 
De' loF giorni il tranquillo seren ; 
Sempre puro per essi nel cielo 
Sorge il Sole o va all' onde nel seta* 

Fortunati I del tenero aflS?tto 

Dolce premio ecco il Cielo vi dà. 
Pende un figlio alla madre dal petto ^ 
Ed il padve baciando lo va. 

Santo Imène, se Amore ti arride, 
Qual dolcezza la vita non ha! 
Ttttto^ intorno s' abbella e sorride , 
Il togorìo una r^gìa si fa. 

Ma qoar sorge atro nembo di guerra ! 
Qual nitritb dì ardenti corsier ! > 
Tutta d' arme ahi rimbomlu la terra , 
Morte ondeggia sai ferrei chnier.- 

Pari a lampo di stragi foriero 
L'alto Sire dall' Alni oaKi: t ^ 
Le- contesiie ragion deiP Impero: 
Al 'giudizio del brando «i fidò: 

Ove faggi 9 Adelasia infelice>f . 
Onde speri, Aleramo, pietà 7 . 
Tutto %Étomo vi atinanzia y vi- dice 
Che h morte sul capo vi sia. 

Come colto da iberna bu£era ' 
Del Pennino fra i taciti onoìp (i) 
Il viandante s' affanna ^ dispera , 
Sulle guance gli siede il palior. 

Egli gri£ , e sol 1' eco risponde 
Dagli abissi tutt'irti di gel; 
Il sentier sotto il pie gli s'asconde, 
Neve è in terra , tempesta noi ciel. 



(i) L^Alpe Pannina, ossia il Gran San Bernardo. 
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Pur talvolta. djjJl'al^, discende , .; 
Sacerdote de' fififiài aU^ , 
Che la maQa. propizia gli sUs^ , 
Che improvvida la viene.a ^yar. 

Cosi d'Alba il mitrato pastora. 
Quasi nume agli afflitti sen vieo ; 
Egli parla», e lor brilla nel cone . ; 
Di speranza ua^loiìtauo b^leo-- e .: 

Aspro giudice e padre. sd^piita, , \. 

Siede Ottone sul seggio uapisrijvl « .a. 
Il Terrore gli veglia dallato, ... 
Sul suo labbro è il decreto ieì^ . 
Acklasia. JPadre augusto , che padre mi «ei .,..•, 

Anche quando miiaacci syìéiiafì; ..,:_ 
Su mie sola,, se giusto esser .4^1 ^f ,^ » 
Su me cada il tuo vindice^acciar^ .• 

Per me fola ramingo )egli venne ;,, 
Il mio pianta sul cor gli. pionil^ : 
Di vedermi morir non sostenne :.. , 
Éi fu vinto.;. io la colpa sol ho« ,. . 

Muoja l'empia che il padre ha tra4i^^ 

Che ribelle a' è. fatta al suo.rp-i .. - 

Egli viva :. già tro{>po è pulito, . 

Chi l' amante, e Ja sposa, perde; ! 

Aleraoio* Sire ! indarno, pietrosa ella cniede, 

Per la mia la.aua vita donai^, 
Io spn reo cbe abittaji di l^u^'l^de ,: 
Io son reQ:.clie Ja. indussi a4 errar^ ,r 

Ella figlia a una .ittadre (he isuna&tt;, t , 
Ella resti al. paterna tup cor,: ^ r/ 
Me piinisci : il mio,.c^,ii..l^àsU;,f, 
Parricida non fiirti ^ <^ Signor.. / . < 

Al dolente amorosa. conflitto^ . , . .; . 
Ognun afange;.ed in lagrime è gi^. 
Solo Ottone y delP ira ; sua fitto | . 
Quasi scoglio fra Tood^ si sfa* , ..* 

Sin dal di cne la figlia di^parK^^ .^ . . 
E Aleramo di corte. manco,. ,«, 
Fiera AJejtto egei-. mostri, con larve / 
Le atte veglie.^ i ftooi. sonoi(tui^bo». > 

Ahi sciagura ! Ei s' acciglia , ei s' affretta 
I due amanti , i due sposi, a. punir j; 
Già il ministro dell'aspra vendetta 
Ticn levata la scura a jferir* . , „)r> 
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Il Poeta. 
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Ma il Pastor che ìa suo; usbergo ttà <iiie\ Dì^ 
Cui intianzi son polvere i Re, 
Tutto acceso ^i santo de$io 
Al cospetto di Ottone si f&. 
l Vescovo éPAlba. r erma il Iraecio , ed ascoltami , Augusto ; 

Alto arcatìo^ io ti' vengo a svelar. 
iProfferìsti giudìzio non giusto , 
Altro capo ti resta a troncar* 
Ditone^ Che dicesti ? L^ accenna ; vermiglia 

Del soo sangue U terra farò ; 
Condannata se ho l' unica figlFa 
Chi Sottrarsi al inio sdegno mai può ? 
ìlFescoiH}JPAlba.DéAì amplessi lor teneri e fidi 

Questo (ru^ ecco il Cielo lor die;, 
Anche questo è tuo sangue; l' uccidi , 
Se il tuo cuore si crudo pur è. 
U P^eta. E in si dire un bamhin gli appresenta ^ 

De' due sposi il 'figliuolo gentil ; 
Quei che àncora di nulla paventa. 
Bidè alP avo con grazia inn^ntil. 
De^ Baroni il drappeUp ferocie^ 
Che d' in tomo al gran soglio' si sta , 
Di Natura sentendo 1^ voce ^ 
Freme iu suono di dolce pietà. 
Solo Ottone cruccioso l'aspettò \ 
Volg^ altrove , e s^hidura in 'suo cor. 
La vend^a in luì spegne Paffdtto, 
Non res{»ira clie rabbia e furor/ 
Ma il Pàsllbre che Dio solo teine ^ 
Né sa iù faccia de' Prenci tremar | . 
Non fil jperde di core o di sp^c ^ ' 
£ pia mnt^ eli volfiie'if pai^ar.' / 
Il Vescoi^JPAlia. Quel che padre é 'dPfuM i diventi , 

Quiel che à tatti ì regnanti it^tt\ 
Quel ch^é morto a redim.c|r Te'genfi^^ 
Insegnando inercéde ed amor i. 
Quel Dio'^^te$3o un bambino ora elegge 
Per temprare il tuo core a piéò , 
La ciemeoza è la pruna sua lcgge\ , 
Chi perdona , a lui parj si fa. 
// Poeta* SI T Eterno tai sensi, gr inspira , : 

SI r Eterno gV infonde V ardir , 
Egli Ottone commosso già mira, 
Solo UA colpo rimanlft a ferir. 



Egli arrende i gradini del M^lio 
E il fanciullo eli posa nei sen; 
Disarmato a tal yìsra è l' orgoglio , 
Cessa il turbo : il ciel ride serén. 

Il iàociullo te tenere Braccia 

Stende ali* avo e l>ei vezzi gli fa : 

, Cede, Ottone ; antoross Io aCbraccia, -, . 
Hlldle baci piangendo gli dà. 

Tu «intieri , o fanciullo innocènte , 

Tu il mio getffle , il mio iaDgàe tu sei ; 
Tu mi iforzi a moitranni clmentè', 
Tu scontasti la colpa de' rei. 

Aleramo , Adelasia , venite 
,AI mio seno; io vi rendo il iii^^or;. 
Le vostr' alme cUe il QieloIia.|^ unite,. 
Or io tiniscbqaal' padre e ^iior,. , 

Qui regnate: dàIrAlpi al Ticino ',,. ., :,. 
•ìù VI dono dominio a piacer;'. ,, . •- 
Sempre lieto sia il vostro destjno ! ; 
Sempre amato sia il vostro pt^lei ! 

E tu , dégno ntinbtro de) Nume , . , 
die la pace nel mondo recò , 
Del tuo senno a' miei passi fa luffle , , 
Non tuo prence, tuo amico sarò. 

Oli dolcezza ! La coppia trt:niaote , 
Nella piena de' colmi desir. 
Già d''Augu$to. prostrata alle piaiife , • 
Benedice i) suo padre . il suo sir. 

Oh'Naturat ctiì serve al tuo impero . .. 
Il W> premio ritrova con se: 

, Ho' d'-pt^tone' sul volto severo , ■ 

Mai [riiì pura la gioja splendè. 

In banchetti e in lornci pia d'un {>ior^o 
Lietiineiile.essi in Alba passar. , 

Ppi fé' Aiigtt^tf» ili Germania riturnOq 
■ JB;gII; spòiTiin "Ilafia regnar. , 

Di tor itme indi nacauc una schiera 
D' alti pceticì , àeìv Asia, terror -(4)-, 
Cile dì Crist9 pndeggiar la bandien^. ^ 
Fer sili Udì che serbano ancor 

Sarra improntadel ifiyo sdo aansuc 
Citi' rcU sparse pel Oostro fallir , 
Quando vinto d'inferno il fier tog«c 
Per s^rarci egU 'vottè inorir. 



(t) Cslebrì nell'istorie delle Crociale sono i JHiurclieii di Honfer- 
'■tu ditwndeati da Aleramo. 
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ORiGiFfE DJBZ Giuoco djbgli Scacchi. 
VcLTJ aneddoti spedanti al Giuoco degli Scacchi. 

Morale degli Scacchi. 

( O/fOseoìi estrani daiie Operù MP aò. Colombo (i)>/ 

Origine del giuoco degli Scacchi. 

Tn sul comÌDCÌàl^ dd[ ^quinto secolo dell'Era cristiana fu nelle 
Jndk un principe assaf potente il cui reame giaceva verso la foce 
dei Gange : egli sì A^vz il fastóso titolo di Be delle Indie. Suo 
padre avea sottomesso» Bi)on numero di principi sovrani al suo im- 
pero ) e gii aveva costretti, a pagargli un annuo tributo. Il giovane 
monarca obbliò ben iMrestò che i re debbono essere, ì padri del 
jor popolo ;'che l' adiate de' sudditi è il più solido sostegno dei 
trono ; che le paterne iói^ cure sono quelle che rendono i popoli 
ben affetti al prìncipe. db^.ìi gOVerna; e che un re senza sudditi 
non potterd^be se non im titolo vano , e non avrebbe nessun van- 
taggio sopra gti altri il^ttiii^i. 

Hammentavan sovente tutte qu/este cose al Re delle Indie i \Srd(« 
mini e i £a/ahssij vale a dire i sacerdoti ed ì nobili; ma egli ^ 
ubbriacato dstìbi'iSé^ delta sua grandezza |. la quale egli pensava 
che non potesse mai^enir meno, disprezzaya le sagge lor rimo- 
stranze : « perchè coètòrb non cessavano, egli se ne ^ corruccio for- 
temente; e, per vendicare la sua autorità , di' egli stimava, vilipesa 
da quelli che osavano disapptovare là sua condotta i b fece morire 
in mezzo a'toriaenti. /' 

Un cosi fatto^' è^efc^ib ilbigottl gli altri. Niutìo pi& aperse la bocca; 
e. il principe , abbandonato a sé medesimo , e rìmaso in preda 
agVi adulatori (il cfie'fa ad esso di più' grave pericolo ancora, e 
di Bf^gior terrore al popol suo ) venne da' consigli di <iostoro so- 

■ " l "f !■ I I I I I 'Il I * ■ ' - 

(i) Opere delP abaie D. Michele Colombo di Parma. Milano, per 
Giovarmi Silvestri f i824i È questo il volume 145."* della Biblipteca 
Scelta j in cui si contengono le opere del Giordani , del Neri ^ di 
Scinà 9 del Palcani , del Pianti . del Bertela , del Monti , del Fikn- 




giogo ed a portargli la guerra 
lora fu che uu Bramino o Blo^ofó indiano, chiamato Sissa, figliuolo 
di Daher , mosso a pietà delle sciagure ond'era minacciatala sua. 
contrada, si mise in cuore di far aprire al principe gli occtù. 
sugli effetti funesti che la propria condotta avrebbe prodotti. Ma* 
renduto più saggio dall' esempio di quelli che Io avevano in ciò 
preceduto, non volle che la sua istruzione divenisse profittevole 
mfin a tanto che il principe non fosse per farne a sé tnede§imq 
F applicazione sekiza cV ei sospettasse che gli fosse fatta daaitnu. 
A questo fine inventò il giuoco degli scacchi , dove il r6 , quan^ 
tuUque sia il più considerabile di tatti i pezzi del giuoco , nop 2 
tuttavia in istato né di attaccale i nemici né di difender sé i^te^sb 
dagli attacchi di essi senza Pajutp de' sudditi e dé^ soldati suoi. 

il nuovo giuoco divenne tosto famoso: il re delle indie n'udì 
parlare , e volle apprenderlo. Fu chiamato a insegnarglielo i^ Bra- 
mino Sissa , e questi , sotto colore di spiegargli h règole ^el giuoco 
e dimostrargli r abilità che si richiede nei far. uso degli altri pezzi 
per la difesa del re , gli fé' concepire e gustare ' quelle importanti 
verità alle quali infino a quel di egli a?ea ricusato di porgere 
orecchio. Il re, naturalmente dotato (fi buono intetiditnento ^ dnrir-.' 
tuosi sentimenti, che ìe massime pcrnikioisfe degli adulatòri 6*^$^ 
cortegiani non avcvaik). potuto estìnguere in lui del tutto , fece à. 
sé stesso l' applicazione delle lezioni dèi Bramino , e , convinta' 
che la forza (fi un re consiste nell'amore che a lui porta il suo 
popolo, cangiò conciottà, e prevenne ì disastri cbegli soprastavan<^.. 

Il Prìncipe , mosso da sentimieoto di gratitudine , volle dare al', 
Bramino una ricompensa, e lasciò a lui la scelta della medésima fj 
e questi nuH' altro richièse , fuorché gli si desse il numero (tó 
grani di fìromento che fosse prodotto dal numerò delle case dfejta-. 
scacchiere , pigliato prìma semplicemeiite , é indi 'duplicato , tu^-. 
appresso quiidruplicato , seguitando colla m^Jesilftà proporzione lìi- 
fino alla sessantesima quarta volta. 

Maravigliatosi il re d'una domanda che a lui parve sì moderata 
e si ragionevole, gliela concedette immantinente senz'altro esame j^. 
ma quaikio da' suoi tesorieri né fu fatto il calcolo , si Ifoyò chè.i!^ 
nionarca s* era obbligato di pagare lina somma alla (lualc non bastaj^ 
vano né tutti i tesori suoi , né tutti i suoi vasti dominj. Mise il* 
Bramino a pirofitto questa congiuntura. per fargli conoscere di quanta 
importanza a' regnanti sia lo starsene in guardia contro a quelli' 
che sono loro dattorno, e quanto debbono essi- paventare che i 
lor ministri X non sieno per abusare delle lorbnotiè, intenzioni. 

Il giuoco degli scaccili nou istette lungamentic ccfnfinato nell' In- 
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Jù: esso passò in Persi^ daraate il regno di Cosroc. 1 Persiaui 
j) consùJcrafonf come un gioco di cui si dotesse far uso io tutti 
ì pafsì per istruire i ro nel medesimo tempo che. serve lor di di- 
verlimciito, e lo (denominarono schartrengi o schatrak, vale a dire 
iJ eiiioco de' Re. 

La denominazione di molti de' pezzi dì qoesto giuoco , la quale 
DÒii ha un significato ragionevole se non n^lle lingue onentalij 
ranforma U opinione esposta da noi della orientale sua origine. Il 
secondo pezzo degli scacchi (o sia il primo dopo il re) è ora chjji> 
àato regina. Gli anticbi autori francesi il chiamarono Gierce , 
Ficrche e /i'erge o Fiercir; corruzione dal latino Fierda, deri. 
vàio dal persiano Ferz o Firzin , nome che si dà in Persia » 
qiiesto pezzo , e ctic wgnifica ministro visir. Della paiola Fierge 
i Francesi Iianno dipoi folto Vierge (vergine), onde gli è poi 
venuto la denominatone di Donna o Regina. La rastomiglianza 
(feire parole rendi questo cangiamento assai facile; ed esso parve 
(àuto' più cagioHavo/e , quanto che il pezzo è. collocato aliatola! re ^ 
e nelle prime sua mosse non potea fare se non due passi al pili , 
siccome fanno i pedoni ; il che Io rendeva uno d«)' men conside- 
eUli dello scaccVierc , come il confessano gli autori di due anti> 
;lii trattali di questo giuoco- 

Un così fatto legame della Regina degli scacchi dispiacque a' 
nòstri antenSti. Il riguardarono come una sorta dì scniavitudine 
più confacentc alla gelosia orientale , che alla libertà di cui furono 
setDpre in possesso le donne delle nostre contrade. Rendettero per- 
tanto pili i'thrio il passo e più ampie le prerogative di cjuestó 
ile^zo ; e in conseguenza della galanteria de popoli dell' occidente. 
IiVeiine U regina il piii valoroso pezzo di tutto il giuoco. 

Ma da qu<!!i(a metamorfosi del Firzin Visir in Regina nacque 
i^' incongruenza , la quale restavi anche oggidì senza che nessuno 
:i' ponga mente. Quando un pedone ^ o sia semplice soldato , at- 
tdversatr i bau agli od V nemici, è penetrato Gno all'ultima linea 
delW scaccdicrc, esso non se ne torna più indietro in qualità di 
(àAte, ma è onoralo del passo e delle prerogative della regina. Se 
il firzin il Fierge è un Visir, un primo ministro, un generale, 
noi possiamo agevolmente comprendere come un pedone o semplice 
soldato può essere innalzato ad nn cosi fjitto grado- io ricompensa 
Jél valore col quale s'aperse il passo tra i battaglioni nemici. Ma 
se un Fierge è una donna o una regina o la moglie del re , per 
^ii al metamorfosi strana cangerà un pedone di sasso, e colui ch'era 
^rìbia un soldato diverrà donna e moglie del ra in ricompensa di 
jBcI' valore di cui ha date si grandi prove? Un'assurdità di tal 
alta mostra ' bene quanto mala proposito siasi dato al secondo 
lezzo degli scacchi il nome di Donna o Reina ; imperciocché qual 
nona rea Tu mai che s'innamorasse si forte del suo primo ministro^ 
he lo facesse la propria sposa, e seco slrignessc un nodo da non 
isteisi più disciorrc se non per morte ? 
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Il terzo pezzo degli scacchi /che gì' Ing^st .chiamano Fes^oyOf 
1 Francea \FoUe e gli Orientati Sergei^te, em tatto a foggia, ik 
LioSainte ; il che non di^conveniasi su nome eh' esso^ portaya.^ U 
Cavaliere, che è inquarto peszo, ha da per tutto il medesim^t 
nome. Il auiato pezzo , che noi chiamiamo Socco j e i Fqùicesi 
Torre , nelP Oriente si denomina Hokk ; e gì' Indiani danno ad 
esso ia figura di un cammello che porta un uomo a cavalcione 
con un arco ed una saetta nelle mani. ; 

' Il nome, di Hokh , il quale è comune .e agli Indiani e a^ Per« 
^ìani 9 dinota certi cammelli addestrati alla guerra , che da loro 
si mettono alle ale degli eserciti per formarne con essi la lor ca?? 
valleria leggiera. Il rapido movimento di questo pezzo , che slan- 
ciasi dall' un capo all'altro dello scacchiere, s'accorda perfettissi- 
mamente con r idea che noi abbiamo di esso , tanto pii^ che ida 
principio ^ra il solo pezzo che avesse un moto di questa fatta. 

Il Re , la Regina e il Pedone facevano presso a loro un sol 
passo ; 1' Alfiere due , e cosi parimente, il Cavaliere , non potendo 
né. V un né 1' altro percorrere in una volta più di tre case f_ com- 
presavi quella donde partivano : al solo Rocco non limitavasi. il 
cor$o ; e ciò molto ben conveniva alla velocità del Dromedario^ la 
qual cosa non può convenire in yerun modo alla immobiliti di, una 
torre o fortezza , la cui figura si dà ordinariamente, a questa ^rta 
di pezzo. Il sesto ed ultimo pezzo è il Pedone o semplice soldato, 
il quale soggiacque a cangiamento ancor esso., • ,^ 

I Cinesi hanno iatte in questo giuoco parecchie alterazioni i^J^ 
hanno introdotti nuovi pezzi sotto il nome di Ccmiioni o M6rt$Xx\ 
essendo stato conosciuto molto prima da loro che dagli . Europei 
r uso dell' artiglieria e della polvere. Altri qaugiamenti ^ccMra tUff 
rono in questo giuoco «introdotti da Tamerlano , e coi nuovi p^zzi 
ch'egli inventò, e co' movimenti che diede. ad essi, accrehpe *Ie 
difficoltà d'un giuoco, troppo complicato anche priina,, per pptff 
essere riguardato come puro intertenimenta: ma queste a^iwj^ 
non sono state approvate; e fu ristabilita l'antica maniera dig^ 
care sopra uno scacchier di sessantaquattro case con sedici ^fj^ 
^enza più,.^a entrambe Jk parti. t;|,j 



Vari aneddoti spettanti al giuoco degli Scacchi» 
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Nel secondo volume in ottavp della, ipodcrna Istoria Univerfalf 
io trovo : e Al Amin , califfo di Bagdad , e il suo liberto l^t)Mr 
« giocavano agli scacchi senza il menomo timore d'^sseime^fl^^- 
« bati da pericolo alcuno, quando le. forze di Al J)f amun ^pio^o 
e r assedio di Bagdad con tanto vigore , che la città ff per essere 
a presa d'assalto». Il D. Hyds cita un' istoria de^^ Saraceni ijpnttt 
ìa. arabo , nella qual si dice che in questa occasione , qu^mdo li 
corse ad avvertimelo, egli gridò: «Idiiciate Uxt a me; chèycgfp 



M'hèùio cernè' dd%o^ dare scaccoinattò a Kuihar H j^àcCoiitasi iti 
^bè <£ lui' éhef si fece mandare da-divisrse {)róvmfce del suo im- 
ttttfrjfi jétsàt^ fUi esperte tìeìpvtotù degli ^catechi^ le ouall'tfc'at'' 
iSàs ^, sua- cofte *oott' grossa pensioni , passando con' e^e' là 
ijStì^t ^te. 4&|- tempo jrao. Ciò fu intorrio all'armo 806. - 

^'IJt^ mia batfàgfia' che diedero g|^ Inglesi ai Francesi nel^ adno 
Il 1^1 avepdo. on soldato della cavalleria inglese afferrato pei' fa 
Nnia, fl.cvHillo di Luigi il Grosso \, e gridando a^ tbnipìigpi 
Mm t fi ^e t*ffres0y il principe rorescii costui da cava/Ilo' coti mi 
{&1po di spaia j cKcendo: Non sai tu che a^K scacchi non'iribuo 
ìirettdereii Re? In fatti al giuoco degli scacchi il re non si prende 
Éittn; e naanAo esso è ridotto tanto alle strette, che non r è piA 
Èiàmpor per hr^.^i termina il giaoco^ acdpcchè il pe^zo reàfé mt\ 
^ pt!t cÈàtr tsj^&stù né pure ad un affronto imma^nark). ' / 

"Bèth-Ziad , califlb jldla Mecca , amava fuor di misura il gittócct 
ijk^r scacchi. « JNon è egli cosa assai strana», disse un di al fa- 
tiamo léóik oulj^òcava, «che sedici pezzi collocati in co^ piccolo 
f spaselo y^iepnrè *c|iiesld ^ello scacchiere, migliano piùdapehsàte 
«^tidmaDegéiarli^' che tanti milioni di'qptnini che ctìoprori (Mui^ 
r ^etiélL é9plcfiéie'^''imo impero ?» 

r- ■■■"■»■' -^ i-. .-■■ * ' É ' . . ',..■* 

, JKoi debbilo il agènte notabile aneddoto al dottor Robétt^n*, 

(^e fe'jp^rra neHir^ailà'Iitorra di Cario Quinto. Gianfederìco. elettor 

ji-^^ujij, fitta ^rkìoniero da Cario , fu da lui condani(at^*^Hà 

tàéfièrSéd^ £à^6alP elettore il decreto mehtrVgli si staVaatlp 

|t^Ì3iBéte cim Ekisiesto di Brunsvick , prigioniero ancor egli ' di 

gaennr^ Gìanfederico , recatosi sopra sé alquanto, e fatte alcune 

nSeiihm mila irregolaiKtà del procedere delT imperatore , si'nvolse 

9 - MIO ÉBtagORnsta^ diònidogli che continuasse pure il suo gioobo, 

tllU,ì& proscnì con \fL sua solita attenzione ed accor|[tmentO ; ed 

'SHmH) pstihm Erhesto, n^ espresse tutta auellasoddisfazìplèe thè 

%^^tò tli- i^^afAe chi videe ad un cosi ratto giuoco. Noii ne' fu 

tuttavia eseguita la septenza ; e di^ cinque anni di prigionia cgU 

riebbe la li&rjà. 

■••^ - '^^ • /■ • . 5 ' '• ■ 

. IVarrasi nella , Cronaca de' Re Mori di Granata , che nel mille 

li^fCtnitO' novj^itàset Mehemed Balfoa usurpò la coróna dovuta a 

Mùtrà sòé fratél maggiore , e passò la sua vita in una serie di 

'tiMtinài -dbastri/ Totte le sue guerre con la Castiglia ebbeirb' uh 

MAciàèsso hifelice ; e la sua morte fu cagionata da una camicia av- 

-vdepata.: CgU, veggendo disperato il suo caso , spedi al forte' di 

^Ubrena un ' officiale a truciaar Juzard , affinchè i part^ani di 

hp non iP oppones^ro alla successione del proprio figliuolo. Quando 

P Alcalde vi si recò, il principe giocava <igli scacchi con un AU 
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faque o Aia Sacerdote^, Jazard ne chiese. ^mi gmndissìma ÌBimvt 
due ore di dilazipoe: il che. non gli ti, volle concedere. A gran 
fatica potè Atteoere w gli 31 lasciasse tomaàre il atto giacca. 
Ifia prima da^ onesto fosse finito , giiwievi un .messo eoft.ln nntova 
della morte diJUkhemed e della unanime eleatone d» IttVaUa eofdna. 

6 
Cado I re d'Inghilterra sedevasi aito scacchiens qaand». gKi fa 
recata l'ultima determinazione degli Scoezesi -di . vendedo agl'afa* 
glesi : ma egli si sconcertò cosi poco a sì terrihil iioveUa^:che 
cpptiBnò . il suo giuoco con tutta la cdma , di nodo die nhina 
persona potè sospettare che la lettesa^ la qual.agU^.ayea ricevila 
contenesse cosa ili grave momento. 

Il re Giovanni giocava agli scacchi allorché i deputati^ ixennerc 
a raggaagliarlo che Filippo Augusto avea messo l'assedio alla loro 
città. Egli non volle dar lora udienza fino a che non avesse ter^ 

minato il suo giuoco. 

8 ' 

Quando Cado XII .trovavasi a Bender , dice Voltaire ' che F »• 
uico suo intertenimento èra quello di giocare agli scacchL Se le 
piqciole cose talora dipingono ^li uomini, mi sia perinessadi i^c* 
contare ch'egli amava di muoVere il Re. Soleva rar inaggiov «M^ 




gi4>car tratiqaiU 
lamente agli scacchi col sua favorita Oroihusen ,comf ^q of^nh 
co^ fosse nelb maggior sicurezza. ^« " b 

'.■■•■■ ■' 9 ■■■'''.'' 

ALFilidQr.Yide presso al.padroncK una bottega di caffè: un as- 

sortimentQ di iScaccbi i quali eisno stati &tti pei principe Eugeniei*^ 

I pezzi, eran lunghi tre pollici ^ d'argento massiccio cesellato, non.» 

dinèrenti nel colore y ma sufficientemente' distinti. Quelli deif nn&.\ 

de' lati dello scacchiere rappresentavano un esercito enropeo^ quelli - 

che stavamo d^^ lata opposto, un esercito asiatìcQ» !£ Twis diee - 

che i più pregevoli scacchi osservati da lui furono -quelli che vide 

ancor egli neua stessa città. Erano essi lavoro di Yander Werf^ 

celebre dipintore^ il quale nel corso di ben diciott' anni àvea in^- 

piegato nello sqolpirli tutte le ore che gli eràn sopravanspte dagli^q 

altri lavori suoi. I pezzi hanno tre pollici di- lunghezza e i pedonigli 

due. Una metà di essi è di bosso ^ e d'ebano l'altra. Ad eccezioner^' 

de' rocchi f son busti sopra il lor piedestallo. I re sono decorati v 

d'una pelle di lione. Gii alfieri hanno una berretta o miterar cor^.« 

campanelli; i cavalieri sono teste di cavallo. I pedoni sono ancor;) 

essi tutti differenti, come gli altri pezzi , otto bianchi e otto negri 

d' età diversa. 
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IO 

4e Quando ì#*cKinorava in Russia (nei 1772), dlceM Coie, 

tLfifi kaocbi jeiaBO ivi tanto comuni che , curante il nostro so^- 

fffÈJS^o in Mosca, poche volte io entrava in un crocchio in coj 

«Mnftsjwvo in questo intertenimentp. impiegati parecchi; e mentre 

€ io palleggiava per le vie , scorgeva assai spesso artegiani e pie- 

< bei cfaìe vi giocavano dinanzi alla, porta d^ia loro bottega p della 

ffilcN^ casilé- I Bussi sono stimati molto fini giocatori :di .^ìcacchi : 

e presso -a loro Ja regina , oltre agli altri movimenti , ha Quello 

ff aUfeift del cavaliere | il che, secondo Filidor , è corrompimpnto 

e del giuoco; psi certan^ente il rende più complicato e aifficile, 

« e 'per conseguente di maggiore applicazione. Hanno i Russi, 

« oltre a questo ^ ezij|ndio un altro metodo di giocare ^ vale a dire 

« eoo 4)uattro persona n^l medesimo tempo , due contra due; ed 

« -a tal Bm^ hanno uno scacchiere più ampio dell' usitato , il qual 

« eoofiene maggiof numero di pezzi e di case. Mi si disse che 

e «mesto meCàoQ efi più difficile, ma di gran lunga più dilettevole 

e di quello che si pratica comunemente. » 

La nwTdle degli Scacchi del dottor Franklin* 

li ^.oco degli 9eaechì non è un poro intertenìmento : si possono^ 
cai meza^ di es^o acqnistare , o vie più rassodare, Certe. qualità^ 
diÈMt4i|c»ie '^uti^' a carso (K Ila vita , e formarsene abi- 

tvdiiii vittolto vanì^ggipise in <^t occasione. La vita può essere conr 
sfÀ^atii mm sarla ^ |;iuoco di scacchi , nel quale ciascuno , inteso^ 
ù gt^iiàgnù^'ha sp^^o competitori e ' avversari acquali è mestieri 
li'jdfepttta^Ioi e ci ba una gran varietà di eventi, o buoni o rei, 
rlie sono in gran parte gli effetti delta nostra pruden;zà( o sconsi* 
j^tezza. JHeì giuoco degù scacchi noi possiamo apprender pertanto: 

h t»^aiiH^Menta ^ della quale è proprio il penetrar nel futuro, 
ft^MluMei^e le tuRtaegoenze che possono denv9r da un^ azione: 
— --"ptó aoc9^^n\ jgJBìcator del* continuo di dovere interrogar 

^éksQà j -je àjfrtt à Sé io muovo questa pezzo , qual sarà 

«'1^fivaii;^m ebé idf' ricaverò dalh nuova mia situazione ? Qual 
«4M iN|b^ vrne PavTersarìjor per nuocermi? Quale altra mossa 
e éolrS' io fiire.pref sostenere questa, e per difender nie stesso da' 
«*rt^àt»fchì9;r, 

IL téà'cìrcàsptnone j con la qual^ accuratamente disaminasi la 
porid^efcB tatti i pehd deHo scacchiere; la scena dell'azione; le 
reipMi^ rql^zionl e situazioni de^ medesimi ;: i perìcoli a cui si 
tnwttio ^nòati ; gì} ajoti che possono ricevere V uno dall' altro ; 
la probabilità:' ^he - V avversario sia per £aire piuttosto quella mossa 
che 'questt , ed intaccare piuttosto questo pezzo che quello ; t i 
liffiNrenti ttieazi che impiegare si possono ad evitarne il colpo , o a 
rivolgerne le conseguenze contro a lui stesso. 
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III. La Candela nel non fare le ti^osse con troppa fretta. Que- 
Bt'dHto s'acquista meglio coli' osservar rigorosamente le le|^ì dei 
giaoco, come sarebbe a dire: « Se voi toccate un pezzo , cfótelé 
« moverlo da qualche banda : se voi lo mettete giù » dovete lascUn^ 
« lovi » : ed è la miglior cosa nel mondo che aveste r^le aienò 
riservate ; stantecbè ti giaoco a c^esto modo diviene là imma|^oé 
ddla vita umana , e della guerra massimamente , nellar male , sé 
voi posto vi siete impradentemente in una cattiva e per&oloot n^ 
taaaone, voi non potete ottenere dal vostrto nenuco ch'ali vi 
lisci ritirar d^indi le vostre trappc per collocarle in più 8tcnr6 
sito) ma vi è giuoco-forza tolteiar tutti i danni che -ve ne vengono 
dalla vostra inconsideratezza. 

finalmente dal giuoco d^li scacchi noi ci andiamo abftuandb à 
non rimanere scoraggiati dal cattiti aspetto presentaneo cheptgUa 
lo stato 'de^ nostri affari; a sperarne un JbOoreifok càngiatnentù 
ed a persistere neUa ricerca de' meiu più eficaei a próduHo'J 
Questo giuoco è tanto pieno di eventi ; hi esso hanno hiogo taàti' 
ripieghi; n'è la fortuna si soggetta a vicende improvvise; e d ^ 
frequente , d^po lunga ponderazione , vi si scuoprono i mezzi di 



meno di dare uno scacco per la inavvertenza io tnt^uranza delPav* - 
Tersario. £ chiunque considera che non di radct egli si vede aócie 
dare nel giuoco, degli scacchi cbie il buon successo genera una certa 
^anza, la opale rende il giQcator meno attento, e che qoro£ 
vie» fatto air altro sovente di ristorar le sue perdite , apprenderà,' 
cbe non dee rimanere invilito pel prospero successo J)reseote del» 
F avversario , ni disperava di averne an. bnon esito tinaie ki con* 
segdenza di jHccioIi danni che quegli vads^ ' ricevendo neP prò^! 
gnimento del giuoco. ...-.( 

Per la qusd cosa , a fine di essere indotti con ^à di fì'equehai^a'' 
^^scerre questo utile giuoco a preferetiza de^li altri (dà^ quali cèrto, 
noi non possiamo aspettarci gli atessi avvantaggi )V noi dovremo afdr 
P avvertenza di praticar tutto di che accréscer ce ne possa il di- 
letto, e d' astenerci , al contilo , da ogni atto e da ógni pardla 
sgarbata, odi poco riguardo , la qual possa recar come che sia dis*** 
piacere , siccome direttamente opposto all'intento de' giocaitori, the' 
è di passare dilettevolmente il for tempo. 

Quindi primieramente , s'^U sarà convenuto cra^ loto di star-' 
sene rigorosamente aUe leggi del giuoco , esse dovranno esser re- 
ligiosamente osservate da entramt^ le parti ; ni dall' una si fart 
quello da che l' altra s' astiane ; ciò non sartehbe giusto. •- 

In secondo luogo ^ se , al contrario, sarà pattuito di non atte-' 
nersi scrupolosamente alle regole , e 1' uno de' giocatori dimanderà ' 

Jualchr condiscendenza , dovrà di buon grado ancor egli conc«« 
orla all' altro. 
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ih terza luogo., Jìcssuju falsa moss^ fateti per «lisimbafazzarvi 
ili una difficoltà , o per ottenere qualche avvantaggio. (SVsììuii 
piacer vi pud. essere nel. giocare cob chi sia stalo una' yolta. sco- 
pato di us^r questa froda. 

Io. quarto luoga , se il vostro avversario indugia nel muovere 
alena de' suoi pezzi , voi non dovete fargliene 'préscia',.o mostrarti^ 




dita in sul tavolino, né fate verun^ allra cosa che possa sturbar 
P attenzione di lui. Tutte queste cose dispiacciono \ né {nostrano 
panjto it vostra y^lcnjtìa njel giuocQ. , iP9, si bene la vostra malizia 
ed inciviltà^ 

Soa dovete ^ in quinto hiogo, studiarvi di deludere e gabbare 
iJ vostro avversario con lagnarvi di aver fatte cattive mosse, e 
dugli che voi ora avete perduta la partita , con intenzione di 
xeuderlo più sicuro^ piùi spensierato , e meno attento a' vostri 
piani t pecche questa è giunteria ed inganno^, e non abilità njel giuoco. 
. In sesto luogo, allorché voi avete vinta la partita, non avete a 
Irionfare ^ ad usare insultanti espressioni e a farne galloria ; liia 
piattosto a cercate di consolar il vostro avversario , è colle più 
CMìli.^^ole^ cbp usar possiate con. verità., fare in guisa eh' e' non 
vmanga m4 soddisfatto di sé medesimo;' come, pei; esempio: 
« Voi conoscete il giuoco meglio dì me , ma ci. state alcuna volta 
« on pa' disattento]); «Voi possedete te maggiori finezze dei 
e giuoco. , ma i^li vi è alcuna volta: accaduto di divagar coi pen.- 
'm, sicEo , e ciò (u dhe me ne die l' avvantaggio ». 

Ixì. settimo luogo , se voi st^tc a veder giocare altruJH , osservate 
uiv rigoroso sììenzo. Imperciocché n«l dare un suggerimento ofTen-. 
d^te ambedue fc parti; quella contro alla quale è diretto ,, pei che 




W^ sopra j_ ne avesse trovata la mossa da sé- medesimo È né pur 
dopo la B^ossa o le mosse, voi dovete, collocando Spezzi' diversa- 
mente , ;Uostrare quanto' meglio vi ci slarebbono ; perché quésto 
Veca dubirbo e rincresce, e può Cagionare disputb e dubbi in tomo 
atV anterìor loro collocamento. Ogni cicalio diminmsce ¥ athJnzrpne 
de' giocatori , o ne la diverte , ed è perciò dispiacevole. Ké cor 
la voce né co' gesti voi farete alcun cenno a «veruna delle parti: 
se voi fate <|^ueste cose , non meritate d' essenti spettatore. Avete 
voi voglia di esercitare o mostrar il giudizio vostro ? Fatelo in gio- 
cando voi -stesso qualora se ne presenta a voi l'occasione, e non 
Ì|ìi in criticando e' in meschiandovi nel giuoco degli altri, e in 
acendo ad altrui- il consigliero. 
Per ultimo , se non giuoca3Ì con tutto il Vigm , conforme alle 
Jticogl. T0UÌ.XXIÌL 5 
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regole mentovate di sopra , in tal caso moclerate il desiderio dir 
vincere il vostro avversario | e siate condiscendente con esso lui 

Ìuanto con vpi medesimo e pi&. Non profittate con troppo ardore 
i qualanciue avvantaggio onertovi dalla disattenzione o imperizia 
sua ) ma mostrategli urbanamente come con una mossa di quella 
fatta egli esponga a pericolo un p^zzo e il lasci senza dUesa; 
come con un' altra egli metterà in una situazione pericolosa il suo 
re, ecc. Vero è cbe voi con cotèsta .civiltà generosa, e del tntto 
opposta alla doppiezza e malizia che ho biasimata disopra^ vi espoo 
nete al rischio eli lasciar vincere il giuoco a) vostra competitore; 
ma voi vi guadagnerete ( ciò che vale assai più ) la stima \ il 
rispetto e V affezione di lui , e nel tempo stesso la tacita appra^ 
vazione e la benevolenza degli spettatori imparziali. 



mmmmmmmmmmmmm 



A N N U N Z J. 



Associazione jlib Metahob^osi dm OriDtOi. 

Le Metamorfosi sono 1' opera sopra cui più saldamente sta fòn« 
data la fama di Ovidio. Omero e Virgilio ci dipingono i Humi 
della Grecia e del Lazio in azione. Ne' loro poemi , giustamente 
reputati divini , noi veggiamo Giove che y sedotta £i cìnto ài 
Venere , si addormenta in braccio alla moglie suda cima deli' Ida 
selvoso^ e la madre d'Amore che ^stitaisce l'insidioso suo figlio 
al figlio di Enea per vincere il ritroso animo di una regina troppa 
fida alle reneri dell'estinto consorte* Ma chi sono questi Dei ? Quali 
geste contraddistinguono la loro istoria ? Quali relazioni ebbero 
coi primitivi mortali? Con q^ali immaginati portenti fu assodato 
il culto loro sopra la terra ? Ecco ab che senza le Metamorfosi 
di Ovidio resterebbe avvolto nell' oscurità , e spesso anche sepolto 
in no hu|o profondo. Caddero distrutti i tempii del politeismo, o 
rivolti furono al servizio del Dio unico e verQ. La scure o la fiamma 
ha violato i boschi sacri , testimpni di arcani riti e di misticho 
feste; tacciono gli oracoli dalla sacerdotale arte inventati : le ca« 
verne , cinte da terror religioso , ove l' ingannato volgo credea che 
il cielo si comunicasse alla terra , più non offrono che naturali cu* 
rìosità all' indagatore scienziato \ i simulacri de' Numi più non com- 
paiono die ad ornare i nostri musei, ed il solo amore delle arti 
gli ba salvati dai colpi della superstizione, dai guasti della bar- 
barie. Che ci ~' '^ —- ■ - 9- f 11 

tiute sue parti 
tiva umana 
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f lofana della P^tia , e fl |n& vivace linguagjpe dell' arti f ~ Ci 
YottDgono le Metamorfitti. Sl^ le Métauiormi sono il poétìa> ca« 
tcdrismo di una reIig[ioiie tutta poetica. Esse ci tengono luogo degli 
mnaestratoenti che il sacerdote , coperto di bianca infala^ Astri* 
kiva a' devoti ne' portici dé^ templi vetusti \ esse ci mettono ad« 
dentro a' mister) che dopo lunga serie di prove si spiegavano al« 
l'iniziato n^l'kni penetrali del santuario. Gli altri poemi delFan* 
tinnita si kggobo per formam V ingiegno al buon gusto , o per ri* 
trame diletto. La rottura delle Metamorfosi i indispensabile a chiun* 
xm non voglia comparire affatto eotico e rosso. Sopra ogni ramo 
^iruBiano sapere esse diffondono luce piacevole e viva. Per essie 
V astronomo mira il cielo popolato di mitologici enti ; quivi egK 
impara perché F oceano sia vietato ai sette Trioni, e perchè le nove 
5fe//e che splendono tra Engonafi ed Ofiuco ritengano il nome dì 
corona di Arianna tuttora t spaziando tra le poetiche finzioni col 
dilettato pensiero egli obblia la noja delle lunghe notti vegliate 
nella contemplazione degli astri. Nelle Metamorfosi il botanico atti«« 
gne la favolosa istoria oelle piante che con pericolo de' suoi giorni 
egli corre a ricercare sulla vetta de' monti. Quivi il fisico ed il 
chimico discoprono le cognizioni dell' antichità intorno alle tras- 
formazioni de' corpi ; cognizioni sottratte al vdgo ignorante coli' ar- 
V£c\o ià un misterioso Velame. Quivi il legislatore osserva la for- 
macione delle prime società ^ ed i loro procedimenti verso lo 
ttato civile. Quivi il filosofo , finalmente ^ rileva in qual modo le 
prime idee del giusto . e dell' ingiusto , del retto e del torto ^ in- 
sinuassero fra gli uomini e vi piantasser radice. Ma se non ci 
ha parte alcuna delle scienze che dalle Metamorfosi non ritragga 
ampliamento e vaghecza , che direm noi della necessità onde ne 
toma lo studio al poeta che veste di finzioni i concetti , all' e« 
stetfco che rintraccia le ragioni del bello, all'artefice che anima 
il freddò marmo od imprime coi colori la vita ? Senza essersi 
profondato nelle Metamorfosi , uno scrittor di versi non giunge 
Bemmeno ad esser Arcade , l' ultimo degli onori letterarj. Una 
scultore , un pittore che ignori le Metamorfosi , non può ideare 
un gruppo, immaginare un dipinto che onori la sua fantasia crea* 
trice. Il viaggiatore che non na studiato le Metamorfosi , invano 
scorre le gallerìe de^ monarchi e de' grandi : qual piacere gli reche- 
ranno i capi d' opera de' sommi maestri , se ^li non s' i dissetato 
al fonte onde il lor genio ha tratto le composizioni loro più rare ì 
Ha se P istruzione che dalle Metamorfosi si ricava e necessaria ad 
c^i liomo che voglia parere od essere educato e gentile , quale e 
quanta miniera di letterario diletto esse non disserrano anche alle 
mentì meno avvezze alla contemplazione del sublime ,; dello splen- 
£do , dell' immaginoso e del bello ! Con qual arte il cantor di 
Subniona Ita saputo in questa sua opera intrecciare e collegar in- 
sieme migliaia di fatti che parcano indipendenti del tutto o remoti 1 
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Quanta ' tiTpclii^zè^ rielle $«c: descrizioni, o. ci rappresenti il caos 
allorquaDife) prima, del mare e de^la teri-a e del ciclo che tutto 
copre , uno solo era il volto della natura nell'orbe; o ci descriva 
i corpi trasmutati ii) forme novelle, o ci faccia assistere alle im- 
prese deVdomatori.de' mostri, alle battaglie degli antichi eroi, 
a' colloqui de' numi co' primi ^abitatori del mondo! Qual indicibile 
fecondità nel dipingere semfn'e diversamente trasformazioni quasi 
sempre leistesse! Qual maestria nella co^idotta de' racconti ^ nello 
svolgiiaento delle catastrofi ! Qual profonda cognizione nella più 
dilKcihe parte della poesia , il maneggio degli alletti , l' espressione 
degli intimi sentimenti di un'anima agitata da passioni violente I 
Un esempre sok) ci basti. Il sublime Astigiano , leggendo le Meta- 
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luoghi più patetici di quella tragedia sono imitati da Ovidio,: 
anzi che il più improvviso, il più vivo, il più efficace passo, 
quello che disvela il mistero , e trac a compimento l' azione , è 
tolta di peso da questi versi 

— Padibimdaque ^esUius ora 
Tegit , et Oj dixit , feliccm prò conjuge matrem ! 
l? utilità anzi necessità di che sono le Metamorfosi in ogni ge- 
nere di coltura e di studio, i sommi pregi di un'opera che ha 
ispirato cento tragedie, che ha somministrato l'argomento a mi* 
gliaja di pitture e di scolture, e n' è miniera inesausta mai sempte , 
ci hanno indotto a procurarne una splendida edizione, adorna di 
copiosissimi intagli in rame , i cui disegni saranno composti da 
uno dei migliori artisti moderni. L'edizione onde verrà levato i' o« 
riginale latino , è; quella pubblicata nel 1790 per l' Imp. Monastero 
di S. Ambrogio in Milano ; edizione tenuta dadi erirditi per la 
migliore. Ne saranuo pure conservate le note. Di fronte all' ori- 
ginale starji la traduzione che ne ha fatto l'Anguillara in ottave, 
che ricordano quelle^ dell' Omero ferrarese , e ne reggono spesso 
al confronto. 

Quest' edizione^ cosi com'è da noi divisata, sarà un monumento 
eretto alla letteratura latina ed all'italiana egualmente; sarà essa 
la più bella edizione che siasi d^ita della più singolare e più curiosa 
opera dell' antichità ; sarà cernie l' ultimo tempio innalzato alle bril- 
lanti divinità del mondo greco e latino , non per ardervi un col- 
pevole incens9 , ma per rendere a quegli splendidi parti della £in« 
tasia umana il migliore omaggio che ad essi possano tributare le 
arti io un secolo illustrato dalla filosofìa, e consacrato dal redivivo 
buon gustò. 

Patti deW Associazione. 
L'opera sarà divisa in cinque volumi corredati di circa 200 
tavole in rame. 
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^^t fi formato sarà in oUaTo granite ^ Carattere Silvio grosso e caria 
i Velina. 

I Ogni volutile vedrà la luce in sei distribuzioni che si succederanno 
f iDensualmènte , ciascuqa delle quali verrà coinppsta di circa 6 fo- 
gli di staeopa e 6 tavqk in rame. 

Il prezafo per gli Associati resta fissato a centesfmi venti pet 
qgni fog\ifo di sedici pagine, e centesimi quaranta pek ogni ta- 
vola in rame^ . . . 

Chi desiderasse prendere V associazione per la sola materia senza 
i rami, potrà farlo , ma in tal caso dovrà pagare i fogli di statnpa 
ceotesimi 25 V uno. 

Le associazioni si ricevono in Firenze dagli Editori e in Milano 
da Fusi , Stella e Comp. 

Vincenzo Batelii e Comp. editori. 
Firenze, giugno, 1824. 



T^ojiJj peilt: pbove givdìzjjbie di Cerema Bentham siu- 
reconsulto inglese^ prima versione italiana del dottore Sarr 
naha Fincenzo Zampili, con note. Voi. I. Dalla stamperia 
Mazzoleni. 

Gli Editori. 
Gli studj legati in questi ultimi tempi ottennero in Europa una 
specktle coltura , e di ciò ne fanno fede i molti libri che ovun- 
que, ma particolarmente in Francia, si sono pubblicati sulla giu- 
risprudenza filosofica e positiva. Però in mezzo a tanto fervore , 
e a tanti sforzi per V incremento di questo ramo importantissimo 
di studj , non era per anco comparsa un'opera sulla Teoria delle 
proi^e j materia che oltre di avere un immedialo rapporto colle 
cose civili e criminali , si estende eziandio alle ammmistrative , 
e si può dire francamente a tutte le specie di afiari sociali. £ 
presumibile adunque che tutti i dotti con un voto unanime desi- 
derassero di vedere riempita questa lacuna , e che ora ^ieno final- 
mente appagati al comparire dell' Opera che gli Editori presen- 
tano il colto Pubblico Italiano. 

I meriti scientifici del signor Bentham sono troppo cotiosciuti 
perché se ne abbia a tener parola. Chi ha lette le altre sue opere , 
giudicando del valore di quelle , potrà concepire un' idea vantag- 

fiosa del valore, di questa. Profondità, libertà, filosofia , estensione 
i cognizioni , tutto qui è in bella mostra, e r aspetto teorico con 
cui r opera è scritta , la rende applicabile ed utile a qualunque 
governo ed a qualunque legblazione. 

Gli Editori pertanto si ripromettono dal colto e saggio Pubblico 
un cortese e favorevole accoglimento della loro intrapresa* 
Bergamo , i8a4. 



Al èÓLTO PuBÈtiCÓ 

Quirìco Fumarii. 

Annuncio la stampa Jella versione Italiana delta Bucolica di P^ir* 
^ilio con note illustrative e col testo a fronte , che forma un vo* 
lumetto di seguito ai due da me pubblicati son già tre anni. Fin 
d' allora io avea manifestato che al detti volumi doveano succederne 
almeno aRri due della slessa iùole» Ma là impreveduta mia occu^ 
pazrone in un' opera di maggio^ importanza , quale si fu l' edizione 
della divitia Commedia di Dantef , testé pubblicata dai Fratelli Mat- 
iiuzzi , ha riempiuto talftìente il mio tempo, che fino a questo 
Ipunto non potei proseguire la edizioncella da me incominciata. Il 
maggior mio dispiacere per questo involontario ritardo si fu per 
la miancanzà alla proméssa da me fatta alle cortesi persone le quali 
favorirono d' associarsi a quelle mie operette ; tuttavia confido che 
il lavoro sopra Dante possa essere una ^u^ciente giustificazione pei^ 
nokì demeritare la loro indulgenza. 

Con tale fiducia offro dunque ora al tribunale del colto Pubblico 
un' operetta la quale riunita alle altre dà me scritte ne' passati 
anni , e più volte emendata , mostrerà un colorito alquanto diverso 
da quelle \ onde si potranno riconoscere le divèrse gradazioni dello 
stile che dipendono dalla differenza dell' età e dalle varie circo^ 
stanze della vita , e che scaturiscono dall' esperienza ^ dietro la 
quale debbono dirigersi inalterabilmente la ragione ed il gusto. 
Detto questo, diasi un^ idea dello scopo e del soggetto del presente 
volume. 

Il lavoro sopra la Bucolica di t^irgilio non fu intrapreso pèt 
mero diletto , ma pel fine di procacciar utile alia gioventù studio- 
sa I insinuandola nelle bellezze di quell' Autore 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana. 

Laonde fu adottato il metodo di voltare i dialoghi dei pastori 
in versi sciolti , ritenendo quell' ordine semplice di parlare che 
allontana ogni laboriosa trasposizione , senza però pregiudicare al 
conveniente suono del verso ; e dall' altro canto si vollero ridurre 
le canzoni rusticali in varj metri , affinchè i giovanetti , spezial- 
mente ne' collegi , a poco a poco possano acquistare il tuono ne- 
cessario alla conveniente espressione delle parole , cosi nel linguag* 
gin semplice come nel figurato. 

Nello stesso tempo si ebbe in mente di facilitar loro V intelli- 
genza del latino, col porlo di faccia alla italiana versione; eper- 
-chè ancor maggiormente sia assistito il giovanile intelletto , furono 
collocati in fine d' ogni egloga non pochi cementi , i quali spie- 
gano le più difiìcili lezioni del testo , le principali favole , e tutti 
quei passi die sotto relativi alla storia del tempo in cui scrisse 
Virgilio' t e cii col sussidio della critica e con quello di molti ce- 
lebri comentatorì , particolarmente dell' Heyne. 
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AìP «tiJità dei comentì coopero poi seriamente il eh. signor ab. 
Giuseppe Berìni di MonEsdcoae ( benemerito traduttore ed illustra- 
tore di Plinio ) ; il quale persuaso essere necessaria csisa a ben 
ioteiulere la Bucolica la cognizione esatta delle piante e dei fiori 
(di Poeta nominati , ne indicò i generi e le spezie secondo U no* 
Aenclatura assegnata dalla moderna scienza botanica. 

Finalmente affinchè si sappia quanti nobili ingegni in Italia aicnsi 
adoperati a volgarizzare le JEglogne virgiliane , si è unito all'opera 
li catalogo di tutte le italiane versioni 

£ siccome si desidera che non solo ai giovanetti , ma ben anco 
ai dotti sia raccomandala la presiénte edizione , si ebbe cura di 
riscontrare il testo sopra due preziosi codici mss. in pergamena ^ 
Vano della libreria Florio in Udine, 1' altro della Guarneriana iu 
S. DaBiele, dai quali furono tratte parecchie belle varianti lezioni , 
che riunite in una tavola apposita serviiaóno ad esercitare il giu-^ 
dizìo crìtico degli amici dell'aurea latinità* 
Passando alla parte economica , eocene la disposizione ; 
I compratori cne volessero avere, questo ^solo volume, aenza gU 
litri due, pagheranno in ragione di centesimi i6 al foglia , senza 
la legatura. 

Gii associati ai. due primi volumetti , che prenderanno il pre« 
teute ^ avranno il vantaggio di un no per joo. 

Parimente godranno del detto vantaggio quelli che. al momento 
acgaistassero i due accennati volumi. 

La forma del libro y i caratteri e la carta sono perfettamente 
eguali ai primi. 

La stampa fu eseguita dai Fratelli Mattiuzzi di Udine, cbefa^ 
ranno la distribuzione del presente volume , e presso i quali si 
trovano vendìbiVr anco i due precedenti ; in Milano presso la So* 
^età tipografica de? Classici Italiani Fusi, Stella e Gomp% 
Udine , i8a4 

■ ■■ % ■ . < 1 . 11— ^H^— lllfPilWiP^M^f ^l " l 'I ' * U ■■ ' ^ ' - 1'- 

■ 

tWm NUOVI E NUOVE EDIZIONI 
Che si trovaiKo presso la Società Tipografica 
de* Ciaasjci Italiani (Fusi, Stella € C.) 

Baocolta dei Classici Italiani del secolo XVIII. Milano, i8a4f >» 
8,^ Voi. 90, Qi , che corrispondono ai volumi 708 della 
Storia della Letteratura Italiana di Gerolamo Tiraboschi. 
Prezzo lir. i4- 4'- 

Compendio della Storia universale. Milano, i8a3, in 18.*^ Voi. 93, 
g3 , 94, che corrispondono al voi. 6 ed ultimo della Storia di 
^figoat del sig. Ascargortj^ trad. di Davide Bertolotli; ed ai 
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voU 16 2 della Storia delFImpeìro Rasfeo compilala dal cat.. 
CoiBpagnoDi. 
Preìzof Uf. a -— it. al yoliimc eoa figure nere. 
9) 2A 75 simile con figure colorate. 
Iconografia greca di E. Q,^ Visconti tradotta dal D.r Giof anni La- 
tms. Milano, 18^24, in 8.^ Fascicolo X- Prezzo lir. 4* g^. 
La steiìss^ in 4.^ Lir.. 9. 8òu 
Opcie* di ToJ^(|Qato Tasso ridotte alla m^lior lezione ed illustrate 
con note per cura del dottor Giovanni Gherardini. Milano 
1824 , in &/* Voi, IIL Prezao lir. 7. 54. 
Le 'Stesse in carta di colla lir. 10. 
Teatro scelto Italiano antico e moderno. Milano , 1824 9 

in 32.'' , carta velina , legato in cartoncino con ritratti. Va- 
tamjl 27, 28, 29 che contengono, 
L' Arminia del Pindemonti 
La Polissena del Micoltni' 
It Gio. dì Giseala del Varano % n i* o 

H Giulio Cesare 4el Conti ( ^^^^^"^ ^'^' ®- ^^• 

H Serse del Bettinelli 
L' Erode dello Scevola 
Orlaoda furiosa di Lodovico Ariosto conservato nella sua epica 
integrità , e recato ad uso della studiosa gioventù dall' abate 
Gioachimo Avesani veronese ;f prima edi;zióne veneta, tomi 4 
in 12.® Venezia, 1823-24. Prezza lir. 12. 
Faurmàcopea economica ad uso dell' Opera Pia di S. Pi^tpo Martire 
presso Barlassina,^ compilata dal Porati sulle norme della Far- 
macopesi dei poveri precedetitemeote impiegata nel Lttogo Pio 
suddetto. Milano, 1824, »o 8,°- Prezzo lir. u 74- 
Compendio (Nuovo) di Ortografia da sacco<;cia, compilato da 
v. L, coli' aggiunta di un Elenco alfabetica dei nomi propr; 
d'uomini, di femmine , di provincie, di città ec. , e di al- 
cune regole generali intorno allo scrivere correttameiiLlie. Lodi. 
1824^ m 16.** Prezzo lir. i. 5o. 
Lo stesso , leg. bod. lir. 2. 
Saggio intorno ai Sinonomi della lingua luli^na, di Giuseppe Grassi. 

Milano, 1Ì3249 in 12.^ 3.^ ediz. Prezzo lir. 2. — 
Viaggi'' di Messer'Francesto Novello di Carrara Signare di Padova, 
e di Taddéa d'^Este sua consorte, in diverse parti d' Europa, 
Milana 9 1824, 2.* ediz. in 12.® fig. Prezzo lir. 3. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 



Madras.. 



dcIifiiaqda8l;Ma^ra6. gii .aggregato dì vilbggi , di 
borghi e dì ville che, ^* aggruppano •iq:torPQ. al fort^ San 
GicMrgio , solla . C98ta di Coromfindel ,. a tiro di cannone 
di' ^esta . piasza^ e «canno jtra< il finme di ;Sap Tommafio 
MjÌÌ« fossato delia Citcà nera^ Que8ta;v2^sta estensione 
OQOtìen. pure iiQ* infinità di giardini, di^cimiterimaa- 
mettàni e di mpschee. Alcune di tali moèchee sono 
e^dtficate con grande eleganza ; esse hanno la. forala 
di un tqrbante; e sono tutte attorniate di bellissimi 
albe/i e di vaghi, pr.ti, ove si coltivano fiori. i per 
ornarne i sepolcri:, ^ quali, in certe cerimonie ; fkb*- 
bòuo esserqe. sempre coperti. Vi si.anHkiira: altresì la 
Ricog^l. Tom.XXIIL 6 
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casa di campagna del governatore ^ la quale oflfre una 
sala da ballo , la piò bella che ei possa vedere. Està 
venne fabbricata nel i8oiì per ordine del governatore 
di Madras , che pose a proBtto la vittoria riportata 
sopra lo sventurato Tippoo Saib per far innalzare un 
monumento che ne perpetuasse la gloria. Questa sala, 
la più vasta che si conosca , contiene mille persone 
che possono danzarvi con tutta comodità. Di dentro, 
gira una galleria ^ sostenuta da colonne alte più di 
trenta piedi ; il che parte la sala in tre : lo stucco 
bianco che ne riveste le pareti, supera in lustro il 
marmo piò bello. TuttMntorno airedifizio, di fuori, 
havvi una galleria scoperta , aulta quale , nelle notti 
festive , arde gran quantità di lumiere. Questo mo- 
numento è costruito sul modello tratto dal viaggio di 
Cboiseul-Gouffier in Grecia , e descritto col nome di 
Casa d* Atene. 

Sì osserva , nel forte San--Giorgio , certe casematte 
dì eenere nuovo. Sono esse altrettante sale . atte a 
contenere 3oo soldati , sotto i bastioni , con porte 
di sbocco sul forte , in guisa che ì soldati così disipo- 
sti sono a portata di recar soccorso ovunque ne fac- 
cia bisogno. Questa fortificazione è difesa da più di 
a^Soo pezzi di cannoni ; i quali sono disposti su tre 
ordini di batteria a ripiani, gli uni sopra gli altri. 

La Città Nera sorge a tiro di cannone dal forte ; 
la sua forma è um settiicircolo , ed ha tre leghe A 
giro. Questa città è la dimora de* Malabari , ed ogni 
casta vi ha il suo quartier separato. Vi si vede gran 
numero di case bellissime, di magazzini, di basarì, 
e di pagode. Se ne fa ascendere la popolazione a 
doom. anime. Ciò chb reca più maraviglia in questa 
città ^ ^gli è la diversità de* popoli, de* costami e 
delle religioni , che non si urtano mai , benché for* 
mate di opinioni si opposte. Vi hanno de* Malabari 
di tutte le aette , àij^ Maomettani ^ degli Armeni , de' 
Galtoliùi, de* Protestddti^ed anche de* Cinesi. EgK 
è forse» il s<>k> {>alése in cui>|i posfefa trovare un ìmand, 
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Oli hfaaiinot^ im taetrdota fomaiio ^ e un ministro cai- 

fioiaca^ the vivano di buon accordo fra loro. Sarebbe 

^cile indicare appuntino il numero delle pagode ^ 

(felle moschee ^ delie chiese e de* templi che si veg* 

gono ia ciò che addimandasi Madras; puossi per,ò 

aenaa esagerazione portarlo a pili di mille. Vi sono 3oo 

fille di tutta vaghezza, ove si veggono bei giardint^ 

•ale di verdura , colonnati magnifici. L* occhio di tim 

Europeo non può trovare un prospetto più dilettevole: 

et ammJra il gran viale che conduce ad un* eminenza 

detta il Monte , e che ha più di tre leghe in lun* 

gbezza; non s* incontra per esso alcun sasso, e idue 
ti del viale sono fiancheggiati da bellissimi alberi e 
da magnifiche case di campagna. 

Madras è celebre pe* fazzoletti azzurri e rossi che 
VJ ai fabbricano ^ e il cui colore , quando è fissato 
dalle acque del fiume che vi scorre, mai più non dì- 
legnasi» 



D£I VANTAGGI DÉLL4 CATTOUCA ReLìCIONB » derìr 

vati olla geografia e scienze annesse , dissertazione dtl^ 
t eminenàsiimo cardinale Placido Zurla , con annota- 
s^oni. Fenezia , Ficoui ^ i8a5. 

Una reiigiooe il cui fondatore ha detto a* suoi di- 
•eepoli e Andare e predicate » , dovea necessariamente 
eatendere e diffondere la cognizione delle giunti fra 
loro. Egli è questo V argomento che il cardinale Zurla 
Ila preso a trattare , succintamente sì, ma con una dot- 
trina degna dell* illustratore de* Viaggi di Marco Polo 
B degli Zeni. Esso principia dagli Apostoli , ossia dai 
tempi eroici della religione , e discende ali* età sto** 
rica« Noi assoggettiamo al giudizio de* leggitori la parte 
(he risguarua i fratti ottenuti dalla geografia e , dalle 
»eieiize mercè de* cavagli evangelici sostenuti pei 
tlissionarj dal tempo delle Crociate fino al Ginqutùento, 



E per. cominciare dai Frali Minóri , clic primi, scbben iK ppc6\ 
comparvero^ ben tosto si mostrarono decni figli del loro gran Pa- 
dre , il qaak die' loro F esempio di coiai ardua impresa, di anhon* 
ziare cioè a barbare genti il Vangelo, col presentarsi spontanea- 
inente al Sultano d'Egitto e coli' inviare a Miramolino , Imperator 
di Marocco , que' cinque de' suoi , che vi subirono il martirio ^ 
onde ticondurre possibilmente al grembo di Chiesa Santa quelle 
."vaste Provincie e le vicine componenti un giorno l' Africa romana, 
^ià si illustri nei Fasti ecclesiastici , e floride per oltre 700 Sedi 
vescovili^ in cui subentrò fatalmente la legge ai Maometto; talché 
nel secolo XII non più vi si conosceva quella di Cristo; come 
osserva il eh. Morcelli nella recente sua o^txdL Africa Christiana. 
Colà ptirc nel i233 furono dal Papa Gregorio ÌX inviati alcuni 
HAinotiti , e cosi al Sultano di Damasco e al Califfo di Bagdad é 
altrove; ma più solenne fu la missione di codesti religiosi io Tar* 
taria sotto Innocenzo lY nel I245, onde fermare i progetti d'in* 
vasipne 




tari , de' quali tanto si parlava e si temeva in Europa. Presso il 
Bellovacense , 1' Hakluit ed altri , tra cui I' attuale Storico della 



Russia Consigliere Karamsin • se ne hanno le tracce interessanti , 
e degne pelle moltiplici notizie di essere in ogni tempo ricordate. 
Passo egli pella Boemia, Slesia , Polonia e Russia, ove trovò i 
Mogoli , che noma Tartari ; ìndi vide la Cumania lungo il Mac 
Ncfò e il paese dei Naimani. Giunse poscia à Cashgar e alla re* 
sidenza di allora del Gran Can a Syra Orda, dal quale fu bene 
accolto, e ottenne lettera pel Papa e ritornò pelU stessa via. Né 
inferiore di merito è il viaggio per simile oggetto intrapreso dal 
Francescano Guglielmo Rubriquis , inviato nel 1255 con fra Bar- 
tolommeo da Cremona al Gran Can da S- Luigi , re di Francia , 
h'cui rélaziofhe è per intero prodotta dal ^Purchas e in ristretto 
dall' Hakluit , non che da Rogero Bacone. È dessa assai pregevole 
pelle molte e rare nozioni corografiche, storiche, poHtiche che ci 
porge intortio all' asiatico Continente , giacché arrivò esso Gugliel- 
mo fino a Caracorum ne' deserti della gran Tartaria verso la Cina , 
òv' era l' Imperatore Manga , presso il quale dimorò cinque mési 
percorrehdo, nell'^sindare , le provincie Russe lungo il Wolga e il 
Caspio , il paese dei Baschiri , indi Talech , Cailac nel Tangut 
fino alla detta sua meta; e nel ritorno ricalcò in parte i suoi 
passi , ma piegò poi per Saray, Astracan , indi per Derbent tra- 
versò la Georgia e l' Armenia fino al Mediterraneo ; e tanto fu il 
frutto che codeste Missioni presso i Tartari produissero , che non 
solo, sì ammansarono , ma altresì molti si convertirono alla catto- 
lica Religione ,0 vi si resero . propensi ; del che specialmente si 
vegga il Mosheim nella sua tti&U Tarlar. Eccles, , e torna a 
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ttolti gloria de' Francescfuii U vedere che col loro mezao 6no a 

Cimtafu o Pekin furono erette nostre Chiese. Si sa in fatti che 
Clemente Y nel i3o6 elesse ad Arcivescovo di quella Ga^iitale 
ddia Gina il Minorità Giovanni da Monte Corvino ; e la s^rié di 
quegli Arcivescovi durò fino al cadere del secolo XY. Anche il 
B. Odorico di Pordenone , pur Francescano, si segnalò col suo viag- 
gio al principiar del secolo XIV nel più rimoto Oriente , compresa 
anche la Gina , ove trovò di già fondati alcuni Conventi delr Or- 
dine suo : viaggio esso pure reso di pubhiico diritto colle stampe 
più fiate e in più lingne, comecché non iscevro di mende ed 
arbitrii. 

YeneocTo poi all' altro Ordine , cioè dei Domenicani , fino dal 
primo lor nascere si attrassero la comune ammirazione , e corsero 
essi pare con egual fervore e frutto il medesimo malegevole aringo; 
e se i Minoriti somministrarono ampia materia al loro storico Wa« 
dingo per celebrarne le moltiplici geste , non minore ne offersero 
questi ai loro Quietif ed Echard. Da codesti scrittori Domenicani 
in fatti appariamo che nel 1228, cioè soli 12 anni dopo la fon- 
dazione dell' ordine , furono di già eretti in provincia i Conventi 
Domenicani di Terra Santa , colà fondati peli' accennato oggetto 
di opporre un riparo ai danni della Chiesa, oltre quelli di Tiflis 
e d\ Tauris; e nel 1287 era preside a quella Provincia fra Fi- 
lippo di cui v^ ha una interessantissima ietterà a Gregorio IX in- 
diritta^ e registrata negli ecclesiastici Annali, in cui del frutto 
delle Missioni de' suoi alunni e dell'addestramento di questi in 
più esotiche lingue a bello studio apprese si tien ragione. Si 
rese pur benemerito fra Guillelmo da Monferrato nella sua missione 
a\ Saraceni, e molto più Anselino e con altri de' suoi , inviati 
al tempo stesso del sunnominato Carpino dal Pontefice al Can di 
Persia , onde impedire che il suo esercito non si avanzasse eoa 
danno dei Cristiani; del qual viaggio si vegga pure il Bellovà- 
cenae , Samnsio, Bergeron ed altri. E nel 1249 S. Luigi re di 
Trancia che frovavan alla Crociata, spedì al gran Can Andrea 
di Longimello , pur Domenicano, già socio di Anselino, e due 
anni dopo inviò ivone al Sultano di Damasco , e al si famoso 
per voluttà e barbarie re degh Assassini , detto eziandìo Vecchio 
della Montagna , ifitorno al quale anche a di nostri cose assai cu- 
riose si scrissero da M. de Sacy, dall' Assemani , e nelle Miniere 
d'Oriente che si pubblicano a Vienna: Ottenne pur giusta fama 
Hicoldo di Montecroce , di cui sì conserva a pena la descrizione de' 
luoghi che visitò. Potrei anche far risaltare la benemerenza di tal. 
Ordine in penetrare perfino nel più freddo Settentrione, come 
può vedersi presso i sopraccitati Storiografi, ed io pure ncIP illu- 
strare i viaggi degli Zeni a quella plaga ebbi agio di parlare di certo 
GoQveqto di S. .Tommaso de' Domenicani, che que' veneti viaggia- 
tori ritrovarono nella costa orientale della Groenlanda al fine del 
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^c. XIV , notato pur iicHe favo'c delfOrteUo e da altri , e c\}t 
era iD conuitiicazione con altro di Norvegia; reso anello atieora 
interessante per la s'ingoiar sua conformazione e vari bellissìnll ust 
di acque tec'aiaK, introdotti colà a nostra foggia da que^ benettie* 
riti religiosi (t). Ma per non uscire dall' Oriente ^ che era il tea* 



(i) Utuidellje più iuteressanti notixie che ci porge il Viaggio àe^fii 
Jteoi intorno alle regioni aquilonari da essi per la prims^ volta att^ Eu« 
ropa disvelate 9 ed in analoga maravigliosa mappa espresse ^ é eeria* 
inente quella clie spelta alla Groenlanda , si per ciò aie alla Geografia 
appartiene , che per le minute particolarità deir accennato Convento. 
Eppure dovetti discioeliere gli obbietti , che contro questa descritfotiè 
credette di produrre il Tìraboschì, e quelli ancora che contro questa stessi 
e. la costa orientale, delineata dagli Zeni nella lor carta, mosse MaHe<* 
Brun, nel I. io. de^.suoi Arwales des Voya^ts y e nel t. de) ano 
Précis , ove le singolarità descritte nel libro Zeoiano intorno la C^roen* 
ianda in genere , e quel Convento, le attribuisce ad un miscuglio di 
idee spettanti parte all^ Islanda e parte alla costa sudest della Groen- 
landa j asserendo che , attesi i ghiacci , non fu giammai possibile a 
veruno di penetrar si allo nella di lei costa orientale, dov^'è il Con-* 
Vento anzidetto. In una lettera , stampata nel 1811 nee^ì AnnaU di 
Scienze e Lettere di Milano^ e poscia separatamente in yener.ia , f(*ci 

, conoscere al caducità di simili opposisioni , ed ebbi poi il contento cbe 
Io stesso Danese Geografo nel t. S, p. 289 del suo Précis, in seguirò ài 
recenti osservazioni sembra favoreegiare e il racconto Zeniano 4cSìi 
acque termali di quel Convent o la costa stessa orientale della Green* 
landa , da esso altronde anche pnma colla comune dei Geografi a so- 
miglianza degli Zeni delineata. Veggasi pure quanto nel voi. a pag. 66 
dei Viaggi oe* Yeneziani , trattando degli Zeni , ho notato. Dì cotesto 
'Convento di s. Tommaso parlasi anche nella Ùescription et hist, naiur, 
du Groenland di M. figgede , edita a Copenhagen e a Gìiievra nel 1 76S« 
Né tacer si deve che o\Wt t Domenicani e i Benedettini , altrove accen* 
nati , v^ erano pure gli Agostiniani in codesta fredda regione , conti 
a pag. 64 con Yon Eggers osservai. Difesi pure , ivi pag. 72 , quanto nd 
racconto Zeniano si narra di certi Libri latini , che erano presso il 
re di Estotilanda, che corrisponde alla Winlanda o Terra di Labra- 
dor , e coir autorità di Forster li dissi essere stati probabilmente colà 
portati da Enrico 9 vescovo di Groenlanda, il quale nel iiai si recò 
«ella Winlanda onde convertirvi - i suoi compatriotti ancor gentili. Òà 
è nota la comunicazione con quelle artiche nazioni fino ab antico, a 
ne parlano abbastanza Ario . Torgislo , Amgrino Giona , M. Mallet . la 
Storia Univ. e di recente Mackenzie nel t. 3 Voytugi, Ma uopo è con- 
fessare che le prime tracce del nuovo continente, non solo per ciò 
ehe spetta al Labrador vicino alla Groenlanda , ma per più ampie r^ 
gioni poste a mezzodì 9 come del Canada , Isola di Terra nuòva , 
odierni Stati*Untti^ Messico e forse anche Perù, si trovano per la 

* prima volta espresse in quél racconto maraviglioso di un navigatore 
di Frislanda., che nel libro Zeniano vien riportato, e che di ohr<; un 

: «ecolo precedette le si famose seoperte di queli* immenso nuovo Gcm- 
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fro j>M iateressante pelle Missioni d' allora ^^ gioirà alle predette 
ove ^gìogoere che , per agevolare vie meglio il modo di disie- 
■■arvi la fede, fra Francesco Pipino, Domenicano xli Bologna , 
eccitato dai sooi superiori nel liS'^o, con lodevole zelo tradusse 
dal volgare nel latino idioma i viaggi di Marco Polo siccome quelli 
che di ogni più rimota parte delfallor cognita terra servir poteatio 
a' IGsaionarii di gaida la più facile e sicura» SI , tale era ed è il 
carattere preciso e il pregio incomparabile di codesto libiro, al cai 
confronto <^i altra asiatica relazione di que' tempi, ed anche 
per due secoli dopo vien meno, ed ebbe perciò con tutta verità 
ad asserire di codbesto veneto viaggiatore il si valente geografo 
Malte Bmn , ch^ esso Marco Polo è il creatore della moderna Geo- 
grafia e V Humboldt del secolo Xlll. 
Ed in buon punto il si nominò, mentre il di lui viaggio , oU 



iineiite. Di ciò trattai nel e. 6 sopra i viaggi Zeniani nel t. i, ove 
pare osservai che siccome il Colombo fu io Frislauda nel 14779 cosi 
potè di leggieri udirvi simile racconto di quel Nuovo Mondo posto 
aii^ occidente , qoando pur non ne avesse avuto contezza mercè I 
viaggi stessi degù Xeni , come opina il ci iato Fabricio e. 49* Ai|cho 
% p. 170 e seg. del voi. 1 feci toccar cou mano quanto a codesto 
Scopritore giovarono i viaggi di M. Polo , senzacbè perciò gli resti 




il dì lui figlio D. Fernando nella vita che tie distese. Bensì e adesso 

e al Vespocci vien follo il vanto della prima scoperta del nuovo Con« 

Unente, tonto contrastata inassimaroente a questi ultimi tempi tra i par^ 

cigiani di codesti dnè magnanimi Mavigatori , mentre , come a pag. 270 

del voi. a. notai, i veneti Giovanni e Sebastiano Cabolti nel 1496 

nel seg. , cioè uno o forse due anni prima del Colombo discopersero 

la costa orientale del detto Continente dilla Baja di BafQn sino alla 

Florida. Ed è cosa a me piacevole il vedere a questi stessi giorni 

confermata questa mia osservazione, che spontanea mi nacque nello 

Hendere i viaggi de' detti Cabotti , in una superba Mappa inglese in- 

titfltbli Caboùa y formata da Giovanni Purdy , edita in Londra nel i8t4 

da CSacomo Wbittle, e Biccardo Holmes Laurie, e riprodotta con 

aggiunte nel 181 8. Essa Mappa contiene T alto e bss&o Canada, il 

nuovo Brunsvik^ la nuova Scozia, la nuova Filandìa ec; e in una nota 

vi si dice : n La porzione della Bretagna di là dalP Atlantico, qui deno* 

minata Cabozia , è una parte soltanto di quella vasta estensione di Am^ 

rica settentrionale , che fu scoperta nel regno di Enrico VII d' In- 

ghiherra , e dovrebbe nel corso dei secoli essere stata cosi denominata. 

Per commissione di detto re, Giovanni Cabotto con suo figlio Sebastiano 

nniti insieme, e anche separati, esplorarono le coste dello stretlo-difiafS^ 

fino alla Florida | e tal complesso fu scoperto da questi intraprendeitti 

NavigfMili non pi^ tardi del 14979 nn anno prima che Colombo aveiio 

i«dHto il Coatiiionte dalla parte di mezzogiorno ». . 
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tre gl'intrinseci pregi, se ben si rifletta, ha pur qaello di essere 
stata in certa guisa a titolo di Religione intrapreso. In vero i di 
lui genitori e zio, che dianzi per motivi di commercio e nobile 
curiosità giunsero fino alla corte del Gran Gan de' Tartari CuUai, 
ebbero da essa I' onorevole religioso incarico • di recarsi al Papa e 
presentargli una sua lettera in idioma tartaro , colla quale chiede- 
▼agli de' Missionarii , e di ritornar poscia presso di lui- con por- 
tare anche seco dell' olio della lampada del s. Sepolcro di Geru* 
salemme; giusta il costume cristiano di quell'età relativo alla pre» 
digiosa accensione di essa lampada , della quale tratta si bene il 
Itfàmachi nel t. 2 Orie. et antiq. Christ E tutto ciò fu fatto nei 
secondo lor viaggio , cne è quello di cui si tratta ; nel quale pre- 
sero pur seco il nostro giovanetto Marco; e con essi partirono 
due Domenicani ^ Kiicolò da Vicenza e Guglielmo da Tripoli , de- 
stinati da Gregorio X come Missionarii presso il Gran Can pre- 
detto. Attesi però i pericoli di guerra^ dovettero questi retrocedere, 
per lo che ^ndò a vuoto questa si gloriosa missione , eh' era ezian- 
dio la prima diretta a quell'Imperatore; e forse per ciò non ne 
fecero menzione gli ecclesiastici Annali; e ridonda quindi a nuovo 
lustro del Kbro di M. Polo di avercene il solo tramandata la ge- 
nuina originale notizia , da cui ebbero i PP. Quietif ed Echard 
quanto dei due sòprallegati loro Gorreligiosi si ricordarono. Né ciò 
basta per riconoscet'e i viaggi dei Poli come legati colle Missioni, 
ma in oltre nel ritorno di questi a Venezia, dopo oltre quattro fu- 
^tri di dimora presso quell'Imperatore che tanto gli amava, U 
fece esso suoi ambasciatori presso il Papa ed altri re cristiani: 
cose tutte alla Religione attinenti. Si aggiunge ancora che il viag- 
gio di Marco Polo era in modo eminente adatto pe' Missionarii , 
"anche perchè vi si trovano innestate con iscelta precisione le no- 
tizie più interessanti e curiose Sulle diverse religioni dominanti 
tollerate nei varii paesi eh' ei descrive. Cade altresì a taglio 1' os- 
servare che se cotesto viaggio, oltre il giovare ai Missionarii , fu 
in seguito effettivamente di sprone e di norma in gran parte ai 
più celebrati viaggi che nel sec. XV ottennero con prospero suc- 
cesso la scoperta del giro attorno l'Affica, e quella ancor più sor- 
prendente del nuovo mondo, come in altro suindicato mio lavoro 
^110 dimostrato; ciò in gran parte si debbe per aver esso viaggio 
deistata la religione ben nota dèi Governi e Nocchieri portoghesi 
e castigliani ad acéingersi con maggior calore a si ardimentose 
navigazioni coli' alto oggetto di propagarvi la Fede. Oltre a quanto 
risulta in tal proposito dalle Bolle si celebri di Nicolò V e Ales- 
sandro VI , relative alle nautiche iroptese e possedimenti^ novelli 
di qUei re, basta vedere quanto di Colombo lasciò scritto il di lui 
^figUo D. Fernando : aggiungendo col Melandesio nel suo jT/ze^auro 
'de las Indias ^ che nel pritìio suo viaggio priese con seco dei re-' 
ligiosi Francescani ; ma xM)prattutto tale influenza della Rdigione 



iji codesti viaggi t scoperte riloce nello celo del piissimo infante 
D. Enrico Gran Maestro delF Ordine di Cristo, nel promuovere in 
nniera yeratnente regale le navigazioni portoghesi lungo V Africa. 
Jjfé tacer deesì che alla continuazione e felice riuscimento di questi 
assai contribuì il tanto rinomato Mappamondo del mio correligioso 
Fra- Mauro, che pella grandiosa sua forma e scelta c/>pia di no- 
tizie è il più sorprendente che sì conosca, e un- ricco trattato in- 
sieme di Geografìa di quella età (i). Tutti sanno ed io con auten- 



(i) Sebbene nella mia particolare illustrazione, edita nel 1806', 
e Tiefl* appendice ai viaggi de^ Veneziani voi. 3. p. 543 , molto io abbia 
detto intomo codesto Mappamondo del Camaldolese Cosmografo, de- 
-conlo del tholo d^ Incomparabile in un medaglione a di lui onore co« 
siatOy pure mi accade dì notare al presente un^ altra singolarità che 
gU accresce il vanto. Già feci parola della replka^ cb^ celi ne fece 
pei Re di Portogallo , e della copia che poco dopo la di lui morte ne 
trassero i Pittori Eiorentini , e della versione latina delle sue note 
fatta dal nostro Pietro Delfino , non che delP altra copia eseguita nel 
i8o4 a istanza del Governo inglese per la Società di Londra, Map^ 
pam. ilìustr. p. i5o,53 , dopoché indarno avea chiesto di farne cavar 
un esemplare Lord Marcatney nel suo ritorno dalP ambasceria alla Cina ^ 
ecA mezzo del professore Toaldo di Padova^ la cui ricerca insieme con 
tutti gli originali documenti a questo classico lavoro geografico io coii- 
5ervo. Ora aggiungerò che a questi giorni nelP esaminare i preziosi 
oggetti del Museo Borgiano di Propaganda , tra parecchie Mappe idro- 
geografiche 9 che Io adomano 9 una ne rinvenni , che tosto confonde 
ad una gran porzione del Mappamondo di Fra Mauro io riconobbi. £ 
dessa membranacea , alta due piedi parig. e tre poi. , e lunga 4 p- ' e 
8 poi. ed ba tutte le apparenze di essere di Fra Mauro , e probabile 
mente uno di quegli amplissimi disegni ch^ egli ha lassato de Armenia 
' Mesopotamia , Siria y Capadocia y Cilicia y Pamphilia y Licia y Asia. 
propria menoTy Bitinia y Galaecia e tutte le altre che si sono mejo di'* 
stinte ed ordinate y come con queste sue parole riferii a p. 4^. Mapp. 
ilìustrm Questa ba il mezzogiorno panmente in alto y alP oriente ter* 
mina colla proy. di Deli y Candar e Lago Insical y ovvero Baìkal ; al 
menodi col predetto Deli e con una linea che taglia il Seno Persico • 
il Mar Rosso y e passa sopra Saito , Nuba , e Melli. AlP ovest vi è il 
mare celle Canarie e altre isole, e al lembo vi sono segnati come dei 
Irradi, che sono segni di miglia, siccome avvertii con M. Buache, 
Viaggi voi. 2. p« 3 18. Il nord finisce con una linea dal suddetto lago 
anonimo Insical , che passa per il lembo meridr della Norvegia, in 
questo pezzo del gran Mappamondo di Fra Mauro ^ uguale affatto nelle 
relative dimensioni , si trovano quasi gP identici corrispondenti disegni 
a miniatura e varie uguali note in italiano \ e direi che questo pezzo 
fosse un po^ anteriore , perché manca di ogni indizio di quelle recen- 
tissime rettificazioni , cn egli aggiunse da poi, e in oltre è formato a 
rombi come i portolani di que^ giorni y e mostra essere uno di que* 
lavori , per cui Fra Mauro sali poi a tanta celebrità , che coronò con 
i suoi Mappamondi di Venezia e di Portogallo : quando non fosse di 
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ticì documenti nell' illustrarlo ho dimostrato che altTO gkoUc ne 
4cce per il re di Portogallo, e colà fu inviato nel 14^9, «^^oanto 
ài presente caso , come pur notai , trattando di M. Polo , p. a8o, 
in esso chiarissime tracce si segnano del tanto famoso a que giorni 
Prete Gianni ^ Imperatore cristiano d' Abissinia , di cui si valseco 
poi i re di Portogallo per appoggiar vie meglio le loro spedizioni 
dirette al si vagheggiato paese delle Spezierie , ossia all' India e 
alla Gina secondo le attraenti descrizioni di Marco Polo, col ten- 
tar di arrivarvi mercè il giro delF Africa , la cui possibilità in 
guisa la più evidente viene in detto Mappamondo a preferenza di 
qualunque altro asserita ed anche delineata. In vero sovra tal base 
e monumento nel 1487 furono inviati Pietro di Govigliano e Al- 
fonso di Pavia onde verificassero quanto in questa mappa intorno 
a quel Principe Abissino si marcava ; né guari andò che il Covi- 
gUaiM riconoDbe il tutto , e primo fra sii Europei visitò quella 
vastaN'egione e vide le fonti del Nilo indarno dagli antichi inve* 
stigate , quali appunto prima di tutto le avea già disegnate il detto 
Fra Mauro sulle tracce da esso avute da religiosi Abissini che a^ 
suoi di vennero a Venezia , spiegando altresì la dianzi occulta ca- 
gione del suo crescere a dati tempi. £ fu allora che si apri la 
tanto desiata e vantaggiosa relazione tra il Monarca portoghese e 
P abissino, rassodata poi colP ambasceria inviatagli nd iSao, cui 
pare intervenne D. Francesco Alvarez , cappellano del re , al quale 
dobbiamo le prime assai distinte e diSìise notizie intorno a qnW 
regno ignoto ai Greci e ai Romani , riportate dal Ramusio, v(A. l^ 
ove si narra eziandio V ubbidienza prestata ób. queìV Imperatore tK 
Papa Clemente TU col mezzo di questo stesso Sacerdote portoghese. 



aueir Andrea Bianco , che lavorava sotto Fra Mauro, e fece quelle si 
laBKMM tavole che sono nella Marciana. Comunque sia , al certo è assai 

{ire^evole codesta Mappa, di cui si parla. Né passar devesi sotto si- 
enzio che anche P altrove mentovata carta di Andrea Benincasa , lavo- 
rata in Ancona nel i5o8, e che scorgevi parimente con altre ancora 
nel Musco medesimo y sebben più piccola di questa, pure in que^ paesi 
e m'ari che rappresenta , oltre la stessa misura e sembra da questa 
ricopiata. Ebbi pur occasione di vedere in Venezia un portolano In 
cinque calate di Angelo de Freducci Anconitano del i534, simile nel 
$ào complèsso alla predetta Mappa Bor^fiana^ e forse presa da quelhK 
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FILOSOFIA. 



SsE^lTA Dt , Pensieri della Basoniessa pi Stasi (i ). 

V educazione de' propr j figli è ricca f ergente di gociimecitf. CU 
cbe vi rende in tal caso felice , non sono soltanto le speranze 
(ek'essa tà nascere, ma i piaceri. stessi che h compagnia dr cuori 
si giovanili ùl provare. La loro ignoranza dei mali della vita ai 
stende gradalameDte so dt voi : vi lasciate trascinare nel loro mood^, 
e gli anate non solo per ciò cbe promettono ^ ma per quello che 
ék già ìono ; la viva loro immaginazione, i loro ine8auribi(r;ga« 
ali riofrescaDO il pensiero ; e se la matura età non vi permetlie di' 
^rtecipare a tutti i loro piaceri, vi riposate almeno nello spetta- 
colo della lord feliciCà ; V anima di un fanciullo , dolcemente 80« 
Steno ta , dolcemente diretta dall'amicizia, conserva lungamente 
r improBlo divino in tutta la sua purezza ; questi caratteri inno- 
centi che ri flttaravigltano del male, e si confidano nella pietà, 
ir' inteneriscono pfomodamente , e rinnovellaoo nel vostro cuore . i 
aentiflienti baoni e puri ^ che gli uomini e la vita avevano turbatp. 

Le fisolwóoiii cbe partono dal cuore hanno questo dt singo* 
Jare^ che nel prenderle le giudichiamo, le biasimiamo /spesso noi 
asedeiiffli eoo severità;^ «enza tuttavia esitare un momento a st^ 
goirle. Quando una passione s' ìmpadi^isce di uno spirito eie*- 
▼ato , essa «epara inferamente il ragionamento dalP Azione , e' p^ 
traviale V una non abbisogna di turbar l' altro. 

Le^ passioni degli nomini sono talmente messe allo acoperlO: m 
tempi di rivoluzione, die nessuna illusióne ^possibile; e la pia 
magica delle emozioni , quella prodotta dalle acclamazioni di un 
intero popolo , non può più rinnovarsi per colui cIm ba mirato 
questo popolo negli ondeggiamenti di una rivolta. Come Cromwel^ 
^K dice , traversando la folla , i cui sdffrag] lo coronano : xs» 
appbudireUìero del pazi , se mi conducessero al patibolo. 

Lo «lato aociale in tumulto mostra 1' uomo sotto un sin^otate 
aspetto ; cii cne ha dì selvaggio ricomparisce , e gli avanzi deU 
F incivilimento errano, come un vascello infranto, sui flutti agitati. 

Una donna perde gran parte de^ suoi vezzi , non liolamente a 



(f) Pemkri dtXU Barcneùm di Staél , seelU àslie su* vpere e tro" 
deiu pet cmn^ M tmnK Gùhmtmi Téumusia. Bergamo ^ Méunokiùf 1 894, 
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t^agione delle parole senza delicatezza che si permette, ma per 
quelle altresì che ascolta, o che si osano pronunciare dinanzi a 
lei. In seno alla propria famiglia, la modestia e la semplicità ba« 
stano per serbare i riguardi che una donna debb' esigere , ma in 
mezzo alla società , la' eleganza del suo discorso , la nobiltà de' suoi 
modi fanno parte della sua medesima dignità , e bastano a co* 
mandare efiScacemente il rispetto. 

Dopo quella sublime virtù ^ che fa trovare nella coscienza ri 
motivo e Io scopo della propria condotta , il più bel priiicipio 
che possa movere ia nòstra anima è Tamor della gloria (i). 

Vi sotto nella condotta privata alcuni doveri riconosciuti e po- 
i sitivi; e siam sempre approvati, adempiendoli, qualunque ne sieno 
'le conseguenze; ma negli affari pubblici il successo è , per cosi 
;dire, dò che erano nel medio evo i giudizj di Dio. 

L^ amore è 1' assoluto sacrificio del proprio essere ai sentimenti , 
alla felicità, al destino dì un' altra persona : £ il più alto pensiero 
che aggrandir possa la speranza dell'uomo. Questa dipendenza da 
jun-éolo oggetto ci libera si compiutamente da ogni altro interesse 
mondano , che P essere sensibile , che ha bisogno di sottrarsi a 
;tntte le pretensioni dell'amor proprio, a tutti i sospetti della ca- 
lunnia , a tutto ciò infine che ci degrada nelle abituali nostre 
ìrelazipni cogli uomini , l' essere sensibile trova in questa passione 
"óualcbe cosa di solitario e di concentrato , che ispira all'anima 
'Fielisvazione della filosofia e 1' abbandono del sentimento. 

In qualsivoglia situazione ne ponga una profonda passione , non 
mai crederò che essa ci dilunghi dal verace cammino della virtù. 
Tutto è sacrificio; tAtto è obblio di sé nell'intero abbandono dol- 
F amore, e V egoismo solo avvilisce; tutto è bontà , tutto è pietà 
Tieir essere che sa amare, t la sola inumanità bandisce ogni sen- 
timento monìe dal cuor dell' uomo (2). • 
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(t) Sebbene la gloria ^ diceva per egual modo Cicerone , nulla con- 
tenga da essere per sé stessa ambita , pure essa tien dietro , non al- 
• trimenlr che V ombra , alla virtù. ~. E in altro . luogo soggiungeva , 
'«c.'Còosisté la gloria negli encomj unanimi dei buoni, nel voto mcor* 
>ottp di colprp che di una eccellente virtù. sanno giudicar rettiamentè. 
La gloria in tal guisa fa eco alia virtù; e siccome ella é per lo più 
,compae[na dei. virtuosi fatti , non si suole perciò rigettare dagU uo- 
mini dabbene ». Vedi Le Tusculane , traduzione del conte Galeani 
Napione. 

('i) Un' eguale sentenza è messa scherzevolmente in bocca di Yt^rick, 

cou tntmitaliile grazia, dalP Autore del Viaggip sentimentale per la 

:f¥fiticia é Ifi Italia^ n Vissi innampcato .sempre .or .il^una priocipesiia 



' Xfìàaùté èia ipla paisidbe delle donne ; l^'allllnzmne'J^4^•1fior 
"Uni glòria' si poco loro convengono , ohe gìufitaménte 4n piectotar 
lìoiDéro di esse vi si cofìsacfa . . . . La metà appena &eììà vitandi 
eisere occupata dall'amore; rimangono ancora lunghi àntii "di 
percorrere , dopo che l'esistenza è di già compiuta. L'amore èia 
storia della vita delle donne ; è un episodio in quella degli tiin 
mini : riputazione , onore , stima , tutto dipende dalla condotta , 
che a questo riguardo hanno le donne tenuta ; mentre le leggi dèlia 
stessa morale sembrano sospese nelle relazioni degli uomin? eoUd 
donne» 

Gli nomini amano di sentire per le donne la dolce emozione 
eie /spira la debolezza e la mansuetudine ; le donne invece v9« 
glìoùo ammirare, e quasi temere, quell'essere protettore eh^ 
deve sostenere i vacillanti lor passi. Le storie della Cavalleria et' 
Aanno descritto gli uomini a piedi delle donne , obbedendo a^ l^d^ 
ordini , prostrandosi dinanzi aa tsst ; forme brillanti , sono que- 
ste , di cui bisogna conservare tutta la grazia ; ma è forse vefo 
che non vi ha passione nel cuor delle donne , se non provano par 
V oggetto del loro amore un' ammirazione , un rispetto , che non 
\a esente da timore , e sentimenti di deferenza , che giungono' 
quasi fino alla sommissione. 

. Le donne regnano da sovrane ne' primi istanti dell' amore , e 
non vi ha pericolo di esagerare , né meno nei romanzi , dipngenda 
con vivacrssimi colori tutto quello che la passione ispira all' uomo^ 
cVìe teme di non essere amato; ma quando la tenerezza di una 
donna è oUenula , se il sacro vincolo del matrimonio non imprime 
ai sentimenti un nuovo carattere , se non fa succedere alla passione 
tVLttì gli affetti profondi e dolci che nascono dall' intrinsichezza , 
il primo a rafireddarsi è certamente il cuore degli uomini ; la na- 
tura non {2t ad essi sentire sopra ogni cosa il bisogno di amare : 
la' sorte loro ò troppo indipendente , la loro esistenza troppa so- 
lida, il loro avvenire troppo certo, perchè provino quel segreto 
terrore dell' isolamento , che insegue continuamente le donne , per' 
quanto sia brillante il loro destino. 



«r d^un^ altra; .e così spero di vivere fino al momento ch'io racco- 
maoderò il mio spirito a Dio ; perchè la mia coscienza è convinta , 
che s^ io commettessi una trista azione , la commetterei sempre quando 
un amore è in me spento ^ ed il nuovo non è per anco racceso : e 
nel tempo dciP interregno , m^ accorgo che il mio cuore fa il sordo - e 
mi concede a stento sei soldi di far elemosina alla miseria : però mi 
sollecito a rompere questo gelo : - e il raccendermi e il i^isèulirhii^ 
pieno di generorità o di benevolenza è tutto un punto >». Vedi la • 
^legante traduzione dell' inglese di Didimo Chierico. 
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Le antiche deDominaciooi tiàeitàno le antiebe querele : h naehr 
si serve di certi vocaboli per evocare i fantasmi» si direbbe cbcr. 
in tiilte le matefie vi hanno parole che esercitano questo poterei/ 
e sono quelle cUe hanno servito di riunione allo spirito di partito; 
non si. può pronunciarle! senza agitare di nuovo le fiaccole della 
discordia. 

Un belFuso in Inghilterra interdice agli uomini, cai la pro&s- 

S'one loro obbliga a versare il sangue degli animali , la facoltà di 
;ercitare funzioni giudiziarie. Infatti , óltre la morale che si fonda 
sàlla ragione , vi ha quella dell' istinto naturale , quella di cui le 
ìmpressiooi sono indipendenti dalla riflessione , ed irresistibili. Al* 
lorchè , accostumandosi a veder soffrire gli animah , si giunge ^ 
vincere la ripugnanza dei sensi per Io spettacolo del dolore , si 
diventa molto meno accessibili alla pietà , anche per gli uomini; 
almeno tion se ne provano più involontariamente le impressioni. Le 
parole , ignobili a un tempo e feroci , producono , sotto certi ri- 
guardi , lo stesso effetto della vista del sangue : allorché ci abi^ 
tuiamo a pronunciarle ^ le idee , che risvegliano, ci divengono pia 
£imigliari. Gii uomini , ne' campi di guerra , eccitano sé mede- 
simi ai laoti di furore che deggiono animarli, col servirsi conti* 
nuamente del linguaggio più grossolano. 

Si dice frequentemente che lo spirito può supphre a tutto.; io 
lo creda, riguardo agli scritti in cui Parte domina , ma quando 

elle e ne' soO\ 



si vuol dipingere la natura umana nelle sue proc 
abissi , V immaginazione stessa non basta ; bisogna 



a aver un'anima 



ehe la burrasca abbia agitato : ma su cui il cielo sia disceso per 
ricoudarre la calma. 

Invano diciamo a n(B stessi : il tal uomo non è degno di' giudi" 
carmi , la tal donna non & capace di comprendermi : il volto umano 
esercita un gran potere sul cuore umano ; e quando voi leggete 
sa questo volto una segreta disapprovazióne, essa vi inquieta sem* 
pre , a vostro malgrado : finalmente il circolo che vi sta intorno , 
finisce sempre per celarvi il rimanente del mondo : il più piccolo 
oggetto , posto innanzi al vostro occhio , v' intercetta il sole ; ac- 
cade lo stesso della società , nella quale si vive : né 1' Europa né 
la posterità potrebbero rendervi insensibile agi' intrighi della casa 
vicina ; e chi vuol essere felice e sviluppare il suo ingegno , deve 
prima di tutto ben iscegliere F atmosfera , da cui si circonda im- 
itiediatamente. 

Di tutte le arti belle , la musica e quella che agisce più imme- 
diatamsiite sull' atiiaia. Le altre la muovono verso tale o tal altra 
>dea; questa sola s' indirizzi all' intima sorgente dell' esistenza ^ e 



iwaìiilt fer iaUffo 1^ itttenui dupwaiòne. Ciò cbt fy detto della 
gitskr divina , la qnalè in no «abito trasforma i cuori , pop , urna- 
nmente parlando , appKcarsi alla potenza della melodìa; e tra i 
presentimenti della vita avvenire, qaelli che nascono dtalla musica 
flon sono da disprezzare. 

L'allegrìa stessa, che la musica buffa sa eccitar così bene, non 
è un' allegrìa volgare , che nulla dica alF immaginazione. In fondo 
alla gìo^a che risv^lia , vi hanno sensazioni poetiche , un grade- 
vole vaneggiamento , che gli scherzi , manifestati con parole , non 
saprebbero mai ispirare. La musica è un piacere cosi pasjieggiero , 

10 sentiamo talmente sfuggire, a misura che lo proviamo, che 
un' impressione melanconica sì mesce alla letizia che cagiona; ma , 
anche quando esprime il dolore , fa nascere un sentimento soave. 

11 coorc , ascoltandola , batte più ratto : la soddisfazione , che pro- 
duce la regolarità della misura , ricordando la brevità dei tempo , 
ÙL sentire il bisc^no di goderne. Non vi è più vuoto , noti vi è piti 
silenzio intomo a vm ; la vita è in tutta la sua pienezza , il sangue 
circola rapidamente , sentite in voi stessi il moto che dà un' esl* 
stenza attiva, e non avete a temere, fuori \ii voi, gli ostacoli che 
questa incontra. 

La musica raddoppia Pidea che abbiamo delle facoltà della no- 
slt'amma; udendola, ci sentiamo capaci dei più nobili sforzi ; per 
essa c^ incamminiamo alla morte con entusiasmo , manca aweutu* 
^osamente del potere di esprimere alcun sentimento ignobile , alcun 
iartificio, alcuna menzogna. La sciagura stessa , nel linguaggio della 
musica , é senza amarezza , senza ambasce , senza irmazione. La 
taiusica solleva dolcemente il peso che abbiamo quasi sempre sul 
X!uore ^ quando sìam capaci di affezioni serie e profonde : peso 
che si confonde talvolta col sentimento dell' esistenza , tanto il 
dolore che cagiona è abituale. Sembra, in udendo dei suoni puri 
e deliziosi , che siamo sul punto di alferrare il segreto del Crea- 
tore , di penetrare il mistero della vita. Nessuna parola può espri- 
mere questa impressione; perchè le parole si trascinano, per cosi 
dire , dopo le impressioni primitive , come i traduttori in prosa 
sui passi dei poeti. Non vi ha che lo sguardo che possa darne 
qualche idea ; lo sguardo di colei che si ama , lungo tempo fiso 
su voi , e penetrando a grado talmente nel vostro cuore , eh' i 
/orza finalmente abbassar gli occhi , per togliersi a una ^ gjrande 
felicità. 

w • . Le parole non influiscono spesse volte per nulla nella emo- 
aione che il canto produce : a pena alcune parole di amore e 
di morte richiamano di tempo in tempo la riflessione ; ma più so- 
vente il vago della musica si presta a tutti i movimenti dell' anima , 
e ciascun crede di ritrovare rn questa melodia, come nell' astro 
pnto^ e tranqutlit) dellai notte , 1 immagine di ciò che desidera 
solla terra. . . 
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Nell'ordine dei pensieri ^ la dignrtà della specie umana, importa 
più della sua felicità , e soprattutto più del suo accrescimento bu«- 
merico: moltiplicare le- nascite, senza nobilitare il diestino, è pre« 
parare soltanto una festa più sontuosa alla morte, 

•' Gli antichi prendevano talvolta il loro punto di appoggio in 
dottrine erronee , spesso in idee fattizie; ma finalmente sacH^ar 
vansi a ciò che riconoscevano per virtù : a' nostri giorni si manca 
ìnv)ece di una leva qualsiasi alta a smuovere V egoismo. Le forze 
morali di ciascun uomo si trovano concentrate netl' interesse per<p 
Sonale-^ 

Se si esamini il corso dell' umano destino , si vedrà che la leg- 
gerezza di carattere può condurre a tutto ciò che vi ha di perverso 
in questoinondo. La leggerezza non è un vezzo che per r infan- 
zia; sembra che il Creatore tenga ancora il fanciullo per la mano, 
e Tajuti a camminare dolcemente sulle nubi della vita. Ma quando 
il tempo abbandona P uomo a so medesimo , ei ritrova soltanto 
nell' austerità della sua anima pensieri , sentimenti e virti^. 

La vecchiezza ò rare volte amabile , poiché è l' epoca della vita 
in ctii non è più possibile di nascondere alcun difetto ; tutti i 
mezzi per far illusione sono scomparsi ; non r^sta che la realtà 
dei sentimenti e delle virtù : la maggior . parte dei caratteri ùtaoo 
naufragio , prima dì arrivare al termine della vita ; e non si vede 
sovente negli uomini avanzati in età che anime avvilite e stravolte^ 
abitando ancora , quai fantasmi minacciosi , dei corpi in ruina. Ma 
<|tiando una nobile vita ha preparato la vecchiaja , questa più non 
Kcorda la decadenza , ma i primi giorni della immortalità- 

La filosofia , cioè la cognizione delle cause e dei loro effetti , 
}3orta V ammirazione dei pensatori sul complesso della grand' opera 
della creazione; ma' ogni fatto particolare ammette una spiegazione 
semplice. L' uomo , acquistando la facoltà di prevedere , perde in 
pari tempo quella di maravigliarsi, e l'entusiasmo, come lo spa- 
vento, è figlio sovente della sorpresa. 
» ■> •' ■ 

Giova alle umane società che le cognizioni sieno generalmente 
diffuse; ma l'emulazione di coloro chele posseggono , è maggiore 
allorché sono concentrate. La vita degli uomini celebri era più glo- 
riosa presso gli antichi ; quella «degli uomini oscuri é più fdice 
presso i moderni. 

L'approvazione del popolo Greco si esprimeva molto più vìva- 
'mente dei ponderati suffragi dei moderni. Una nazione che inr 
*<;oraggiava! in tante. guise gl'ingegni, suscitar dovea tra di essi 
grandi rivalità; ma queste rivalità servivano ai progressi delle arti 
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La più gloriosa palma eccitava mieor odio di quello che risvtt 
gliaoo le diinoslrazioni namerate delia stima rigorosa che, ora si 
può ottenere. Al grande ingegno era lecito di chiamarsi tale , alla 
virtù di esibire sé stessa , e tutti gli uomini che si riputavano 
degni di qualche fama, potevano annunciarsi senza timore come i 
candidati della gloria. La nazione era loro grata del sentimento 
che li portava ad ambire la stima di lei. 

Oggidì la onnipotente mediocrità costringe i sommi intelletti a 

vestirsi de' suoi sparuti colori. È forza cacciarsi di soppiatto nel 

tempio della gloria ; è forza carpire agli uomini V ammirazione 

senza che se ne avveggano. Importa non solo di rassicurare altrui 

colla modestia; ma è altresì d'uopo simulare inidiffecenza pei se^f« 

fragi , se vpglionsi ottenere. Questa ritenutezza esacerba alcuni 

2ÌMiDÌ,.f-^ soffoca, negli altri i talenti , a' quali certa elasticità , e 

uà tal quale abbandono son necessarj. L' amor proprio persiste ; il 

vero genio è spesso scoraggiato. L'invidia presso i Greci esisteva 

talvolta tra i rivali; essa é passata ora negli spettatori , e per una 

bizzarra singolarità, la mas.sa degli uomini è gelosa dei tentativi 

che sì fanno per acqr^cere '\ suoi piaceri , o per meritare la sua 

approvazione. 

• Ogni trovato nelle scijBn;ze, arricchendo la moltitudine , dimin 
nuisce l'impero individuale dell'uomo. 11 genere umano é l'erede 
del genio , e i veri grand' uodiini sonò quelli che hanno reso le 
persone che loro somigliano , meno necessarie a) le successive gèn 
nera/joni. . 

Le idee in sé stesse sono indipendenti dair effetto che producono; 
ma lo stile avendo precisamente per iscopo di far adottare agU 
uomiai le idée che esprime , se r autore non vi riesce , dee dirsi 
che la sua mente non ha per anco saputo scoprire ^a strada che 
guida a quei secreti dell' anima , a quei principj. del giudizio ^ 
de' quali bisogoat rendersi padrone pei: condurre 1' altrui opinione; 
alla propria. 

La/copia dei romanci amorosi, pubblicati in 'Allem]agna , ha 
posto in qualche derisione i chiari di luna, le arpe che nsaonano 
la sera nella valle , tutti i mezzi in somma già noti di ricreare 

d 

far guerra. £ così bello l'amare e l'essere amati, che quest' inno 
della vita può modularsi all'infinito senza che il cuore ne provi 
stanchezza ; per simil modo si ritorna con giòja al motivo di un 
canto, abbellito da note brillanti. Non dissimulerò nullaostante, 
che un'accusa meritamente può farsi ai romanzi anche più puri 
Jtìcogl Tom. XXIIL 7 
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dì questa <^lasf{e; ci hanno essi soverchiamene, insegnalo quanto 
vi ba di più decreto dei sentimeQti ; ornai non si può più nullp 
sentire , sénzl risovvenirsi di averlo letto: e tutti i veli del cttont 
sono stati lacerati, 

L^ allegoria cammina sempre tra due acogli : se il suo scopo è 
troppo mani&sto , essa stanca ; se questo scopo è tenuto nascosto , 
tien obbliato; e se cercasi di ripartire l' attenzione , l'allegoria 
stessa tton edcita più alcun interesse. 

Le immagini , i sentimenti , le idee rappresentano le stesse ve« 
rità aU' uoitioi sotto tre forme ; ma la stessa concatenazione j la 
stessa conseguenza sussistono in queste tre regole dell' intelletto. 
Quando voi scoprite un pensiero nuovo , vi ha nella natura una 
immagine che seirve a dipingerlo, e nel cuore un sentimento che 
fisponde a questo pensiero, mercé di relazioni che la riflessione fa 
discoprire* Il pù alto grado di convinzione e di entusiasino non è 
mai raggiunto dagli scrittori , se non se quando sanao toccare ad 
un tempo stef^o queste tre eorde, di cui il concento non è altra 
cosa che l'armonìa della creazione. 

Le espressioni astratte che non eccitano menomamente i moti 
del cuore dell' uomo , e che inaridiscono la sua imsiagSnazipne , 
non convengono a quella natura universale di cui un bello stììé 
debbe rappresentare il sublime complesso. Le immagini che non 
ìsp^rgono luce su alcuna idea , non sono che bizzarri fantasim ^ 
quadri di semplice passatempo. I sentimenti che non risvegliana 
al pensiero alcuna idea morale , alcuna riflessione generale , sono 
probabilmente sentimenti affettati che non rispondono a nulla di 
Vero « in nessun genere. 

Nelle scienze esatte voi non avete bisogno che di forme astratte; 
ma dà che trattate qualsiasi altro oggetro filosofico, bisogna rinoa- 
cere in quella regione in cui potete servirvi di tuttjc Te facoltà 
dell' uojno, la ragione , l'immaginazione ed il sentiiQento; facoltà 
che tutte corrono del pari allo sviluppamento delle medesime verità. 

Lo studio delle lingue durante la fanciullezza è molto più fa- 
vorévole ai progressi delle facoltà intellettuali, che non lo studio delle 
tnatematiche e delle fisiche. Pascal , quel grande geometra , di cui 
i. • • ro co? ' - 1- • •• * 

:upava 

. , jparabi.. , ._ 

dero la prima forma : questo studio , nella prima età , non eser-* 
cita che il meccanismo della intelligenza : i fanciulli che si dì 
buon' ora vengono occupati a calcolare , perdono tutto quel sugo 
dell'immaginazione allora s\ bella e feconda^ e non acquistano 
punto ini. sua vece una giustezza di spirito trascendente : perchè 



r 
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PtritmMfea e l'alari si ftstfìnjgoaa ad ins^iircr in toilie mòdi 
piépcMudoiu MDpre ideotìclie. I problemi della vita sono pìik com- 
iiBcati : nessono di essi è positivo , nessuno è assoluto : bisogna 
mdbvinare , bisogna scegliere coU'ajato di osservazioni e di sup« 
Msiziom <^e non hanno alcuna relazione coti' andamento ìn&Ui- 
kk dei calcolo. 

. Le verità dimostrate non conducono alle verità probabili y le sole 

ohe servano di guida negli affari , nelle arti^ e nelle società. Vi 

ba senza dubbio un punto , ìp cui le matematiche slesse esigoDO 

qiieUa potenza luminosa dell' invenzione , senza la quale non si può 

penetrare nei segreti della natura; alla sommità del pensiero, I'im-% 

magìnaziooc di Omei^o'e (jueUa di Newton se^^brano riunirsi; ma 

quanti fanciulli senza genio per le matematiche non consacranoi 

tuffo il loro tempo a quésta sciènza ! Non si esercita in essi che- 

uba Itola Cacòltà, , mentre bisogna sviluppare tutto 1' essere Qiorale ^ 

ia mia stagione in cai si può tanto facilmente turbare l'armonia si 

dell^ anima che del corpa , col non fortificarne che una parte. 

Nessuna cosa è meno applicabile alla vita di^ un ragionamento* 
matematico. Utia proposizione, ia materia di c^fre , è assolutamente 
Elisa o vera ; sotto luUi^i^li altri rispetti il vero si mesci^la col 
(aka in siffatta giusa che spesso T istinto può solo farci risolvere 
Ita aversi iQotìvi, talvolta ugualmente potenti. Lo studio delle 
matematiche , abituando alla certezza, ci irrita contro tutte le òpi«: 
nìonì opposte aNa nostra ; mentre la cosa più importante nelfat 
nostra condotta é quella a. imparare gli alm , sia di concepire 
tutta dà che fi porta a peiisare ed a sentire diversamente da noi;* 
Le matematiche ci rendono proclivi a non tener conto che di ciì* 
che ^ provalìD; mentre le verità primitive ^^ dovute al sentimentcr. 
ed al £^enio , non sono, suscettive di dimostrazione. 

Finalmente le matematiche , assoggettando ogni cosa al calcolo, 
ispiraiio troppo rispetto per la forza; e quell'energia sublime che 
lidMDi confa per nulla ^ ostacoli , e si compiace ne^ sagrificj ,. .si 
accorda difficifanente col genere di ragione * che le combiii^azionr 
delPdgebra sviluppano. 

Mi sembra diioque che pel vantaggio deHa morale, come per 
quélfo dell' intelletto, aia meglio i;imettere lo studio delle matematiche^ 
al suo. tempo , e come porzione dell'istruzione totale , ina noti; 
fiirne la base deir educaizione , e quindi il principio determinante 
il carattere e Panima. 

Tra i varii sistemi dì educazione ve ne sono altresì di quelli 
che eonsigtiano d' incominciare l' insegnamento dalle scienze natu- 
rali ; ma qaeslje non sono per l' tn&nzia che un semplice passa-- 
tempo, sono dotti trastulli che accostu^nano a divertirsi con.me*^ 
todo , ed à studiare superficialmente. Si è immaginato che fosse- 
d' uopo |]ì risparmiare possibilm(^nte ogni pena ai fanciulli ^ di^ 
tàmbiare in' sollazzo tutti i loro studj , dando loro di buon'ora^ 
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eolleieioni di storia naturaìle per balocchi ^ speriménti -di fisica per 

ispettacolo : mi sembra che sia questo pure un sistema erroneo. Se 
fosse possibile che un ragazzo impalcasse a dovere qualche cosa 
divertendosi , mi dorrebbe àncora che per tal modo venisse tra^ 
scurato 4o sviluppamento di una facoltà, l'attenzione, Dacoità che 
è molto più essenziale di una cognizione di più. Le mateniaticfae 
forzano y é veio ,. ih particolar modo alP applicazione , ma non 
per questo ci abituano a raccogliere , ad apprezzare , a concen-. 
trav^ ; l' attencione che esigono è , per cesi dire , in linea retta ; 
lo spirito umano opera nelle matematiche, come una molla che 
segue una direzione ^ sempre uguale. 

L' educazione fatta giuocancro, disperde il pensiero; la pena in 
ognÀ genere è un grande secreto della natura : la mente del fan- 
ciullo deve accostumarsi agli sforzi dello studio, come la nostr^ anima 




9egttirà in b^eve un altro corso -, quando il &nciulIo non sarà più 
sotto la vostra dipendeaza. ' 

Mo.n è dunque senza motivo che la studio delle lìngue antiche 
e qcioderne è stato la base di tutti gli stabilimenti di educazione 
che hanno formato gli uomini più grandi in Europa: il significato: 
di un0 frase , in una lingua forestiera , è nel tempo stesso an 
problema grammaticale ed intellettuale; questa problema è mirahii- 
nen,te proporzionato aUa intelligenza del fanciullo : da princ\f\a 
egli: uon intende che le parole , poi giu|[ne al cojicepimento deUa 
frase, e, poco dopo., la bellezza deir espressione , la sua forza , la 
^a armonia, tutto ciò .io fine che si trova nel linguaggio umano , 
SI fa sentire gradatamente al ragazzo che traduce^ Egli s^ prova 
da solo. cgJIe difTicpIlà che gli presentano due lingue ad un tempo : 
penetra nelle id,ee succesivamente, paragona e combina (aversi ge- 
neri di analogie e di verosimiglianze ; e l'attività spontanea della 
meàte^ la sóla che sviluppa veramente la facoltà di pensare , è 
vivamente eccitata da tale studio. Il numero delle facoltà , cai 
essp dà moto in un medesimo tempo, lo rende preferibile ad 
ogni altra occupaaion^e v. e siam ben fortunati di poter impie- 

S»re la memoria 'flessibile del fanciullo nell's^cquisto di un genere 
i c<>gQÌzioiif , senza del quale egli sarebbe ridotto per tutta la 
sua vita al circolo della propria nazione , circolo limitato , come 
tutto ciò che è esclusivo. 

Lo studio della grammatica esige la stessa costanza e la stessa 
forza d'attenzione delle matematiche, ma è più intensamente con- 
nesso al pensiero. La grammatica congìunge runa all' altra le idee, 
come il calcolo concatena le cifre; la logica grammaticale èalttet- 
.tanto precisa. quanto quella delF algebra , e nulla ostante essa si 
applica a tutta ciò che vi ha di animato pel nostro intelletto; le 
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erole SODO nel tempo stesso cifre ed immagiDi; sono schiave é 
»ere , soggette alla disciplina della sintassi, e onnipotènti nel 
naturale loro significato : quindi si trovano nella metafisica della 
gnuninatica l' esattezza del ragionamento , e la indipendenza del 
pensiero riunite insieme i i vocaboli hanno tutto rappresentato, e 
tutto in essi si ritrova quando sappiamo esaminarli; le lingue 
sono inesauribili pel fanciullo, come per l'uomo, e ciascuno po4. 
tiarne tutto quello dì cui abbisogna. 
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POESIA. 



Il ÌÌAdo del dottore Antonio Guadc^noU ctJrextó , 

Sestine (i). 

Donne , perchè se qualche volta a caso 
Gli occhi , senza pensarci , in me volgete ^ 
Io vi sento esclamar.; guarda che Naso! 
E sotto i baffi poi ve la ridete f 
V ornamento piik bel d' un uòmo ìntegro 
Vi desta, Donne mie , V umore allegro t , 

IL o 

Se piaciuto è alla provida Natura 
Favorirmi d' un Naso magistrale , 
Che d'interrogativo ha la figura, 
£ che tàv ci vorreste ì in caso tale 
Al par di me , Donne , sapete bene 
Che bisogna pigliarlo come viene» 

« 

{i) PisUf eo^ caratteri del Didot^ |3a3^ à/ edizione. Queste>e9tiQe ^ 
ridondanti di sali comici benché non j^urissimi , quanto hanno avuta 
buon^ accoglienza al di Ik degli Apcnnini, altrettanto son rimaste poco 
note al di qua. Quindi abblam ci^eduto bfene di qui riportarle. Óólle 
atesse stampe di Pisa il Guadagnoli ha pure pubblicato u La Yiiiooe^ 
ossia Giunta al Naso n, t8a5, e a La Giaria m, nello stesse anno. 
Queste due eoroposiaioni non pareggiano poro la prima nei frizzo.- 
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Afizi vi giuro sulla mia paroU , 
Parola di PoeUi e di Dottore , 
Che questo Naso fece sempre gota 
A chi seppe compreoderne il valore : 
Che iùdizio è un Naso maestoso e bello 
Di grande », « di gran che ? *— di grati cervello. 

£ adesso eh' ò fra noi comune iisanza ^ . 
Birci , o non birci , di portar gli occhiali , 
Per darsi una cert^ aria d' importanza ; 
Ci voglion Nasi grossi é inadoniali : 
Se no ( scusate la domanda onesta ) 
Metteteci gli occhiali , e che ci resta ì 

V 

Sicché , pjirlando senza fasto e boria ^ 
Se dono $ il Naso del Meitàlio Dio^ 
Poiché di tutto oggi sì fa la storia , 
La storia anco vo^ far del Naso mìo ; 
E provarvi ... ma in lungo non andiamo : 
Or prestatemi orecchio, e incominciamo. 

Blia Madre, onde aumentar l'Itala fiuna, 
Fin dall'istante ohe si maritò, 
Di fare un l>el ragazzo ebbe gran brama ; 
E per quattr' anni interi il Giel pregò 
Che la faipefse.^li tal grazia degna; 
P/ega:e ri prega ^ poi diventò pregna.. 

Giunto dd parto il spépirato giorno , 
Fra le solite doglie e fra gli omei , 
Fece liccendf|i^ i lumi intornò intolmo 
Ai quadri della ststuza e agli Agnus-Dei ; ' 
E l'assistè con mol^ gravità . 
Un vecchio Professor delU dittar 

vja 

Ma quando alfin del materrto alvo fu:ore, 

Qual piacque 4I Ciel j aueSto bel cesto usci / 
Cascarono gli occhiali al Prbfessore; 
Ond'ei che ci vedea cosi ^ cosi. 
Feto e Naso tastando appena nati , 
Li credè due gemèlli appiccicati. 

IX 

Ma poicìiè coB^ gK occbiali niairè 

' Che hi tutto, tfrà uà éA Naso e un figliò solo j 

Pofiaréidti^p f Jt' Osterò gHdò; 

S< cresce, i| I^aso. al •_ povero figliolo 
^ Del, corpo iq proi^or^n^ , a sedici anni 
; Li cupola |Mprcà 4i S^^ jGiovanni. 
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Ed in tutti che no) dico , le nov^lU 
Se ne sparsero in tutta la città ; 
E maritate , e vedove , e zitelle , 
Tratte da naturai curiosità, 
Corsero in folla a me^ Tanto fé' caso 
Nelle Aretine femmine il mio Naso ! 



Xl 



Come dentro ai cipressi in sulla sera 
S'odono cinguettar le passerette^ 
Nella stessa stucchevole maniera 
Tutte quelle pettegole , ristrette 
In un sol loco ^ a un tempo discorrevano y 
Ed un casa del diavolo facevano. 

xrr. 

Ma voglio , innanzi che m' esoa di ménte , 
Dirvi una cosa , ed é , che assicurato 
Mio Padre fu da quel Dottor valente , 
Ch' io per altro fortuna avrei trovato , 
Con quel tocco di Naso , in ogni loco ; 
£ il saperne il motivo importa poco. 

Ben importa però eh' io vi dhnostri 

Suoi pregi tutti, onde non resti oscuro 
Un Naso , eh' ò l' onor dei tempi nostri , 
Né vi piaccia d' averlo pel futuro 
Qual d'averlo vi piacque nel preterito ; 
Che si faccia , vo dir , giustizia al merito* 

XIV 

Lungo , grosso è il tnio Naso , ed aquilino 
Come vedete ^ ed è stimabil più 
Che se tondo egli fosse , od asinino , 
schiacciato , o depresso , o volto iti su t 
Almen se mi vien voglia di soffiarlo 
Gran fatica non duro a ritrovarlo. 

XV 

Ma ciò un nulla sarebbe: La ragione 
Più forte , più plausibile , più vera 
È , che con que^a raccomandazione 
Vo per tutto ,, per mei non e' è portiera ; 
Ed un uom singoiar son reputato , < 

Benché Poeta e Nobile spiantato. 



XVI 



Se il perchè non sapete , vèl dich' io : 
Perchè ha fatto conoscer l'esperienza 
Che quei eh' ebbero il Naso come il mio , 
Furono ai tempi antichi arche di scienza ; 
E queste non soo frittole ^ né favole - 
Che raccontino- ai putti le bisavole* 
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XVIT. 

Autentica è la prova e chiara chiara : 
SI , Madonne^ in un raro libro Is^torico 
D' uii certo Stilicooe di Megara 
Trasportato ia Latin dal sermon Dorico , 
Alia pagina undecima , o lì presso , 
Scritto trovai quanto vi dico adesso : 



XVIII 



Aristippus , Isoerates , Cratippus , 
Aristoteles , Crantor et Xènocrates , 
Solon , Crates , Demostenes , Xantippus , 
Xenophon^ Epitettus et Arpocrates 
JVasum porro mirandum habuere ^ 
Et prcstium SapienticB retulere. 
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Audisìis ne? o , per dirla qui tra noi 
In buon volgare , or che nessun ci sént«| 
Di queste Turche parolacce voi , ' 
In confidenza , avete inteso niente ? 
Se non ve le decifra chi m'ascolta, 
Pazienza : intenderete un' altra volta. 

XX 

Ftt ad Ottaviano e alla real Famiglia 
Ovidio accetto ; ma non già perchè 
Avea moglie leggiadra e vaiga figlia : 
Dio guardi ! a ciò non mai badano i re ; 
Ma perché avea gran Naso : e infatti poi 
Di ìfason col cognome è giunto a noi. = 

XXI 

E 9 oh ! Vate degno di men dura sorte : 
Te visto non avria lo Scita e il Geta , 
Se cauto più conoscitor di Corte 
Frenavi quella tua smania indiscreta 
Di ficcarlo per tutto ! E chi t' insegna 
A dar di Naso in tasca anco a chi regna ^ 

xxu 

Se mal non mi sovvien j fu Domiziano 
Che ordinò dei Censori al Magistrato ,j 
Che nel crearsi un Senator Roncano 
Il Naso pria gli fosse misurato , 
E non potesse alcuno esser promosso 
Se lungo non P avea , ricurvo e grosso. 

XXlit 

E narra Ludo Floro ch« Tiberio 

Quando alP oggetto d' impinguar V erario 
Impose sopra i Nasi delP Imperio, 
In virtù d'un editto straordinario , • 
Chiuse , dicendo , che ogni Naso egr^io 
Dell' etonzion godesse il privilegio. - 
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Ma forse qualche inetto belH utnore 
Bepaterà canora- bagattdfo > ^ r 

Che volesse un Romano linperatore ^ 
Por sui Nasi la tassa; ^Ob quMa^é btlU>! 
Se le bocche pagavano i Toscani (i) ^ > 
Pagar poteano il Naso anco i Romani. 

XXV. 

Scritto di Montela^o è sui Bbccaìi-. 

Che il Naso è quel che jpiù^ neiruom s^ estima. 

£ però quando volle il -Caporali 

Cantar di Mecenate in terza rima ^ ' 
Non principiò' la sua leggenda a caso, \ 
Mecenate era un uom che a^enfadl Naso, 

XXVI 

Che dal Naso incominciasi ogni azione. 
Comincia dal' soffiarlo il Ciarlatano: . . 
L'Accademico pria dell'Orazione: ./ : t 
Prima del Benedicite il Guardiabo : :. 
E il soffia, onde schiarirsi la favella 
L'JOrator , P Avvocato e Pulcinella. », 

XXVII. 

Lo soffia , ed io Io so , brusco il Cursore 
Pria di gravarti , o porgerti > il precetto ; ' 
E un Poeta se vede il creditore: » . . • 
Spuntar d'appresso , ove credealo in , Ghetto \ 
E taler se Io soffia ^ onde pensare , r • • 
Se neir esame inciampa uno scolare. 

xxviir. 

Derivano dal Naso anco i Casati' * 
Nasi , Nason , Nasetti , Nasimb^ni , 
Nasicchi , Nasincresci , Nasidati , . < 
Nasolini , Nàsucci , Nasidieni; : » ; . > 
E noto è suV Tirreno a questi e a. quelli 
II valoroso ^General Naselli. » 

Direi di più; ma pia che val'ch'io dica, ^ 

Se Scipio ancor si reputò beato 
ìiel sentirsi appellar Soipion Nasica ; 
E se il terzo Filippo fu chiamato : . 
Dai Francesi Nasaccio,ovver. Nasino , ; 
Secondo il Vellutello ed il Landino. (p)ì > < 



(i) AnticMnente io Toscana si pagava in tre rate annue una tassa ^ 
la cjuale s^ imponeva sulle denunzie delle bocche, che doveva Aire 
c^ni eapo di famiglia. 

(9) Dante, Purg. Canto* VII. 
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Donne , in sfrìo- vi parlo e ik>b in giòco ^ 
Giacché tutti tnostriaiio mi tale arn«s«^ 
È assai meglio abboadar, ebe ay^mt pooo. 
Oh! comd {jpJo altor che pel paesìe 
Mi sento dir da ogiiua : Vossignoria 
Ha il pia bel Nasa che visto ai sia ! 

UlXI 

Allor eh' io giupd d^dla patria terra 
A far le visle di studiare m Pisa , 
Mi fecer quella Donne un serra serra , 
Ed il mio Naso a lor piacque in tal guisa, 
Che il man^avan con gli oocbi , e aprian la booca . . . 
Ma il mia Naso si giarda y e non si tocca* 

XXXII 

Pur d' essere uà beli' uomo io non mi picco ; 
Son brutta mai ^ sòn piocio(6 , son secco, 
Ho il viso del color dell' oro*ohicco . . . 
Ma che vai ? Quando il Naso ho fatto ^ becco , 
Fossi nel resto peggio d' un Calmucco , 
Io sarò seminre dello Donne il cucco. 

XXXIU. 

£ va ben ^ perohè avendtf per aàtuta 
Piccol Naiso le* Donne . in conseguenza 
Vedendo un Naso di Duona misura 
JDcsU ìa loro una oerta compiacenza^ 
Che non si può piegar se non da chi^ 
Trovandosi mi laastr ^; la senti* 

Perchè credete voi dunque , o mie Cate ^ < . 

Che Venera spèìsasse un teilto zoppo ( 
Di fijgura si soonciaF e sifig(»lare ? 
Perchè un bel Baso le piacela tvoppo: 
E Yalcan , cmùti appar da c<nio lochi i 
Aveva un Naso che » Hàe a pochi. 

XXXV. 

Quando il Nasa mito df EildimS^one ( i ) . 
Cintia in petto aeÉtif giunger lo atrale ; 
Ma spuntar fe^le òoiina M Atteone, 
Che mancava nel jiantx» próaiti^^alp « 
Idest ntì ìiàa& . é * e da quel ^orno in poi 
Chi ha piceol Naisof ha sortii «goal tra* noi. 



(i) Vedasi la Canzone del Tasso iatilolata Zutui importuna^ al. Si 
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Quanto coiipialigo quei Gncrridii di Franoia (§); 
Cbe incotitfo àV fredda AbiCalor d«l polo 
MoMer pcfer fimi traforàir It pancia ; 
Poiché ogmmo' domn) sul nudo suole | 
Chi può ridir come sarà rìmaso ^ . 
Quando dcstossi , o non trovò piil^ il Na^o ì 



XXXVII. 



Oh tratte avesse ,* barbaro! U ouoja (d) 
Quel Mostro che dettò leggi alle Genti , 
Pria che imponesse che per iBan del boja 
Fosse il Naso tagliato ai delin<}uonti ; 
E qjiando senza Naso si fuir visti « 
« Ahi ! dura terta^ perchè non r aprisi? 

XXXV'.II 

Riman , se un pie ai perde y P* altro* piede; 
Se si taglia tma ma» 4 P altra virasia; 
Se un occhio Va , -. colP altro di ai ipode | 
Ma se va il Naso^tcriiina la festa» . 
Ah ! perchè jiiacqae ai tdmmi Dei del polo 
Far tante :cose a doppio^ e il Nailo«aolò I 

ixxnc. 

Il perchè lo soi», so ad m» Poeta * > . 

Por lice qualche volta indovinafe - 
Degli dti Dei; la volami aecreta , > r 
Perchè ognini sei sapesse eonaerVarer; . 
£ a me credete,' ella è ma gnan fcitona 
Serbarlo saldo a. tai lumi di Lana. 



XL. 



Numi del Ciel , ae a tale aoVtaiti «n viale | 
Vi prego in dàrili ^ fate thè sfai . 
Colica , Golia y Tise* Tracheale ^ 
Emicrania v Qmtaoa , PlèKfisia } 
Ma non aUnato il baroafó piacete: 
Di {ami aanaa Naào rimanere. 



» ' 
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Meco nacque , con me fu bambinello , 
£ a misura eh' io crebbi , crebbe anck' ei ; 
Or eh' è venato grande , grosso e bello , 
Come ? veder rapirmelo dovrei ì 
Morir piuttosto io vo' , né mi confondo , 
Che restar senza Naso in questo, mondo: 



[1) Canpsgna di Mosca nell^ anno 1812. 

;^ Vedi le antidie Leggi di SicUia ^ quelle d' Egitto 



ec. oc. 



.-/ 
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ìlmm piagge e «l'alio portaacnfo autero 
Piace, e snella talor , CTO e gioooodo ; 

il ▼'■ 



Chi dr oodùo aerano il tsoI , dii 4' occhio nero ^ 
E qaal ch'abbia il cappello o brano , o biondo ; 
Jla ilwBinditr an poco se per caso 
Una ee n* è che il bniBi senza Naso ? 
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Alh bella Francese il Cigno d' Arno 
Ko, senza Naso non saria piaciuto; 
Dairte per Bice avria penato indarno 
Se nn grosso Naso non avesse avuto; 
Solo il Ta»o getti l' inchiostro e l' opra , 
Per la ngme che t' ho detto sopra. 

Ila per tornare al mio Protagonista 
D^issimo d' istoria e di poema , 
Di coi , notate ben . la sola vista 
A riso muove qoalcne testa scema, 
Diri che la comon Madre amorosa 
Quando lo fece , fece una gran cosa. 

XLV 

Credo certo che al mondo non si dia 
Un Naso come questo' che innamori; 
Merita d^ esser posto in Galleria 
Per servir di modello agli Scultori , 
E onde i lontani ammirino e i vidni 
Che hanno buon Naso ancora gli Aretini. 
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E se pel Vate ch'Albion sublima 

Splende in Giel di Belinda il Riccio adorno ; 
Or chi sa che cantato in sesta rima , 
Con sette stelle rispleudenti intomo , 
Tratto dai Silfi al più vicin ad poli , 
Non brilli il Naso ancor del Goaiiagnoli { i 
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LaLvna. 

Fra tutti gli astri quella che dopo il sole più 
si cooeilia la nostra atteosione è la lupa, le coi fasi 
oflFrono nna divisione dì tempo si notevole ^ eh* essa 
fa dapprima in oso presso tutti i popoli» La luna ha 
al pari del sole^on moto proprio d|i occidente ìq oriente. 

Se si abbracciasse r opinione manifestata da molti 
fisici intomo alla lona^ si riguarderebbe essa come 
un corpo somigliante alla terra ^ e destinato agli st^lii 
fini ; ed avrebbe , del pari che la terra , opacità e 
densità. Godrebbe anche del privilegio di aver mon^ 
taglie ^ valli , mari , isole y penisole ^ scogli^ pjromon-v 
tor] ^ un* atmosfera variabile , in cui i vapori potreb^ 
hero sollevarsi per ricadérvi in appresso; finalmente 
Vssa avrebbe nò giórno, una hòtte^ e quattro stagioni. 

Giusta la sentenza di questi fisici medesimi^ le va^ 
TÌazìom cui va soggetta V atmosfera della luna dovreb- 
bero ingenerare i venti ed altre meteore , quali sono 
le pioggte, le neU>ie^ i ghiacci, la neve ecc. , e po- 
nendo mente dall' un canto alla semplicità ed oqifor- 
mìtà del procedere della natura , e d^lF altro ali* uso 
delle pioggie e delle rugiade che inumidiscono la 
terra da noi abitata , saremmo spinti a conchiudere 
che la luna possiede , come la terra , piante ed api-f 
mali. Una siffiitta opinione verrebbe anche singolar-r 
mente rafforzata,, se si considerasse che la terra me- 
desima è un pianeta , e che se si rimirasse dalla su- 
perficie degli altri pianeti , apparirebbe somigliante; 
ora alla Luna, ora a Yenere , ora a Giove. 

Per quanto lusinghieri siano a prirua giunta questi 
ragionamenti, il vero si è che sono fondati sopra 
di UQ principio falso od almeno equivoco , sul* 
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r esistenza dell* atmosfera lunare : esistenza illusoria \ 
non peranco confermata da veruna osservazione , ed 
alla quale si oppongono forti ragioni , che il sig. De 
la Place ha spiegate nella sua Esposizione del sistema 
del mondo. 

Se esiste Tatmesfera lunare , efsa riflette raggi lo* 
minosi verso il centro della luna; e siccome gU strati 
atmosferici debbòn essere più rari ,. a misura cbci si 
eolie vano sulla superficie di ques*aetro, cosi questi | 
nel penetrarvi^ riflettooo sempre più^ e desorivotio 
una curva concava vèrso il suo neutro* Un oMervatore^^ 
posto sopra la luna ^ non cesserebbe adunque idi vèr 
dere un astro se non quando fosse abbassato al di<» 
eotto del suo orizzonte con un angolo ^ che el ap*^ 
pella re/razcone oriszon^/e. I raggi emanati da questuar 
etro veduti dall* orizzonte , dopo aver rasentala W 
superficie delia luna , continuano la loro via descrivendo 
una curva soaiiglianca a quella per la quale vi sono: 
giunti; cosi un secondo osservatore poeto dietro la 
luna^ relativamente i^rastro, io eoorgerebbe ancora^ m 
virtù dell* inflessione de* suoi raggineir atmosfera \^ 
nare. Il diametro della luna non è dunque puiitiy 
accresciuto sensibilmente dalla refrazione della eua 
atmosfera. Una stella eccliseata da quest* astro i^ lo è 
dunque più tardi che se quést* atmosfera non esistesse^ 
e per la medesima ragione cessa più toeto d* essere^ 
ecclissata; in guisa cne 1* influenza dell* atmosfera. Imn 
nare è principalmente sensibile -nella giurata delle ec-« 
dissi del sole e delle stelle : cagionate dalla luna. Qs-v 
servazioni precise* e moltiplici banno appena fatto 'se-* 
spettare questa influenza ; e si ebber sicure prove 
che nella superficie della luna la r^razìone orizzontale 
non eccede cinque secondi; mentre nella seperfieie 
della terra questa refrazione è almeno mille volte più 
grande: onde consegue che se Tatmosfera lunare esiste, 
essa è di una rarezza superiore a quella del vuoto , 
che noi formiamo nelle migliori macchine pneumati- 
che. Gli animali terrestri non potrebbero dunque' ce*- 
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spirare e vivere sulla loua; e per conseguenza se li 
Iona è abitata ^ non può esserlo che da animali di 
no* altra specie. I fluidi ^ poco compressi da una sì 
rara atmosfera ^ si ridurrebbero bentosto in vapori; 
v*ha dunque motivo di credere che tutto sia solido 
sulla, superficie della luna. 

Sembra ciò nullameno provato , che montagne di 
fina grande akezia si innalzano sulla superficie della 
Urna ; le loro ombre per la projezione sui piani vi 
farmaoo macchie , che variano colle posizioni dei sole. 
Si scorgono sui confini della parte illuminata dal dili- 
sco solare siffatte montagne sotto la forma di un den^ 
irelio cbe «i estende oltre la Hn^a della luce con una 
quantità la eoi misura ba fatto conoscere che la 
Jero altezza è almeno di 3,ooo metri. Si rrconosce 
altresì ^ per la direzione delle ombre , che la superficie 
della luna è seminata di profonde cavità somiglianti 
al bacino de' nostri mari* Finalmente la soperficie 
lunare sembra offrire traccie di eruzioni vuicanh:he t 
la fiormazione di nuove maecfaie e le scintille osser- 
vate fi^in volte nella sua parte escara sembrano indi- 
carvi vulcani tnttora esistenti. 

La luna è un corpo opaco , la cufi grandezza media, 
cioè r angolo sotto il quale, nella media distanza da 
quest* astro, Ji suo diametro si presenta allo spetta* 
toro posto sulla superficie della terra ^ è di S^SaS 
secondi. Qtiesto corpo descrive un orbe ellittico, uno 
de* cai fuochi è occupato dal centro della terra. 

Nel moto ' d^lla luna intornò alla terra ^ la lìnea 
degìì Absidi (i)^ né quella dei nodi non vanno con 
un movimento paraleilo. Il inoto della linea degli Jb'^ 
sitU è diretto , mentre quello delia linea dei nodi è 
retrogrado. La prima impiega nove anni circa a fare 
il si|o giro , e la seconda diciannove. La durata del 



(i) Sono questi i punti deU^orJt>Ua qi un pianeta ne' quali esso 
si trova, sia alla più grande , sia alla più piccola distanza dal 
«ole o dalla terra. / ' ' 
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giro Sidereo della luaa<vè.di ^7 gierm., sette oce^ 4$ 
mioatì , 11 secondi )> 36 tetzi: si rigira suKsaò asse 
esactamenre nello, stesso tetl^)o. . 

La luna ^ fiE^ceudo il suo. giro intorno alia terra, 
dee trovarsi io copgi unzione, co^l sole, ck>è fra quMt* a« 
stro e la terra , ed altrettante, fiate in opposia&ione^^cioè 
situata in guisa che la terra si trovi infra essa ed 
il soie. Questo però non addiviene a ciascun giro 
delia luna nella su^ orbita.; giacché quando dopo un giro 
intero di 27 giorni, 7 ore, 43 minuti,' 11 secondi, 36 
terzi , essa ritorna allo stesso punto ove era congiiinità 
col sole, questo si è allontanata da siffatto ponto 
36 gradi circa; in guisa che essa non raggiunge il 
sole se non in virtù deir eccesso del suo motonopra 
quello di questV astro , eccesso «che» si appella, moto 
sinodico lunare. La durata della rivohiziooe sinodica 
della luna è di 99 giorni e mezrzo. 

Le fasi della luna sono uno de* fenòmeni celesti 
più siqgoJari. Disbrigandosi la sera dai raggi del sole, 
essa riappare . con un debole semiciroolo che si iogcaH'^ 
disce a misura che se ne .allontana , e forma uQiC\t«- 
colo intero di luce, allprcbè si trova In opposiziovie 
con quest'astro» Quando poi essa vi si avvicina , le 
sue fasi diminuiscono seqpndo i gradi del loro aote-r 
riore aumento, finché si immerge. la mattina ne* raggi 
solari. La hina. crescente, seropjre, diretta verso il sole^ 
ìndica ad evidenza che da lui prende in prestanza 
la sua luce ; e la legge della variazione delle sue fasi, 
la cut larghezza cresce quasi quasi propprzionatamenta 
al sinoverso d^Ua distanza angolare della luna al sdè, 
ci prova che essa è sferica. 

Rinnovellandosi le fasi colle congiunzioni, ne cou- 
segue che il lor ritorno dipende dalf eccesso del moto 
della luna su quello del sole, eccesso che si appella 
moto sinodico lunare. 

Dopo il sole, la luna è la più grande divinità del 

Paganesimo. Esiodo la fa figliuola di Iperiore e di 
'bea. Pindaro là appella Y occhio* della notte / ed 
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Orazio ÌR.'reina:del^jilen%io. Una parte degli Orieotalì 
la onoravano sotto il titcflo di Urania. Essa è 1* Iside 
degli Egiaj ^ TAsÀartè dei Fenìcj , la Meni e la regina 
del cielo degli Ebrei , la Mylita dei Persiani , V Aliiac 
degli Arabi ^ la SeJene dei Greci , e la Diana , la 
Venere ^la Gmiiode' dei Romani. Cesare non assegna 
;adtre divinità ai popoli settentrionali ed agli antichi 
Goftnani, traqne il fuoco, il sole e la luna. Il colto 
di €fat8%* ultimo astro • valicò i confini dell* oceano 
^rmaoico ) e passò dalla Sassonia nelU Gran Bret-' 
tagoa e nelle Gallie , ove la luna avea uq oracolo 
cai servivano le Druido neU* ispla di Sain sulla 
costa meridionale della Bassa Brettagna, he maghe 
della Tessaglia affermavano di avere grandi relazioni 
colta luna , e ai vantavano di potc^re , poi loro in- 
cantesimi ) o liberarla dal drago che voleva inghiot- 
tirla , ciò che si operava allo strepito delle caldaje 
«loando essa era ecclissata , o farla a lor talento di- 
scendere sulla terra. U idea che quesc* astro poteva 
eiaere abitato, diede origine a moke ingegnose finzioni* 

I Peruviani riguardavano la luna come la sorella e 
(a moglie del sol^ , ^ qome la madre dei Ipro lochi. 
£as\ la appellavanjo n^adre umvenah di tutte le cose , 
ed aveano per essa la più profonda venerazione^ Ma 
oou le aveano ertiti templi, né le offrivano sacrificj. 
Pretendev^o altresì che le macchie nere che si scor- 
gono nelÌÉH luna, siepo state fatte da. una volpe amante 
di essa, la quale essendo salita, in cielo, la abbracciò 
ai stretjtaoiente ) che le fece .queste macchie a forza 
di atrinserla. 

Tutti 1 Maomettani hanno una grande venerazione 
per la lui^a; essi non cessano mai di salutarla quando 
appare, di preaeotarle le loro borse aperte, e di pregarla 
a moltiplicare in essa la specie ^ misura che crescerà. 

Secondo le relazioni dei missionarj , la luna è la 
divinità dei Nicobarini, abitanti di Java (i). 

■ Il II I. I III I . : 1 ^ 

(i) Intorno al culto della I^uua prcs&o i .popoli antichi , «oh 
JRicogl. Tom. XXllL 6 
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* JL SEnPBNTS DETTO L^ ÌNbOVJNO^ ^ 

(Idem.) 

G\\ è princìpaimeote negli ardenti deserti deir A& 
frica che il serpente défto V Indovino perviene ad 
^na lunghezza di qqaranta piedi ; ai freme allor- 
quando 81 legge nelle l^eiazionì de' viaggiatori, i quàii 
penetrarono neil* interno di quella p^rte del mondò ^ 
ia maniera con cai qneat*- enorme serpente s* avanza 
ili mezzo alle alte erbe e alle miicchie, simile ad una 
)u|]ga e grossa traV(? che fosse mossa con celerità. Si 
scorge da lungi, pel motq delle pia|>tìcelle che si piev 
gaoò al suo passaggio,* la spècie di sotco segnato 
dalle >pire del suo corpo; si veggono fuggire innanzi 
a lui gli j^rmenti delle gazzelle e degli altri animali, di 
c4i egli fa preda \ ed il solq psirtito che rimane da 
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Bella* eloquenza parlò il Foscolo nel piscorso intbrno ali' Origine 

ed airUmcio Aella L^tteratara.< Giova qui recare, quel passo: 

. fc Perchè |e conquiste e le colonie, accQn))iuai\dq à^ popoli k re^ 

Ugipni , veniva 4>gai nump inv(K:a|to in più lingue , assumeva dit* 

fedenti altributi e rooltiplicavasi in più deità Jr vèrse tra loro. Qnàt 

la luna 9 emula del sole nelle prime adtfra^o^i de^li uotaini , cri 

Astarte a' Fcp^ci, r Dione agli Assiri , fed Isi<le^ e.Babaste agK 

Egizi ; ' p9i , di ^Tgii'a celeste degP imperi , ot^nnc in Grecia,^ 

nd Lazio tanti ap^ii e riti ed altari, quant' erano le iiopi^ne neces- 

«Uà- Le. vedove, sedenti sul sepolcro dei i^gli, oSiprìvapp alla lu^ 

cproqe di papaveri e lagrime, plaMcandpìa col nome di Ecate ; a 

lei , chiamandola Trivia , ululavano nelle orrende e vdcàjjioni le jjal*^ 

llde incantatcici ; a lei / chiamandola Latmia 9 «i volgeane le' 

preci del pellegrino notturno e <lei>'roiiiitp esploratore de^li^ asIri^K 

à lei gli occhi verecondi ^ il dciideric! della vergib^ JlW^iqoir^ta ; |^ 

lej| cl;\e romp^a cpl suo raggio \e nuvole , £11 dat<;t|^U;no9{e dvAf- 

tfmid^ ^ e imprimi j^occhieri appendeanp nel s^òtemp^ la. 

bufrascaMl timone, cantandola Diana dea de^'poirti'e d^lle'ìsbìé" 

mecliterrjkhee , cantandola Delia gjjiidatricc dèHé Vérgini oeeanifle^ 

lei sull'ara di Dittiniia votevano i cacciatori ^l' arco , fai pveda^^la: 

gìoja delle danze; e l'inno di Pindaro la salutò Fluvifik; la ^- 

guiano le Parche, ministre ^ell'um^ina vita^ la ^eguianp Iq Gr^ie ; 

Smiido scendeva agli auspic} dei talaiiii; e dalle spose iu invocata 
amelia , e llitia dalie madri ^ e Qpi , e Lucifera e Diana madre 
« Natura. -.-',. 
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^igìÌBfìiù quelle: imiDèllie aolittfdini {>er Mjt^rarsi t^ 

nortiferQ suo dente ed alla sua forza funesta , è di 
ippWcare il facco alle erbe già aiezzo bruciate dal- ^ 
rurdoipe del «ole. Perciocché non basta il ferro con- 
;m qnesto pericolosa oemico^ quando è cresciuto del 
Eottòii e. jprincipalmente quando è irritato dalla fame. 
^od;» è daiq allora di sdbivare la morte, che col cp* 
fnriirei'an immenso pdese di fiamme, e coir ergere^ 
per cosi Mprimerci , un argine di fuoco' contro gii 
asfAlti di qnést^onrìbite mostro. Esso in facto ooa 
Ipuò estere ai:restato oè dai fiumi ne* quali si scon- 
Wtj. nàtile braccia di mare di cui spesso frequeqta 
fe rsre ^ gÌMxbè nuota eoa facilità anco in mezzo alle 
[Mide tempestose ; ed indarop d'altronde si cercherebbe 
m as^lò sug^i alti alberi , |;iaccbè s* arrampica co» 
istrema agttità fino sulle più alte £Ìme ; ed altresì 
vive, -spesso neUe foi^ste. Awiltipp-dndo i tronchi 
eolie diverse epire dèi suo corpo, si .feroci «ugli a^ 
Veri, e izi xìeiane per lunga pezza come in imboscata 
«fpettei>do^'pazieùteqCkei;Kte la tua preda. Allorquando 
per n^ghtDgefla ^ o per balzare .sopra di una pianta 
vrcìnav egli dèe supeitare eoa gran distanza, attorciglia 
U'^^oa^cads^ inlorap ad uè rama, e spspendenfdo il 
foo * corpe 'allungate « a questa 'specie d* anello , t 
donde Iqndost:, poi' lanciaodosi tutto ad un tratto eoe 
ferea ;, \ pioflìba òòUa velifcità dì un dardo sulla .sua 
tktidie, Seorgo'egli un nemice pericolpsoPNon égli 
ee* eiioi d^oti che ei dà principio , ad una battaglia ,^ 
che aUora sarebbe troppo per lui STan^ag^ipsa ^ ù^Ì 
«t precipita con tanta rapidità sul suo sventurato ne- 
mico, lo "Stringe con tanta fo)rza, pe fa scricchiolare 
con tanta violenza le ossa , che non potendo né fug- 
gire né far uso delle sue arm}^, e ridotto a mandar 
Taei ma spaventosi urli ,' egli è bentosto soffocato 
sotto gli iterati sforai di questo rettile t#^mendo« Se 
il eoleme didl^anìmale estinto 8 troppp cobsjiderabilep 
perchè VJftdw^o lo, posTsa inghiottire , malgrado le 
If^angifiB dette sua gpla , là facilità coq eui rag^it-» 
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di9ce ^ ed il dUtendiAemo di cui ibsuo corpe' è su- 
scettivo ^ egli coDtiuua a 'stringere^ la ^ua preda ,* ne 
flcbiaccia le' parti più compatte, e quando non piii^ 
giungere a speziarle , la trascina , rotolandosi con 
essa , vicino ad un grosso aibcFO , il cui tronco egK 
avvolge colle sue spire, colloca la preda infra ralhéìro 
ed il suo corpo , drponda T uno e l' altro 00^ ^i^* 
jrosi suoi nodi) e servendosi del tronco come dì' una 
leva, raddoppia i suol sforzi e giunge bentosto a coin- 
primere in tutti i lati ed a maciullare in cerla guisfi 
il carpo deir animale che egli ha ucciso. Avendo cosi 
<}ato alla spa preda tutta la pi^hevolezza necessaria, 
la allunga continuando a compripierla, e ne dirniquisce 
tanto più la grossezza; poi la inumidisce coiia^ sua 
saliva oci| una specie d^iiinore analogo che egli tpund^ 
io abbppdaQZfi* Impasta coir a j ufo' delle, sue spire 
ijueita massa divenuta informe ^ ed allora la ^rapgàgia 
prendeadpla dalla parte della testa, traendolft' 'a sé 
e stràscipandola net suq ventre con forti aspiri^zioni 
•pirssc volte ripetute. Ma a malgrado di qu^st^ pre«* 
pàrazìop^ , la 9U4 preda è talora così volumiapta ^ 
che non può iogfaiottìrlii se ooof per metà; bisogna 
dUpra pfae egli abbia digerito ^ almeno in parte , 
quellìi porziom? cbe ha piatto entrare iiel sqo corpo, 
|>.^r poter trangugiare ìT restante i Spesso si vede il 
aerpente indovino^ colla gola orribilmente aperta ^ 
piena di una preda per metà ' divorata , disteso sul 
|iliolp ed in. una specie d- inerzia che acpompagqa sem- 
prp |a SU4 fiigestion^. 
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£a Fenice. 

Presto i popoli deir antichità gli augelli divennero 
il principale oggetto delle allegoriche finzioni. L* iu- 
eanto artl^opiosp^. della lóri.vocip,^ lo splendore delle 
ior penne , e principalmente la loro facoltà di solcare 



lievemente Taria , erano ben acconci a dettare la 
immaghiBBione dei poeti; se non che essa. non si ri*; 
strinse a dare noirelK. l'attributi agli animali ; ma si 
compiacque anche nel creare enti fantastici, e nc;l 
popolare T universo di portenti di bellezza^^e di 'spa«r 
ventevoli mostri. 

• La ^Fenice vi fu essa, realmente? Ecco uno dei 

problemi che gli storici, ajutad dai ^naturalisti , non 

hanno ancora .disciolto. Là Fenice non ha lasciato che 

alcune tradisioni:^ > alcune storiche testimoriianze , ed 

un proverbio (i) ; ma un proveiòio che si trova in 

torte leiliqgue deir antico mondo , è agli occhi del- 

1* osservatore un .oggetto della pi& alta iroportanaa, e 

che solo'basterebbe forse a render ragionevole la'sèf 

goeti^.dmqiandat la Fenice non è ella forse uno di 

quiegli animali' di. cui si è perduta la specie ? 

. Le jrìoerche degU anatomici moderni hanno climo-« 

strato che non solo varj mammiferi , rettili e pesd, 

di cui si trovano gli avan2d^ non hanno in nessuna 

parte i loro t analoghi,' ma che varj uccelli -interamente 

diaparverOr, Fra, questi ultimi alcupe reliquie hanno 

&tto riconosccure un individuo, di una mole colos* ^ 

aale^ ^e ^che-era nella specie volatile ciò che *rele£Eintia 

è>£ra i quadrupedi* . Quanto alla rarità della. Fenice^ 

<asa non è provata, che rispetto alle sue .apparitiptii 

oeirEgitto. Non sarebbe- impossibile cbe la. specie /di 

un. uccello somigliante alla descrizipne xhe.gjì qntichi 

ci hanno iasdata della Fenice , abitasse nelle moara» 



(f) È la fede degli amanti 

Come l'Araba Fenice: 
Che vi sia ciaiscun io dice ; 
Dove sia , nessun lo sa. v ' 

Se ^tu sai dov^ ha ricetto ^ 
Dove muore e toraa in vita, 
Me l'addiU, 
£ ti prometto 
Di serbar la fedeltà. 

Metastasìo. Demetrio « alt. IL se. 3. 



gne deiP Btiopla o tutto tfa t^ima pia ticitio «irequaiiii 
tòte < da cui alcuni iodivtdur >farebboh>8Ca€t trasferiti 
per rari aeddenti y^rso i piani ddf Egitlov ÌPorsir 
questa uccellD diverrà ud ^ohio la conquista dei na<^ 
roraUsti; €beccbè de possa essete i» ladescHzioob cbe* 
gli storici deir antichità ci hanno lasciata d«lla Feni-' 
qe V ^^ reeavct rvio dispiacere che la eoa «pebie 
sia 6 distratta od ignota; 

' Secondo gli Egizj la Fenice «Tba la graotleaza e lui 
fomui deir Aqtfila; La ida testa era MnfaoDtata da 
im fiòcco idi pórpora; il suo collo Raggiava tielio* 
splendore deiroro; hi porpora eororara rL suo pettov 
lét sue ali< accoppiavano allo spVeodor delf oro quella' 
deir^isrro; aulla sua coda si dispiegavano alcune 
penne di -un vivo incarnato; finalmente i su^^i'òccht 
erano sc^ntiUanti codie stelle. La «uà vita durava dai* 
cinquecento ai seicento anni (i). X^iuandò que«t^ uc- 
cello maraviglioso ( dicono gli storici che sémbraa* 
qui ' maneggiar la -peoutf dei mitologi) vbol propiagare* 
la sua specie, foruia un nidcydi legAO e di goftfme' 
arMuatiche, che espone ai t^aggidc^l sole;, e ytUtp^' 
si'Oodsuma. Dalia midolla delie sue ossa nasce -UH* 
velame, da chi «informa una nuova Fedk?e; La prima' 
ruM di qfdesto figliuolo è di rendere al padre i fu*'' 

lebri onori. Dopo d*avet preparata colla mirra ana^ 
ìMsèA in forma d' uovo i) si sforza a prima giunta 'di* 
sòiìevarla, di portarla a qualc4ie distanza^ indi la in<<'* 
cava e» vi depone le patertie l'eliqufie. Finalmente 
qviando la sua forza basta al peso ed al viaggio ^ 
porta il suo prezioso deposito sdì tempio del sole io 
Eiiopoli ove lo abbrucia. 

La storia annovera quattro apparizioni della Fenice' 
neir Egitto ; la priioa sotto il régno di Sesostri , la 
seconda sotto quello di Odiasi, hi tt^rza sotto quello 
di Tiolomeo e la quatta terso là fine del regno di 



\i) SeiKca , Qvidio, L4icaiia. 
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Tiberio^ Vanito di Roma 787 ^ sotto il cooiolàto di 
Paolo Fabio « di Witellio. « In ciaacuna <dL questa, 
apparizioaiv dic.a Tacito ^^ fa veduta la Jl^eqtee dirigere 
li suo volo verso EliopoU ^ in mezzo .ad un numer^a 
corteggio d'altri uccelli tratti dallo splendore delia 
sue i^enae » (i)-* 

. T^e èia Fenice, se si uniscono le testimonianze 
di Erodoto^ di Plinio , di Tacito, di Dione Cassio* 
Nessuno di questi storici avea veduto questo roarar 
viglioio necello , ma tutti sembrano aver prestato 
fede alla sua esistenza. Si suppongono agevolmente 
negli enei che attraggono gli sguardi qualità sopran-» 
oaiurali; e le felici menzogne alle quali essi danno 
motivo , sono tanto pia accreditate quanto più rara 
è r apparizione di questi enti privilegiati. Ma tale h 
C andamento dolio spirito umano; dacché r immagi- 
nazione ha prestato agli enti novelli attributi ., esso 
sembra obbliare che questi . attributi sono -una sua 
creazione, e. cerca un senso allegorico nelle sue lumi-* 
nofte unzioni. In tal guisa Manilìoi» ancore del poema 
suiJ* iLsCronomia , raccolte eh* ebbe io Egitto tutte , 
le tradizioni ìotoroo air esistenza della Fenice , < ma- 
nifestò r^opinione^ ^antichissima' senza alcun, dubbio > 
in lEAìopoU, che cii^ che si raccontava ,di quest* ne* 
celio lion era: che un* allegoria relativa al movimento 
degli astri. Tale è anche V opinione del celebre Bailly 
nella sua stori», dell* antica astronomia. « La Fenice^^ 
dice agU,^ e non -era che T emblema- di una rivolur/ 
« zione aolare^ che rinasce nel momento in cui essa 
«. sjiira. < QuMt^ nccello significava il grand* anno ca-^ 
« oicolare degli^Egizj. Unico come il sole, esso splende. 
« ^dei raggi i della sua luce e viene daU* Arabia* Era 
c.quefca in.facio la via che le cognizioni astroiioinWì^ 
C'tàie.^V^anp ;seguita^ per giungere alle sponde .-del/ 
« Nilow Fìoaifoente quest*ticceUo muore e ir^ascèi 



(I) Annali, Hb. VI. 
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-^ «oH* aUan^ elei tote , perchè il sole è quel che re-» 
cigola e covtitóifce il periodo canicolare-^ ed i più. 
« dotti asttoDoiDÌ faceirano il lor soggiorno in Elio- 
« poli^ cittì famosa per la migliore scuola de' sacer- 
« doti deir Egitto ìì. 

Ma la Fenice, dopo essere stata considerata come 
un simbolo astronomico , divenne V argomento delle 
.rooghietture dei metafisici ; e quest* uccello famoso^ ri*- 
nato dalle sue ceneri, fu ora una allegoria della for«*« 
magione dd mondo , ora il simbolo dell* anima che 
esce immortale da un corpo caduco. La farfalla, che 
i^\ sprigiona daV suo- involucro, aveva offerto ai 'Greci 
i( simbolo che essi collocavano sulla testa di Psiche;* 
r aHegoria della Fenice avea un più grande splendore ,• 
ed era più acconcia a ferire V immaginazione. 1 prin-** 
cip) genertiltr'deir allegoria sono dappertutto gli stessi ,^ 
perchè dappertutto derivano dairimmaginazicfne. ^ Non^ 
era però soltanto T Egitto che possedeva Tuccello mira^ 
cotuso. Frn dalla più remota antichità, sotto il nome' 
di Sknorg esso era Y oggetto delP ammira2Ìone dei- 
Persiani. U Simorg abitava le alte montagne di Goff; 
esso prediceva T avvenire. Si sa ohe gli Indiani , \ 
Chiaesi e gli Arabi hanno anch'essi il loro maravi- 
gitòso ucoello. La scrittura offre molti passi , che giuii 
sta la sentenza dei Rabbini si riferiscono alla Fenice.* 

Gli stessi Padri della Chiesa hanno riguardato que«> 
u' uccello dome una laminosa immagine della risur*-* 
rezione e della vita futura v^ed in effetto , che havvi> 
di più atto a darcene l'idea materiale ,. se non è Tue* 
cello magnifico che discende dal cielo , «muore sulla 
Mrra,e rinasce dalle sue ceneri per risalire alla volta* 
azzurra, ammantato di un novello splendore? Conser- 
viamo queste ridenti allegorie: il mondo reale ha tal- 
volta bisogno del mondo ideale, e resistenza della Fe-<' 
orice, quale le tradizioni ce la presentano , è altret-' 
tanto gradevole alla nostra immaginazione, quanto^ è 
difficile a provarsi colla storia. 
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-Sotto on cielo sempre Còjìerto da dense nubi , ove 
il chiaroì' del giorno non penetra che èob difficoltà, 
io mezzo a -ghiacci ammonticchiati- ed' a sempiterne 
ùevi , "SÌ solvevano antiche e vaste forèste^ L*orrpfe 
e h notie "VI régmano per sette mesi deil^aono; «al^ 
beri antichi quasi ni par 'del mo^do^ i cui rami 
Iblri e ravviluppati dalle età non ofitono alcuna *viar 
praticàbile; le enormi loro cime soccuttibodo sotto il 
p<rtò degli anni ^ o per la violenza dei turbini cadono 
im troochit per metà imputriditi che giacciono ai 
loft) pìetfi. Non si odono in quelle spaventose vaoIì-' 
mcfioi , \o quel soggiorno^ aspro e selvaggio % che 
^e ibùeree e rauche strida )d* uccelli- toraci ; gli utii 
(egli orsi che cenano una preda; lo strepito devtor-^ 
^nci che' fii risoonare T eco di que* luoghi incolti ; 
)A il 'rofidOré^-de* dirupi che la nàano del tempo &< 
rotolate in mezzo a quelle rimbombanti foreste. Qui^i 
abitano nelle caverne uomini duri ,• feroci ^ ed indo*- 
miti: tali-sonó. gli abitanti dèlie regioni agghiacciata y 
r tl^UBÌi nod vivono che della loro- caccia, noùt s» 
sDtrono che di. ; sangue , e non d^iderano che di- 
cerie nel crauio' dei loro nemici. . Quaodó«< il verno, 
st^ddie \ %uo\ g]b\acci'Sa quella desolata contrada e spaude- 
fa ii^sVe in larghi fiocchi; le acque cessano di scorrere^ 
r agghiaociano' e si induriscono ; ed il mare nòn.pte^ 
tenta' più che una pianura di ghiàccio , quégli ubmioL 
feroci escono dalfo loro tane ; tutto serve.. loro di via; 
<sA^ trovano, anche sul mare e sui fiumi strade^ (|iù: 
siedre , più brevi. ^ e meno moleste' di: queUe c^e, 
potrebbero ' aprirsi attraverso delle loro foreste. Gol)a< 
naaisa neirona mano, coir accetta neir*altra se.i^ 
ranno lungi a sorprendere gli animali , di cui siniji-k 
tmno. Travagliati dalla fame , spinti dalla 'feròcia^ 
pieni di coraggio^ e di forza , animandosi colla . ricòrrt 
danztfodelle loro passate vittorie , si sentono^ presi .dst 
an/entosiasóio atroce; ed intonando .canti di mpctei 
e di strage percorrono, quella terra inaspiia per im-> 
bandire i loro .inumani conviti. 
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CtaSTfANlA. 

Questa ; cittì, oiipitale di tutta la Norvegia, p^t^ 

«ir cfttreioitì del golfo di Categac, si esiCende bw 

luogi «net piano, ove la aue estremità formano massi^ 

diyeirgeDti , cheti prolungano quanto va 16 sguardo* in 

n^ecfo ai poderi ed alle ville; tutto è abitato; tufta 

^' fivo. Si. scorgono le navi nel porto dietrp le vagbo 

isole, di cui il gotto è seminato, ed in lontananza 

alfjre «ncora ae uè discernouo. Le scoscese montagne^ 

éhe mi sollevano in anfiteatro air orizzonte , e pongpiilii 

fine al paese dalla paste di- ponente, invocano «cpii 

ki^o oiagfiifiid dintoi^ni il pennello di un Claudio Lan 

seacse« Quivi si trovano unite per un singolace aiv!^ 

aougliot r impressioQe che suol produrre una naturai 

grandte . C; maestósa , e la dolce ^oddisfazioqe cbc^ 

r industria e 1* attività degli, uomini faouo nascere. 

.Cristiania dee la prerogativa di essere la capitale 

della . Norvegia nop già alla sua popolazione, giacché. 

quella di Bergen è del doppio più grande., . ma^ tX\à^ 

•uà jfera d* attività che si estende sulla maggior parte: 

del regno, ed è un effetto della . sua geografica poaizM>t^.. 

Le sue Contrade larghe , beu Iìyella€e,ai tagliano pr^l- 

ftocbò tutte ad angoli retti , ciò che conferisce al tut^ 

t* insieme di questa città uii* apparènza di regolarità 

ehc diletta. La maggior parte delle* case è di pie» 

Iva, : L'abitatore della Norvegia che discende dalle f.os« 

tpoategne Amoiira qtiesta magnificenza e questo Imssì^ 

aiPintutto ignoti neU* interno dei paese. Il governo, uoa, 

permette più già da lungo tempa di erigere ùel recina^^ 

della «ittà case di lt)gno. Tutte le città ideila Norv0g|Ui 

fwooo più :VoIto quasi del tutto ridotte in cenere,, ^ 

fìsoea -agisce «con si jrapido^ furóre sulle travi e sulla %%ri 

vede estremamente secche, che. compongono qu^Ue^fabi 

briebe , che intere contrade st trovano all' improvviso ii)f^ 

Ideatile dal £uocOtf La, minima mancapza di cautele bst> 

sta. per: annichilare in .nn istante una intéra- cfttlU 

IBufi sifFfitla distruzione più non minaccia Cristiania* » 
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Questa pitta è veramente notevole per la Industria 
iafoticabile de* «uoi abitanti e per V ampiei^xa delle 
loro -relazioni mercantili** Quale attività! qual movi- 
inento 1 quando nel verno lunghe file di slitte carich<^ 
il assi, giungono dal paese superiore ^ ei .li poitano 
iir emporio generale, che occnpa ^ Inngo la riva 4 
tatto Iq spazio compreso fra la città ed il sobborgo^ 
4i Waterlaod , e si prolunga anco talmente verso T e« 
stlremità dei golfo ^ che le navi toccano quasi gli assi 
llUMDaeefafati. Con questi Sii Forma una specie di citfà;; 
U passeggiero si smarrisce fra il gran: numero di 
Uronlrade rC di passaggi di que* cantieri. Fipchè il du- 
rar della neve sulla terra permette di fare i trasporti^ 
aelle slitte) il moto dei paesani, che com)ucono le> 
liègna^ non eessa giammai» Consegnate che le àbbiantx 
Igli iapeltori questi segnano loro sul dorso colU 
sfeta alccmi segni e cifre s che significano il Ine 
lirvtte di proprietà , il luogo da cui vengono gli assi^ 
Itt: quantità che. se ne è trasportata. £ spetlacpla 
afogólàce 'il vedere ti contadino che porta sul sua 
cioi^so queaca lettera di cambio di un genere originale <| 
e corre a gaml^e levate al banco del mercante inj 
no akr>o <f!iiartiei% della città* Il minimo^ iiidugio 9 uà 
qoalstvogVta affare potrebbe far correre 'al ^egno jm-^ 

Cneesa aoliVabito II rischio di essere canoellaito; aK 
ra egli perderebbe irrevocabilmente il* titolo del suo. 
eredito^ Giunto al cospetto del cassiere non ha biso'- 
fffììsr. di prónoneiare una sola parola ; mostra ii doloso. 
4|4* è. pagato-; sena* altro : la spazzola con cui ii cassiere.. 
gli IrMaT abito, tien, luogo di chetanza. . ; 

"X» fiera ifnaua di Cristiania è rinomatisaitna^ L*af»^ 

1 

flMDza Vi è tale, che farebbe credere clie idiversf». 
DttuOBi i}uivi si sieno date Tappuntamento^r differenti. 
pOfK»fi * del . settentridne «on offirono fra di loro mag** 
ghlii diffeceoze che gli abitatiti delle vali}' che v} sC 
pòMiab dà tutte le parti. Stolti giorni prima del i3' 

EfMWtàfO'i mpoéà'di questa fiera, la città si riempie, 
contadìoii^i tutti i luoghi,} che vi condaooQo le. 
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loro grfeggSe ^ le varie derfate che hahno dà vendélre. 
li forte e nerboruto abitatore del Gùldbràndsdàl ^ >i^«' 
etito dal suo lungo àbito del* décimoséttinid aecdl^^ 
e colla testa coperta da tia piccolo berrétto roeto ^ 
camnàina à èanto del contadino di ^aldei^é^ che per 
la Bua fisonomia e pé* eùoi cóètunii più efegUnti è tanto 
da qoello diverso^ còme sé ne fbsse àbitdàlmente se« 
parato dallo spaziò disi mairi. I ricchi coltivatori di 
Hederinark rassomigliano a* borghesi delle piccole cittli; 
ijoro abiti^ fatti coi panni da loro medesioii tessuti, 
sotio tagliati' secondo una moda che dddde in di«>^ 
suso. Una classe d* domini di più alta statura giunga 
dair Oesterdhl ^ sui confini della Svezia ; si scorge cM 
la (brma del loi" vicsfire è tolta dai lóro vicini. Vt^ 
bitante di Hallingdal , agreste, ed anche un ^ptfi 
grossolano, sembra ài contrario testi ro secomlo 'é 
vero costume nazionale , ch^ è sempre più fedeloofeote 
conservato, e più caratteristico presso i robusti vii» 
lani deir alto Tellemark. E$èi soli poitano ancora in-^ 
forno alle reni la larga cintura norvegica; e vìpoa^' 

Jxptio xxvx gran coltello che un tempo loto servWa^f 
'attacco e per la guerra più che per Tuso quotidiaiio;^ 
Ogni passo , ogni moto di costoro è osservabile per 
Dn carattere di precisione ; essi non si occupano che- 
di nua cosa sola, e nulla* di ciò che li circonda può 
affievolire T attiviti che pongono neir eseguirla. 

Spettacolo' veramente curioso è' V aspetto del porto- 
di Gristtania , allorquando è chiuso dai ghiacci ,< che 
sospendono interamente la navigazione per molti mesi. 
La parte più intema del golfo è serrata come un lago 
da un gran numero di punte di terra, e di isole vici- 
nissime : questo golfo gela facilissimamente. Le navi 
restano chiuse nel porto , ed immobilr come se sii 
trovassero- in terra. Si ' va a piedi ed -in carrozza 
fra i vascelli incatenati nel ghiaccio, come per le strado.; 
Qilando la primavera torna a grfido a grado , il soic; 
e le calde pioggie hanno già fusa la- neve sulle aiturs 
& -nel piano intorno > a Cristiania •; tutta vi riiiverde ,' 



II? 

atto vi riprende vita , e le navi rimangono ancora 
mprigiopate in qael ipare denso e solido. I mari- 
laj oppongono allora la for^a umana agli ostacoli 
Ac loro oppone là natura ^ e spezzaqo il ghiaccio 
he le inoatena. L* operaaìone è pia semplice di 
[Danto, o* iipmagioiaqiQ ^ ma qpq è perciò meno cu- 
ioaa» Una cinquantina denomini sì pongono gU nni 
\ {ro.iU($ agli 1^1 tr^ e formano una specie di v^i« 
1.^ la ci^ larghezza rappresenti^ quella del vascello 
: dello spazio in cui v dee muovere; tagliano 
ér Jo luogo la ma«9a agghiacciata ; poaeia la spezn 
l|lìo trasyersalmente ; e ne distaccano così de^ pezzi 
^9, iiaqao piiì| di venti piedi io lunghe^. Allor^ 
ili! poQgoqo nelP apertura una tavola di Umghezi^a 
Mule t « pàifaoQ tutti dàlia opposta parte. Qìi uni 
iogoDO con tutta la loro forza il pez^po di ghiaccio 
APàcqqa; gli altri nello stesso' tempo afferrano' le 
^r49 attaccate alla gran tavola posta neli* aperttir; ; 
JEìuiqq( 1^ iidracciolare con qn solp colpo la mass^ 
wrme al dUpito d^lU luperficie gelata. Ripetopo 
:è Iq^ge Ja ^teisa operazione , che è sì pronta , che 
' mtwe' qìia$i mai non posa. Non apno necestarìo' 
9 alpun^e or^ per penetrare di tal guisa à traverso. 
. w, ipwip {jelato della grossezza di due piedi , e per 
Mfv^o ài un migUot da C>tittiania $no al pnntp u^ 
I eaao rìoiane libero. 
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Messer Miniato dè^Buondeliiionti, oeorato gentilaomo fiorcììtuif\ 
fols^ in elogile una Laura Caracciolo dì mbUisfitma famiglia napó^ 
l^Aa. Uhicci frutto di tal maritaggiaftì Aodreuccto^ch^, CveMÌM 
atì'^là di venti anni:, eia uno ik? più* U^ìadqi , bea. Areali fgmr 
Mstf^eXii cbjc. ih Firepa<; fossero., Un, fratelli ed altii cpngiuQti. di 
I^ra morirono >n Napoli , d'onde essa ven^do.a redìtare pàl^^ 
t^^r^ e castella. p coKisigliossi Miniato di trasportare in Napoli. sua 
£^jglia; per asisestàre k bisogna ddta mogliera ,' taqto* più 'clk' 
BÉentre la donnia a quneate rivolta sarebbe , egli coi|ta>ra 'di v$^- 
giare in Letantè, ove n^Ue isole de? Viniziai^ a^^ea Mna. .ricca Ubi 
tàjria, r^obita, da un suo. socio di Cg^p^U ^ ^cL (}uale. «Ut vmbI^ 
iD.esi .Dorx avea. novella f e caldamente sospiravala. , \ <" 

' Fu ese|;Qrto'il consiglio: giunsero Mmìato , Lauf^ e ÀndriéiicfcMJ' 
ift Napoli^. ed; ebl^ il priiho (Propiziò incontro di un girofób*'fi^ìà^ 
gUa dS YeiKea^fa ,* cbt ve^se la (^da faceva V^i, e ppo^itmAm^i 
dt>|yo^|l<^bi;'|^nl'^accoiriBiiatand«SL con lagtin/e dalla nM^ré;^ 
dai -figUttolo ^ imbarcos^i ^ partL .^llont^qa^os^a^p^o^.i!. cai^sQ|jt]|^^' 




io s((uadre destinate a respingerla. Volle p^iràche losieguiGse'CoiQf 
guardia d^ODOJC® A ^J^^ de gentituomìni napoletani. Napolrtana : 
Andreuccio, i^^on^era, ma aspiranda alla successione di un ramo d^ • 
Caraccioli, e do^y^da forse assumerne il nome, ragionevole timot^>' 
aggredì la madre cb'egli fosse alla guardia chiamato, e peri J^**, 
vedutissima, subito fecelo, nascondere ; snmibidgli nome , e ad «Da ( 
grossa Terra vicina a Napoli , chiamata la Torre d^I Greco, i ^l^ J 
fece passare. Diegli a compagno un vecchio dimestico,, oUimo, ùfl^l j 
mo, ma perd alla custodia del giovine non bene adatto. f^ 

Andreuccio, che de' buoni studi apparato ave^ in Firenze ipnV ; 
cipii, in quella solitudine coli' applicare ad essi se l'andava pai^f 
sando , ma godea poi quando l'occasione venia di quelle allegre } 
feste campestri che celebrarsi ne' vicini villaggi soleansi. Una baci/» > 
dita ne fu che alla Torre della Nunziata dovea Seguire. Profittonoe % 
Andreuccio ^ e trov& colà sulla piazza presso della chiesa rauoate 'g 
fanciulle vaghissime ; che la loro bellézza dì semplici e bianchi vék,^n 



• di freichi fiori adornata , s^n^a «morfié dttadinefiìcho , schietta i 
pura mostravano. Ai^dreuccio per celare h( saa condizione di geR** 
tiiuoiDO , di semplicissime ma nette vesti coperto , si fece a (taelic 
donzellette vicino e cupidamente le andava adocchiando. 

£ra però nel più bel punto • Quando ut toro ^ alla giostra desti* 

aato f rotte le funi , incomincio fuggendo a dar di volta allo ìn-> 

tomo ) e tutti in ^strema trepidazione pose. Grida , confusione ^ 

disordine regnavano per ogni dove. Panche , sedili , Scanni erano 

fra le genti cadute rovesciati , e ciascuno tentava provvedere a sé 

attesao , mentre gli osci delle case erano da' padroni richiusi: An* 

dreaccio cercava uno scampo ^ quando vide una giovinetta che 

tfemante ahbraèeiava la madre, e chinedeva mercè, polche alta volta 

di loro parea che volesse il toro il suo corso iddfri^zare. Benché 

dovesse egli pavetitare per se medesimo , f>ure dalla vista di ijuéU 

l'angelico viso commosso, ardi cercare una cpmune sicurezza. Er^ 

colà dirimpetto una mezzo diruta casa , che 'a tiporre gli strattii^ 

avvia ,' ed egli con le pugna e coi calci sfoodouné in uo mo.^ 

■entQ la porta; ed in é|uel terreno unitamente alle due donne ti-' 

aoverossi. La fiera bestia passò, fu prima' addentata da' cani, 'c/ 

poi allacciata con funi , e però incominciò una qualche caimk a 

risorgere , ma i pesti ^ i feriti , i malmenati dal toro gridavano , 

piagnevano e pietosamente lagnavatiisi. Andiamo a casaj dicèa la 

tatidttlla. Andiamo, ripetea la n^iadre. Ed io sarovvi di scorta , disse 

Andreuccio , ai cqi braccio efasi tenacemente la giovineltst ti'emante* 

attaccata, e fntta dal timore compresa | non ' senza piacere' dèi' 

giovine fortemente striogealo. Mossero verso la non' lontafna abita-' 

aione loro le donne ^ vi giunsero, ed alla porta accommiato la* 

madre Andreuccio , dicendogli , che volea subito . procurare riposa 

alla fif^ia : Ci riv^p«rmo però , Madoniia, egli disse , ed a lui 

con ^languido , via dolcissimo sguardo: SI, si ^ rispose la figlia. 

(Uturiio aHa ' piazza Andreuccio , pastò alla chiesa , slndò presso 
U orchestre, accoi^tòssi ai saltimbanchi , 6all sdla chiostra, si volse 
alle' corse, ma ttOn Véra cosa che piaceVòlmentQ lo itotrafttcpèssse . 
cd^optora le belle lagrime dei'a fanciulla, e quel viso si vaga-' 
flWbte impaurito' gli erano presentii Caduto il sole , seniore vlto'r- 
niéaglt if pannerò' ste^sp, e sulle piume non potè trovare riposo 
k flotte. Bitornò il sojte, ed egli aì^dò alla casa dells^ giovine!^, 
batti, e quella alfa' finestra afacciossi : n^a lOia ipaadre oggi^.pcr sue 
bisogna lohtani^', ncevetvi non posso , disse; é^itirossi, abbìàssando 
podesit^mente gli occhi. Allontaiiossi H gicrrine , ma ^tratto , per 
la terra vaganfc , sempre a «quel lUogp stesso ritrovavasi. Attesti 
con ismaniosa naanen^' fino al giorno scgnèbte *, e allora alla casa 
desiderata si ricofidusse. Ivi con cortesi modi fu dalla biiòna donna 
^coito in una 'cameretta di povere ma nettissime stoviglie guer« 
ntla, ed essa gli rese fervidissime grazie dèU' aiuto due giorni in-' 
naab pj^tatole^. Andreuccio^ seduto ^ di sua condtzioncrla richiese/ 



ito 

ftinJMe* elU 9* Leoffanla Pierìo sono io , ed Agnolo ìnio* m^Atai4m 
capitalo di una fiMtache per ordine del Re contro i Barbareicbì 
i?a. In .corso; fi( disgraziatamente da costoro predata la bann^i 
e di luì più novella non ebbesi. Avevamo e parenti ed amici , ■» 
quali sono gli amici ed i parenti cbt; ad una miserella vedova àòc* 
corsQ apprestino ? Il sovrano mi ha asiegnato una ben teooe.MH 
sone, e c^n. questa, unita a' pochi wori miei e di AgaoMtta 
mia figliuola^ con isteoto, ma con onorato stenta viviamo. Vii 
però chi siete? Un toscano, Aodreuccio rispose^ che ha in qm^ 
«te vicine terre alcuni poderi, e che alla. coltivazione di ^essi^iraAi 
attendendo ; peròj mi concederle voi , che Agnoletta kt vedMÉ? 
Chiami Lionarda la figlia > ed essa , Andreuccio; nùffanda.f.itioiB 
ài rossore le gote , e gli occhi verso-, il suolo abbassati , graàa vi 
tendo, mio generoso liberatore, gli diss.e. MutoK ambà|ue posi^ 
divennero , e Lionacda e^n cortesi iùaniere fece conoscere ai gkh 
viae , che potea non rendere la s^ua visita piili lunga. . </•■ • 

Il giorno 8e|[aente tornò. Aodreiiccia , e a dirla in brev« io p»« 
cbi ifiorni dichiarò egli di voler divenire dell' Aguot^tta marito,. r 
la fanciulla svenne oiiasi di contentezza a, parola simile. JLioDflri» 
Cece am Tor^e del Greca ricerche per avere informazioni di Jài). 
ed alcuno, di quella terra , benché lum . totalmente al giorno, detti 
^ua aascita , le ne diede buo^ne , ed onotrata persona ildipiqpB. 
Pariqnne la veccjtìa^ s^l . curata , ed il sere ^bìto proferì peliBati>» 
monio il suo voto. Il serva, custode di Andreuccio, JNtemcate 
4aUa gotta sorpreso, ri^tavasi ip letto alJa^ Torre del Grec%. e.cìà^ 
^iede nen adito. al giovine di andare otgiy giorna a visitar iv.w^ 
amante , e quel viaggio pareagl.i brevissiipo. , Sì venne al pmiìia j 
4elle nozze., beoza s^ggi^^y ma decentemt^nte,, Andreuccio a tilHft j 
provide ^ e nel giptnp che co^giun^e alla Stua la destra della tm* 
ciiilla, docile i^i fermaglio di' oro^ cbi^ da Laura su^: madre awi 
ricevuto, nel giorno di sua^ partenza. Dc^ tortore 4 due co.lo!inbj& iv 
potq^^, es^re fra ìoro) tanto amorose quanto i due giovìti^tlijb^ 
eraaa 9 ^à infiiuttoyosa a0n fu tanta tcnerez^^ , giacché, al ttfA 
nare di^ nove m^si ^i^de Agnpletta a luce v^,zzosissimo bambuMHii. 
Ma quanto, più grandi , , tanto mena durevoli essere sogliono ièj(*i 
li^grezze. Cessate le vopi di g^uei:ra , La^ra, scri^je al (ìglid^ck» 
prontamente a Napob si riducesse. -..};• > (- 

ipopo tale annunzio comunicare dp.ve^^; egjH alU donne si dàiÉ 
(Iglio di i^iglia alla genitrice. ( ch^ ii padre non volle npminaajf 
soggetto; ma eia, dicea , nop turbiti , Agnpletta mia cai:a« SàjpA; 
mia madre che la mia diletta sposa tu sei , ed al^racceratti : qiil 
figlia. Lascia che io parta , e a te ritornerò sp^leci^issipo. Piagner- 
te , desolata , mestissima fu la gipviae sposa 9 ma commossa pii 
da insolita forza : Andreuccio, disse, pensa a questo ,tencro p^ii9- 
d,e^ nostri amori ; ed al labbro appressogli il bambino (;hc iitnoc^O' 
temente ridca. Lionarda all'impensata scoperta fu sbalordita, Mi 



taUi ràcconsolosn alcun poéo. Il giorno vegnente separossi ^n- 
dmuxAo con lagrime da qa«Ua adorata famiglia cbe dolente tarla. 
CflcoDBQbta riiaase. Giunte alta madre , che di&ségli subito , che 
colà d^ cade veniva doveva dirìgere prontamente il sqq cammino v 
«acche in un castello al di là della Torre della Nanxiata seguire 
H doveva certo parlaggio di terreno co' suoi parenti: Fu sorpresa 
Inaura vedendo il figliuolo malinconico all' estremo. Tentò spiarne 
da lui la cagione , malpaga resto del suo silenzio , pia la neces- 
At^j non senxa qualche lammarica, a pi:onta potenza cpstrinselo. 
Erano tre giùfiU decorsi da che Laura al designato castèllo era 
giunta, e nel disbrigare le sue bisogna tutta occuf>avasi , ' quando 
alia metà dalla nptle un forte scuotimento del supio , ed un fra- 
gow fiotto 4 contini^ato tuono annunziarono che il Vesuvio minac- 
ciava mine. Ed ia fatti mentre di foschissime nuvole era il ciclo 
coperta , aprg^. àdìh sonin^tà del moate una colonna di negro 
famo y che poi in ardente fiioco, mentre s' iniuilzs^va, c^^ngiavasi^ 
Liqgue di fian^ma vivissima all' intorno stridevamo , ardenti sa^si e 
brog^Bli ceneri e' iiuial^ vano al^elo , ed in giù. poi'rìcadcntt 
ih&A,QcavanD il suolo. Muggiva la montagna , ed apertie in varie 
hoccke le faMi^, c^yrevano da ouelle fenditutre rivi di liq[iiido fMocti, 
gI^ alberi ^ capanne , .case nel loro passaggio struggcvstno e sep^ 
pellivana Fu^vano. da' casolari loro i contadini, fuggivano darle 
mioaociate case-i poveri castellani , e da( madri piagnenti , da fi* 
gliuoli Jipaventati, da vecchi tremanti , da uomini che si strasci- 
na vana appresso^ auelpoco di Qien povere masserizie che avc^no^' 
tutte eran<^. iugoiiuvre. Te vie , ed in que' inomenti che iì tuono del' 
ik^nte taceva, a\tro i)0u odiasi che pianti , singulti ed acclamazioni 
dispeiatissime. BM^la^n dal letto, valen^ e coraggiosa eom' essa 

' era 9 comanda prontaoiente che al suo cocchio fossetto attaccati i 
cavalK, ed alla volti^ di Napoli coi ' domestici suoi a tatlo corposi 
^Mhe. Globi, di ìaoca, due aprivausi tratto tn^to e q^uasi saette 
MBppiavano , illuminavano, intercottamente il cammino. Aveano di 
ppea pa^^to la Torre della Nunziatxi quando il cocchiere Iràt* 
taioc i' palafireni e ferino^ discendendo ad assestare lion so qual 
cuoia delle viedini, che troppo lento le aveano indotto ad appic- 
care la confusione e la fretta. Allora una giovinetta coi capelK di" 
adohif <;QDeKta appena da sma discinta veste, con un baròbinellò 
■die braccia ri avvicina affannata alla vettura, gridando : Ah ma- 
donna , se siete madre , pietà vi prenda di quesfto innocente , 
tuMBfelo, salvatelo, finché io torno o a liberare la mia cara madre 
ddLe fiamme , o a morire con lei. Proferire queste parole , deporre 

^ fra le braccia di Laura il bambino, e tornarsene rapidissimamente 

]fu}ictro non furono che un punto solo. Laura non ebbe tempo di 

fispondere., si vide il bambino in seno , ed il cocchiere , accomodati 

gli arnesi , udì che gridava : Partiamo , partiamo , il fuoco vie più 
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si avvfciiui. E sfersuindo i cavalli eoo estrema eeleritì $eì viaggia 
sùo.progc^iva. Laura sbalordita guardava quel bambinello . ohf' 
(,óh felice eU^) fra tanti disartri dofffdiya , e giunta finalmente a 
Najpoli.ed al aua palazzo , di 4iHlri?QCcip richiei^i pa s.eppe cbe, 
unito ad Mn amico, erasi verso Flirtici impetuosamente.. avviato, 
ciò phe ad im^pulso di. curiositi attrU>uì la madre ^ la. quale, ria- 
vutici alqvLantQ de} suo tMrba^neoto., fece a s^ vanire la donn^ 
di un suo domestico, che un baooibioella allattava, e le disse:. 
PreDdi anche, questo bamhin^li<^, tu. .di latte abbondi, danne .aa- 
che a Itti per ora^ c^e in seguito, prov^eróg^; ;e in così dire il' 
suo deposito coiifidolle, berciandolo: p^srò pii!^e più Volte teneramente. 
..Calmata, appena dall' agits^ziooe ^ un p^ostier^ recò a lei una. 
lettera di 'Miniato )« di' cui da un anno, cosa non sapea. . Era. bre- 
vissima e diceale : .Col piede già SHllg barca scifivo questi due 
v^rsi per. dirvi che parto con uit amica estremamente a ne caro , 
e, se il cielo mi assiste , fra pochi giorni al seno iix Napoli strin- 
gerò voi f stringerò Andreuccio^ Con li/etissima calòce cpniunicò: 2Ì 
figlio , al suo ntorno. , cosi grata nQvem , ma questi , quaisi stù- 
pida , sospirando la ricevè, mostrando mista di trisiczza ila. gioia 
che recare doverli simile ventura. Smaoiava egb , e rìp^tea ad 
<)gni i^òipento. :. ^ perchè deve esser negatot il passaggio ii- paesi 




mente Icvossi ,. e con rapidità somma mojsse dal palazzo, e vei%% \\ 
mare corse velocemeate. Una nota.vofS^ chiamolio per via , e n- 
COQobbq quella dfl bMon piovano, cha benedetta aveaJà sua utiiode 
oon Agnoletti^jt e che venia frettolote a4 imp!ior£^«e.cU? grandi pe' 
suoi parroechi^uii una qualche limosiiia. .Andrenccio' ^rido : &e(e ,• 
e mia mogUe^ e il %tio ^ e la Siuocera? Tutti ^soni salvi ^ vipres^ 
il buon prete ; il fuocio non giui^se all'abiezione di essi \ mài noi 
sa. dirti di più; lascia che vada,, che quti cani dicorie Uscirajana 
l^a poco. Dimani il passta^gia 2^ quel^ cartella è libero, va tu stcap«t 
a cercare di lo/o. 

. Racconsolossi alquanto Aodr/puccia, e subito fece pratica' mi»i 
«ivere p^' seguei^te giornp un ron^^inp. Tornò a casa meno ttirbattOt. 
mfi non pera.calimlìo. U gipmo appresi») discese^ Laura alle canioce;: 
d^U ni^trice I cfa'.e^a alla no^ti^ della scala , e menitffe là per fi^^j 
de) fanciuUettp fermossi , un domestico disaele : Sjladomu , tun' 
gipvinetta ed una donna di maggior età chieggono di veL. fvì^ 
qui venire , riprese Laura ; ma quanto furono le sue m^xavigli^ 
n^l vedere la madre del bambinello , e quanta la sua consottseìoó^: 
nel poterlo, $ul mo9V6njt0 stessa ad essa restituire. Il trasporto^ de^ 
giovine non può dipingersi ,, strappò non che sciolse i veli eher^t. 
petto le ricoprivano., ed appressg òlla mammella il bainbraelloi 
phe ridente la. prese: Ah Signora! esclamò Agnolcita , voi aiete 



b liberatrice iim « e del c^ra jmio.figKuelo. E 4i me ancora , 
igg^se piagpendaJLiOBar^, abbracciando le ginopcbis^ di taura, 
la quale pera 9 maravigUaudosi '^ scorse che dal bruchissimo collo 
di Agóuoletta. pendeva un fermaglio d'oro, chf .essa. '90 giorno a vea 
aJ An^rettCfÌQ :.4.onalo. £ come avete voi questo ? È un prezioso 
pegno dell'adorato mio sposo, rispose la giovinetta ^ si tM mia 
caro sposo ^ che io sijtbito che stacchisi il bambinello dal petto 
mdrò cercando, e la troverò., lo troverò si, il mio diletto. Laura, 
cbe volea iiiterrogarla assai più , fu interrotta dall' ingresso nella 
:aaiera di Andreuccio , che prima di partire ^ cercando di baciare 
ill^ genitrice la maiio, , ia' quella tanàera penetrò. Ma in quella 
camera vide la cara sposa, vide l'amato ngliuoletto , e la gioia 
improvvisa piik (k| esctamaziQni di giubilo che da formate parole 
fu da tatli espressa. Laura sbalordita si vide a' piedi Agnoletta e 
Andreoociokt ebft t^rsp M suo v(]tlto soll^Vavavo il figlitiolos Tutti 
coomiostt esultavano e piagn^xano. Andiamo sopra , disse Laura , 
e con sé alle nobili su^penori st^^ize ìe^ brigata cpndusse , n>a tutti 
taeeano e sospiravano,, àìternandei abbracci , baci e tenere lagrime 
: caldi sospiri. Calmati alquanto, tali tr^porti , disse Laura : Oh 
[Mot e se HloiatQ, vostro padre ritorna , quale farà hi Ibi imprcs- 
iione qaeslo matrimoniq , che io perd benedico ? ' Agnoletta allora' 
A.inaTila piagnendo esclami: Ah perchè m'ingannasti tu^ hai un 
radr^ vivo^ , ttn fdàre che fprse abborrirà il maritaggio nostro ? 
Ab piercliàL 1^ ipsannasti ? riprendeva L^ionarda ; ed Andreuccio ri- 
^ìest sempre > m axoa mio. padre , noa è crudele mio ps^drc , ed 
lecooséQitii^ aHa nostra unione come vi acconsente mia madre. ' ' 
Triste rìftessioi:^ éi dubbiezza teneano mutole te labbra' di tutti ^ 
yianda con, inipdto, enjtrò. M^ini^to , e seojza volgersi ad akri baciò 
Andreaccil^^.e p<n dose, colle braccia il coIIq di Laura-, striiigen- 
lo/a ai seaq, «norosameotA. Seguito era da uà uomo di belt^ aspetto , 
! Lioo^da in- vederlo : Qh Dìo. ! eaclamò , Agnolo, mja marito ^ 
iì sei'?... perdio 1' 1130 de' sensi e venne meno. Ah. dùnque tu s^i 
■£0 padre? di^e Afi[iip|etta. Corse ad abbracciarlo , e confusa diedit^ 
il bimbino^ ad Andreuccio e voIq a soccorrere là madfe , che al 
fine lìebbesL Agnolo dice a MinÌ2^ : Oh come il eie) ipietoso fa 
cbe io ricaperì la casa del mio migliore amico la moglit: e la & 
l^iia ! £d un nipote, soggiunse con voce tremante Agnoletta mo- 
stiando il banabino che avea ripreso e che teneramente stringeva 
d petto. E dal fo/ido. dell' A^a , seguitò a dire Mìniatp , dovevi , 
ì caro amico , dopo A aspre vicende tornare in ^fenibo a tanta 
ietìzìa ? Laura, j^resa allor la parola, svelò a Mifiialo T avventura 
li Andreuccio, additò ad essè^ il nippte. 1 due sposi, col figliuolo 
n braccio abbracciarono genuflessi le ginocchia di Miniato , che , 
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PiA e più ^mt fiassarono! ii.è) riakfcòiito' ààìe lespet^iV^ torà, vicetiyfe^ 
delh schiarìtd^'cH Agndlp., dèi ' cólme Kbera potè èssere a Miniato 
utilissimo, dfgli amon eie' dj^é sposi." ilei cóo^ Agnolelta ave^ 
di Laura avòfo cpftteisa ; e dicesi che i^ Napoli i^vvi chitaji 
cose non lénobilnieBtè desci^se , è che fra le pnVàt^' c4t1:e dei 
CaraccTOli M narrazione conservai. ^ * 
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Gol ^^p§o, griclaj^ cwéi^o, qu^*' magri, pp^i cte ap^i 
^ayaoo i^ifrìggendo le antiche cose dei Greci, . ^ d.d^ 
Rooiàni ^. pace che. ai aia fìnalmeate. otteouto, di vab» 
gere gli indegni a più utile meta , a brattar cioè gl^ 
argoménti patini; « Italiani ! (sciamava notì ^gfaajri, 
un wlfoto écnttore ), 19 vi esorto alj^ i^tori.^ , p^if:V^>^. 
niiin popolp, più. i^ vói può^ njiostrare P^ più C/atan^ità 
^à CQCBpjangere ^ né più errori da ^vitare > né pii^ 
yfrtù efae vi facciano rispeflare , né più grandi anióne, 
degne di cadére, liberata, d^ìr pbbli^^^ da chiunque, 
^ì^ noi M che ai c|®? ^Pff^F^ ij. difend^ere . ^d oporar^.lj 
^^ra che fu, uu(ric(^ ari^ Qoatri pi^dri ed a npi^ ^ cbi 
darà pape ^ memoria alle nostre ceneri ^ Que^toj 
concio Venne ripetuto da un altro^ nostro concilctH-, 
Ano ne aeiuenti Versi. 
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Forse aranì e pdj ^ sangue. e. am.or ^c^nesto,» 
' £ di. tiraiuù e di cittì vicende ^ 
. ."$ mqUo pur di geperosio e onesto 
Ifemapca., Italia, n^le. tuo, leggende ,, . . 1 
:' Per- io ciù lame il goacdo entro aU^;oéc.iij>o^ 
Pi tiie misere età la via. si fende ?> 
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fìaado. ifrtttat- *. que^i i^oA^gU il aig^ T^duldi-FotHit i 
mgto di «alsare il qoccuriio ) ice)ae uno. de* £atti piùi 
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iMgicfl. <)é)I|^>|tiQtftre itónid -^ «hd fil caQsà iche in ìti^ 
MMe naM^tke la rabbia <16llè tétte , € preparò V e^ 
^o in* Alighieri ed al gebitòré del Petrarca. Nói lo 
j^étnììàtnò Sii feggitoti barrato dal Ségr^taHò JÈIó*» 
ircsDtino» 

Ersmo in Fii^nzè tira le altre famiglie potentissime , buon<ìeU 
aoùiì e Cbertì ;, impressa à queste erano gH Amidei e i Dohati. 
Era nella fiimiglia dei ÌDonati unf donna vedovale r^^, la qaale 
aveva una %fiuola di bellissimo aspetto^ Aveva (mìei infra se di- 
'segnato a mfejs'ser ÉuotidelmoAte , cavaliere gioyfne è della 'faai^ria 
dei BiidndelàfÒàti capo, inàritaYla. Questo sqo dise^&'^'ls per ììe- 
gligeaca -, o per crédere poter essere sempre a tèmpo ^ nbn aveva 
ancora scoperto, a peraoaa,. q^ndb il caso fece che. a mesaet 
Baondelmonte si manto una fancialla degli Amidei: di che quella 
donna fa malissimo contenta, e sperando di potere coti lajbcllei^za 
della Sua fig^iaoia , prfttia che quelle hoize si celebrassero, pertur- 
barle, vedendo raesser Buondelmonte che solo veniva verso la sua 
èasa ^ scese da basso , e dietro si cpndusse la figliuola ^ e nel pas- 
sare quello se gli fece incontra dicendo : lo .mi rallegro veramente 
assai de\P aver voi preso moglie, àncora chMo vi avessi serbata 
iqaesta mìa Sglùioìa, e spinta la porta , gliene fece vediere^ Il ca- 
valiere , veduto la bellezza della fanciulla , la quale tera rara , e coA'* 
sìiderato il suagoe , e là dot« non essere inferiore a quella di co- 
lei ch'ali aveva tolta, si accese in tanto ardore di averla, che 
non pefisando allaÉsde data, né alla ingiuria ohe firceva a rom« 

Srla, né ^ iiàti cbe- dalla rotta fede gliene ^tevatio incontrare , 
886 : Poiché voi me V avete serbata j ip sarei ingrato ^ jTéndo an« 
eora à tempo , ìi rì£otad« ; e senta metter tempo in mezzo cele<k 
fcro le xToite. .Questa cosa, come fu intesa , riempie di sdegno la^^ 
famiglia degli Àmidà , e quella de^li Ubetti , i quali erann lora 
^ pareùt^a con^aati\, e convenuti insieme con molti altri loro 
ytfenii., coOTólutefò the questa ingiuria non sì poteva senza ver* 
Kàgna iollérare, pè con altra vendetta che con la mbrte di messer 
Baondelmonte vendicare. E benché alcuni discorressero i mali che 
da quella potessero seguire , il Mosca Lamberti disse che chi 
pensava assai cose non ne co^clujdeva mai alcuna , dicendo quella 
trita e nota sentenza: Cosa fatta capo ha. ^Detteìco pertanto il ca- 
rico di questo ottiicìdio al Mo^ca , a Stiatta Uberti, a Lamber- 
tuccio Amidei , e la Oderigo. Fifanti. Costoro la mattina della Pa- 
squa dì Resurrezione si rinchiusero nelle Case degli Amidei posate 
tra il Ponte vecchio è Santo Stefattò , e passando messer Buon- 
delmonte il fiume sopra un cavai bianco , pensando che fu^se cosi 
faci! cosa dismentìcare una ingiuria , come, rìnonziace a «n paren- 
tado, fu da loro a pie del. ponti^ sotto una statua di «Marte ai- 
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saltato e «ortd. Questo omicidio dWift^ fotta la dttà />e una ^m 
si accosti ai Buonddmonti , 4' ìaitra à^' liberti. £ ^perchè queste 
famiglie erano forti di case e di toni e dì uomini^ combattepr^^no 
molti anni insieme senza cacciare 1' una V altra ; e le inimicale 
loro ancoracliè le non si finissero per pace ^ si componevano per 
triegue , e pet questa via ^ secondo i nuovi iKcidenti , ora si 
i|uiètavano ed ora si accendevano. 

L*A. della presente tragedia pose in aiillia scena 
Bianca Amideì, con coi Bondelmonte aveà contratte 
le sponsalizie ^ Lamberto e Folco , e quel Mosca il 
quale pronunciò le parole Calali : cosa fatta capo ha. , 
DalPaltra parte egli rappresentò qoelPAmelia Donati ^ 
di che nacgiae il Fleto dei Fiorentini^ e che pose fine al 
loro iivere lieto. Nobile si mostra il carattere di Bianca, 
iin dair istante in coi comparsa in sulla scena cosi 
lavclla: 

• «%••••%»•••• iJi Alla Teroe 
Eli in un sbìostro seppellire il fiore 
Non ni soflSnrse : il voto mìo ( non temb 
Di esporlo <|iii ) fu di esser aaoglie e andre 
Dt generosi in generosa terra. 
Gismondo amico è vostro ? il sia : ne«l ahrì , 
Consorte a me « vi sari avverso. È dolce 
( E te venisti in tal s et i tema ^o Folco ) , 
E glorioso il por trrgoa airolcse 
Dopo i fimri , e nn di s^gaar di pace , 
E pfitier petto a petto , e mletiugaisi 
Sa <|ael rio partcf^iar, s« «pKlIe inbaste 
Yìcendc* 

IVagica è la oarraiìonc die £a Boodelmontc dd 
giuramento cke aTea pronunciato di sposare Biaaca 
Amidei* 



L'amec cW m dB p^ F AnJeì ad 
Qttaalo Instava m1 mìo cor, mì ieio 
Nel l«ft wipfi : Cagj^ir fa voK« tsmfo 
K tm WÈSà aoa T osai : sìa che fa f nga 

Sc^MMSceaca paicsM ^ p a sae ffeictti 




falsetti «fimr^tithcsa « m cv io mcii 
K 1 MM& ÌR ridàcir dh 

ttt Ma fata: ««M» «n a oTt h 



Né atlor meli à(AÉé. Nondimétì più s<eìnpre 
Pf^c^stinara gF imenei : pretesto 
Ora mi fu i' estìnta -madre ,' or 1' egra 
Vecchiezza d' Ugo , ed or la rotta guerra , 
Quando in Montalto aspra correa 'di ferro 
L' alpestre Siena. Alfin delusa , e vitita 
1!iel desiar , si attese ad un estremo 
'Consiglio. — D' Àmidei presso le soglie 
Per cippi e Sepolture arcano uA tempio 
Giace; é vi- è noto. Ivi per meste ambagi 
Per torte *vie si arriva : orrido e santo 
Religlìon fa il loco , a cui perenne 
Gehisà notte ti Sol contende; è fama 
È che spiriti e larve ivi le morte 
Aure feran di un getaàito. Neil' ora 
Che fra le txAn il ^ufo augdre intuonà 
Le umane esiequie ; tori^ida , smarrita , 
Fulminei gli occhi Bianca , e nel conte'gno 
Superba ^ un di per que' silen2Ì( tetra 
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rgmrf 
tfna èiiùlDsa e formidabil aVa ,^ 
A cui ti aislpetto io da gran tedàpo : iù ({uésti 
decessi augusti , sttUe onorate t>ssà 
De' miei y té sposo , o Bondelmonte , io* gi^to ». -^ 
« Giuto », risposi anch'io con tìn accénto 
t)i furor f mio mal grado \ e il giuro intanto 
Con an eco lunghissima correa 
pi voìùi in volta , e d' una in altra tomba. 
È abbraoefsir ditegli altari , e un lento adirsi 
Gemer di squilla , e benedire un sacto 
Ministro il conjugal rito funebre v 
Fu uri istante , e tremendo. Io di me tolto , 
(Chiedeva agli occhi miei se pur vegliassi : 

Suando spairir gli arredi aurei ó le sfole 
i parvero , e veder al fioco lume 

Fra i tenebrosi archi diffuso ^ un' fiero 

Sul riversato santuario assiso 

Scheletro armato. 
;o. Ahi misero ! 

^ndelmonte 'In balia' 

Di noi , mal dal fraterno occhio guardati , 

Durò la tresca invereconda, e il letto 

Di lei mi accolse . cui sì grg^ segréto ; 

A no^ svelare astrinsi; as^i nel' tempi) '^ 



Sperando , assai nel mio ùanr. Iw uà |>:. l^ 

Mi vìnse... Ameiia , ohimè { iplie liai ? tu fianchi , 

Esaugae è il labro Ino . . * 

Né mancano generosi sentimenti i^ che T A. pone 
sulle labbra rfe* suoi personàggi intorno all' infelice 
stato deli* Italia in qne* tèmpi , in cui l^^utlT altro si 
rodeva di q<iel che nh muro ed nna fossa serrava. 
Ecco le parole di Bondelmonte ài cittadini tnmnf* 
tuauti di Firenze^ 

Cokìcittadini, nciìtemi: quell'armi 
Deponete , per dio ! Dov^ è il nemico , 
Ghc i ifostri campi a desolar conviene ? 
Su, SII alle mura f alle ))as'tie: non d'aste 
D'ivi il coziar s'ode e di brandi, o l'ugna 
Cupa suonar de barbari cavalli. — 
Quat Isen ferir potete qui , che affatto ^ 

Vi sia. slraoier 7 Di che sangue bagnarvi ^ 
Che formato non sia nelle comuni 
Vene de^ padri nostri? A q^aale ostello 
Prederete , ove 1' os^piie e il congiunto.. 
Con voi non abbia il pan diviso, o ad fiiia 
l^azza bevuto 7 Non avete un tetto , . 
Non un' arte onorata 7 — Ai vostri afflitti 
Focolari tornate : ivi , raffreddo 
L'impeto primo, penserete ali^ alidi 
Periglio, v ha chi vi tìfadisoe ; paghi 
Siatevi del presente, non vendete , , . 
De' mate voli all'astio il braccio e l'alma.; 
Né vogliate del forte infra gli artigli 
Della miseria insanguinare il saio. 
A noi pochi e divìsi , a cui nulF altro 
Impero avanza che il salvarsi , questo 
Riposo usar non gravi, che la guerra 
Sopportar mal sapremmo. A noi i^ortesé 
È il Cielo , eaua la patria ; a noi le leggi 
Miti , e modesti i magistrati. Ah ! lungi 
Ogni setta ne sia. Letale terre 
guerreggiate , o povere , ó mal fide 
Mercato aprir non ponno altra con noi 
Che di licenza , o servitù. Non Guelfi , 
Non Ghibellini: uomini siate; (orti. 
Interi petti. Il libero ubbidire , 
Non le risse venali , rispettati 
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Hi farsa presso il fofeslier. Si addice 

A me sòl uiij9 U tenzonar : se vana 

Baldanza io piglio di oppugnar: gli lH>ertl 

Con la ragion ; li pagherà col sangue 

L' uomo sp^giuro : io il sono , e m' è sollievo 

Il confessarlo con virile ^ schietta 

Alma; e il pregarmi dal Signor fiia in terra 

Penitenza, e perdondopo il sepolcro. 

1 le /varie scene che potremmo qui dotare , ab« 
ì «celta quella in ctii si introducono fiianca e 
"ìmoBte, In essa però talvolta si desidera quelba 
efae Alessandro Verri, ragionando df ir Al fiieri ^ 
ava ripercussione del iìiald^. 






mante. » ^ ®^® m'inoltro? 

Solo io don lei ? Che le di|rò ? Che mai 
Ascoltar po^so ? . . .. Immobile • • w ma in petto ì 
Smanie , smanie d' inferno. 

u Oh voce! 

Unonìe. : Un mostro 

A cui nella sua collera die il Qéo . : 
Vita, un insetto che fra i pii ti radei . 
Ve& •*..(, 

^ CW. veggio^ : . 

Unonte. Un tiio iofelicew > 

lÀcestì ? Un mio ?. . . Pur consolante è questo 
IraveQare insperato , a cui mi appiglio. 
Come di mia ^ìvezza alla snpir^ai. 
Tavola. .i UcÙrlo io non credea più igai^ 
BondelmontC;, da te. . ' ' . 

Irnonié. Bianca ! 

u ^ - : Se dirmi 

Potessi tu che Un invido , ìin nemico 
Ti calunniò : eh? estraneo letto al mio 
Talamo fido ancor non hai preposto. 
Se dirmi alméno tu potessi : « Ò Bianca | 
Perplesso infranto è questo core, il vedi.; > 
Ma non ti spergiurò. Già già dsllVrto 
D' alta nùaa ti voleva io meco 
Precipitar V^vi te inviai lo sguardo , 
£ la non stanca mia virtù mi stiìnse | 
E una pietà, che me contrito e mesto 
Con magnanimo sforzo ha ricondotto 
A questa mia che jpiiaoge »• Amari come 



L'assenzio foran questi detti tuoi, 
Ma soflfrirli potrei ::mrehè non m'odii, 
Purché bi non sii a* ahra >, e ti perdano. 
Dio ne congiunse; aiiCor;Chè nrcatfi, ianti 
Furono t nostri amplessi^ è Dio può solo 
Separarli. Costei mira die tanto, 
£ più deli? pima «uà , pia dell' eterna 
Sua salute ti amò^ mirala, fatta 
Umil dalla sciagura , ai tuoi ginòcchi. 
. Non scaèciàrini da te , non lanciar sotto 
V tìtékh del Sòl ({lie^ta impudica. 
Soìukhmnìe^ ^^ i . Bianca ^ 

^ ; , Poilda «mocosa ed oltraggiala , ài tuo 

Stato infelice , cui mutar non posso , 
Lusingar non saprei. Me caccia il vile 
Mio Mèi ^oja» Mbi un, feretro.: il chiedi? 

Questo ttojoso^ di wtia vita incarco 
Vi dtterò : ma disamar non pos^o 
QueUa, cui mia chiamar non osò. 

Bianca. E quale 

Pfiego ) qtial mansueto atto può mai 
Rivocar la parola dolorosa 
Che dal labrd ti tisrìi^Sé ai confidenti 
Giorni della ventura alcun mi avesse 
Profetata quest' ora , a, lui a^to 
Come al demone avrei della menzogna. 
E giiinia é pur! Dio del mio gaudio autore 
Ti fece . tìt nefle sue mani la verna 
Ti fa drf mio g^go ... Bondennónte , 
Non ti falRsèe il labro F Ho da te dunque 
L' iorévòc^ tina seirtefissa anj^esa ? 

BondeL Del mio dover ^ de' maU tuoi più forte 
Gridò la prava pal^sion mia infame. — 
Bigamo sòn : ttiiedi il. perchè? non giova : 
Schermo io non cercò ai metidaci accenti 
Al mio delitto: t coftisutnato ; 3 nostro . 
Imeneo fu. Crebbe tra P ombre , avvolto 
Resti tra l'oìófate ognor. perdesti assai ^ 
Ma non la' £nna ; a te^ tremando il dico ^ 
Serbarla pud solo SL iSitn£ò. 

Bianca. 9 F^c, 

Che pronube mi foste « . . ' . ; J ' 

Bondelmonte. ' k <^e prorompi 7 

Non invocarle , o miserk. ' 

Bianca l^aggia 

Degli Amidei vituperato ! O aftUri , 
n|$ei consci sospiri , o letto ! 



6&ndelmonte> ' • /' ■Ah*' Iceis^. ;. 

Bianca. È pertilirbàtar IJP kiigÌof^(? r it ^ahgtie ' 

Nelle vene' ipreòipitfBi'll. dell'alma 

V^tSBLÌme pÀéfne^tfàtJBì !.. Oh , iorgl 

Mio indolente furof !' ' .: . 

Bondelmante. . Perchè non posso 

tornarmi itinbéentev <6 se la colpa ' ^ [ . 

È necessaria ,' aippieri farm' io malvagio ì ^-^ 

V inesoràbrl coslbitenza 41 core 

Col suo dente mi squarcia* • 

Sìnnoa. , ^^^ codarda 

Consigliera mi nUmi . . . Ancor sul calle. 
Dell' empi^tr ntmo b sei ; maf Iniist^ V ' '■ 
Misfatti a te'tion^maffeheranno. 'il nlidrè 
Non hai? Va^'il ciapó da quel bifsto' infettilo 
Ne spicca; Io tivo moglie tua : nel fiaà^p 
Avventami un jpugnat : chi 'sk ?'. . . dne titè 
Sp^rder potresti a 'tin tettpò ... Oh| éé'^ci& fosse! 
Orror coUnto «hi vedtia ? Netif 'io 
Con le tote carni crescerò mi fratello 
D'Amelia ai figli- 

BondeUnonie. Spaventévol Mmpd ' ' ' 

Traveder lasci ! ~ Il mio faHit ,'se',Ìljmdi ^ 
Con le rampogni! adegua ; e pia là' lioom "" 
Per tua mano mi rendi. 

Bianca. ' . Abbiètto l;..PWii 

Non schernir dtre con la tua pihesenkfl " 
Questa donna che immoli. ' \ t 

Bondelmonìe» l^i^ la sàdra • 

Testa del padre mio ^ me i* tuoi |MffVei«i 
JtfaU fan tristo e lagrimoso ; afièrmo 
l| Ciel y che assai ai te mi jpesa / e fiero 
^ Supplìcìo mi è la tua miseria... Invoco | . 

E ti credo lo dà tanto, il tuo (letdtmoJ ' 

Biahèa. Altor che agoniczando ir mio supremo 
Singulto io re^délci ; lieto fi;odendp 
La magnifica tua sorfe ^ nel volto 
Ti pascerai della tua druda , e premio 
Ti fià uno sguardo suo , gloria un sorriso . . • ' 
Ims^ine cimdèl ! né al cor mi giunse 
Nel di che di solenne alto imeneo 
Mi comandavi la speranza. 

Bondelmonte. Bianca , 

Il perdon fa dell'uomo un dio : tu altera . , 

Di tal vittoria* amlar puoi sola, fo^raimò^^ ^ 
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Prostrato , {^«slemmiato , maladettd 

hi fronte dalla giusta ki9 jd«l< ^1^4. 

A Uro non tekn^ che iì dolor • loo «ips^nso ^\ / 

Che r immenso odio tuo. Porre tòfnoQ ^ppif 

Agli appetiti veementi un freno : . . » 

« La ragion (dissi) è il dio de' fiacchi » e preda 

Mi commisi all'obbrobrio* "Ma non prima 

T' ebbi ingannata ; e I' aslrq. di mia vita 

Tramontar vidi ^ e far^ ombr^^ e sKf^ailore 

Questo giorno per me» 

manca. Sia che pertìoni , 

Imprecisi il labro del dolot , ^oa forma. 
Altro che il vuoto .-soon di una .parola» 
Oh , se ìdr m^ fosse esaudita l lento . 
Veìenp. e, 6^iQn^ ti saria ^ cibe: tutto , ./ 

Or ^,cxms|imerebbef e i. tuoi nèìFossa ■ . 
E n^|le,jcarni e sin nel .ceqer muto. 
La mia allegrezza avresti intera : errante 
l'i vedrei ,^ solo , povero , .sprezzato ♦ . . ? ^ 
Del cielo incerto e dell'albergo^ infida t 
L' empia onde io soffro ti vorrei^, peggiori 
Di te i tiioì:$gIi.. E cura unica e vana 
Per , tf ^ca e pietà l' ii^ d<esiando 
Sempj^ il, primiero^ tuo tradito .affetta \ 
E me impetrar crucciata Ombra, e il rifugio. 
Del .1)10, sepolcro ; e a te la terra avara 
Il hegbei;ebbfK , in^in òhe fosse ^^pparjso 
Del paventarlo' il di.' Ma dalla .morte 
Non prepd^s^i: t^ Indugio : Iddio mei dice^|. . ; 

^ Iddio che sta co' sventurati , e veglia 

Sugli ispejrgiari»-: •! 

Molti versi di codesta tragedia frotì àotio di Veiiai 
e sentono ti'pgpt) l*arte. Moll;o ci sarebbe; p\lre a dire 
intorno alla pi*Qpirì^tà dei vocaboli e dei. oiotì di dire^ 
che V Autore apeaso usurpa in significato don • lode^ 
vole , e strano. Le sue imaginieseotto pure soventi 
volte dal naturale', ed egli usa 'Concetti taltnente av- 
ventatila che tuttiar energia delle passioni non basta a 
giustificarli. Ad opta, idi ciùesti o ài altri difetti , si può 
confidare che T Àxitore , giovaoe ancora, educandosi 
meglio alla scuola de* Gluséiciii potrà adempiere, nella 
Tragedia, quelle spc/ii'anze che ne porge li|-;wa im- 
maginativa ^rolwsta/^ ^ ' : V.. ', .. • 



CòBMfS Ihnomài^iQCf^ÉdkàthjtMSVicÀÉo ^ ì>ésia BatcoHd 

ài DbaMenti ortpàm'e ÌHéUli , speUanti a Cristoforo Có^ 

lombo yolla scoperta éit al^oi^rno deW Amerìcay puASlièaià, 

per ordine degì^ JIÌ. Dècùhotti deWi cHt^ di ' Genqya. 0^ 

nova\' Pontbeniet f i8s3« * 

OpetJi veramente iUiliàtaa fecero i Ma^strati di Genova pu.b« 
J>Kca4dQi qoel codice che l' immortale scopritore d^F Americal 
avea spedito ad un sao amico genovese , pièrcbè fòsse serbato peiìa^ 
patria , ed in cui si racchiudono preziose nètRiè cosi dell'ignota 
emisfero scoperto , come del geberoso Qaviga^té ckie osò. ceVjcàicIoi 
in mfizzo ad i^no sterminato oceano^ L'editore Wi' póse saggiamente 
infrante àna inìtroduaione netta anale plEirra del/ codice / ^elie 
cagipoi ohe mossero GcAombo' a mandarne còpia a' suoi coB^patrioti;Ì 
Mie vicende ciu fu sottoposto; del motivo per cui ora soltanto 
vegga la luce ; delb eurà adoperata si nel testo per darne là vérh; 
lezione , si nel recarlo fedelmente in ling(ua. italiana. Ma pii^à.di' 
entrare in tal minuta d^amtna egli dà im ^tttò cklla vita di, tì^f-' 
lombo ^ e ne rischiara assai bene molte parti controverse. Didibstra 
egli, a cagion d'eseiapio , il vero motivo per cui Colombo, éfae 
comandava un' annata 'di navi e galee genovesi , volle abbao.doqare 
là s^a patria, e Galeazzo Duca di Milano , prìncipe di poco seono^ 
facile a dar mano alle novità, timido nei pericoli , orgoglioso nella 
prospera sorte, trati^liava i Genovesi in'miHè guise, sparjgetidpvi 
anco la divisione tra nobili e popolari. La città era piena di ti« 
morì , di sospetti , di »narezze : i saggi paventavano di gravi di* 
sordinì v \ nomili noi;! àveano forza di'contenei;e'il popolo, ^aòimato 
fonlrò aUa noUlt^ da' segreti maneggi del Ihièac P una partfe i^ 
meva dell' altra, entrauibo di Galeazzo. Che dòveàfiare un grand'' uo* 
mo in tanto ci vii turbamento? Egli recossi a Lisbona ,' dove Bar- 
tolomeo suo fratello, valente cosmografo, lavorava carte ai navi» 
«nti de|F Qcesno, Il Portogallo era famoso per 1' ardite delle sue 
Savi j^ per h scoperta di vàrie terre dell^ Affrica ; colasi ridu'cev^no 
tatti gli ihdiabi trramosi di gloria, o avidi di tentare la sortii: Ì 
Grenovesi vi abitavano in graii numero , e co' talenti , colla 'peti« 
zia , cpJD^ «rdir man e colle ricchezze amplificavano la co« 

gnizioné deU^prbe ». ' 

' Uolté lettere Conliecie questo codice , alcune delle quali sono 
indiritte dai monarchi Cattolici a Colombo , ed altre da costui ad 
àsi , Q ajd altri personaggi. L' editore pose con mólto séilrio da 
una parte l' originale SpafgnuoJo , daH' altra la versione Italiana. Per 
dare uju' idea del modo di scrìvere di Colombo notiamo qui la sua 
lettera alla nutrìce del Prìncipe Reale, scrìtta nel i5oo, mentre 
veniva tratto prigione dalle Indie nella Spagna. È noto come 

auesto grande Itàluino , il quale, al dir del Chiabrera, era prima 
ella grande sua scoperta reputato nuda no€chirì^.ym9'*eftitòr di 
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regiU ^ non potè sottrarsi all' invidia. ?!fy^be. dopa il i9araxì|dip^^ 
si|o scfj^rìmento ,'e viSfe^iniserameivt'e'n^IJ^ $pàgna^i, .c^i^^^ 
ac(}uisto di un noqvó eouisfero: iv>o ai^éa casa propria ; ^ se vo- 
Iciya desinare j cenare a ioifmire (confc. scrive egli stesèq m ^una 
Tetterà pubblicata idàlKossi), non àvtt^. salt^a . iTQSteriu j uUiino 
rifugio; e il piià deUe volte non sapeà di pagare là \scòÙo. 
L' iagratitudioe deli^^pprte ^ il .dijsprejczo degli. Spagojuu^li^, e^ la 
yovei^tà nella quale si, ^òvava.. ravvolto' cpn tutti i sao^ gli $itirapf 
naròoQ dalia penna que^ tratti ^uaot^ amari , ma sioqff-i clie ^ 
M^ggoiio.nella segucat^J^tt^ra. ' . ; ..,. \.,. , . r . . u..[ . 
,,«c Se ^.,mia querj£^',d|l monda . ;è wW*. Mentii» è F^w cÉic. 



s^mmr la sper^^nza c^' chi ne creò, tu);^^ ..A soccoxsoti <|i .|ui ,]^ 
pirpntbsimo sempre., l&i^lirtra volta ., a nqa ha molto ^ (covaniliimi, 
^^ai abjl>attuio , m sollevo col suo. jbiaccio; divinO', cupe»^ ; X*€* 
v^i , uomo di ppca : Cede . ( ch^ soo io): aón .^ver tiimrc! . , 

. « Igt velini eoa amore cosi svjjsceralo a servire questi ^rincipfjk 
e.'ial Sfcrvi^o ho pre&M^io^^ qual non si yilé « ine si ud» gjaàiin^.., 

, «e . Dei nuova .ci(^lo e lerra, cui fJE^reya Nostro SJ2n9re^^.c^ 
sqrìve S. Giovanni nelf^ Apocalisse ( dopo q^ .«he .ne :& ^jjtfif 
ppr bocca d'Isaia)) e' fece ms nup^ioi e iposUommene .Iìe| via^'^ìo 
tu);'ti trovai inx:rediilità. .1^ alla rejg^ba. m^a. signora ne diè> sjwri^ 
d'intelligenza, ed an^iofò. grande ^ uccnqple cccJcr tutta, ^Q«>^ea^ 
cara ed amatissima il^lia* vi tu^tto qui^ò io fui a pigìktt,^ il ^•Z 
s^sso nel real nome di lei.^ Ti^tti ci insegoavano. iU correggere JàL 
ignoranza, nell^ quale ^uo stati , volgendo ill.ppco sapere *a^ ri-", 
^if>nare d^li Hvc<;nv(Huef|^ e dello. spesq, $^ Altezza per coAtrar. 
iiQ le approvava..^ q sosttengela quanto, le fo p^sibije. 

« Sette smiu aAaàrai»a in ti^ajLtative , ,c nove neit' eseguire. Cose. 
sggna)atissin|.e 9 d<^^e d|l ìpenior jj— -- • 

«(ulla^l^ f<^' jca^./I^ Ato. .i)B^levà< 
«inde non^ pensi di. pltr^f^rmiy 
mQndo chi non vi possa apconsentUe. ^ 

\« Se ioi rubassi le Ind^, e la terra •.^. (ì;)^.** ora i; la ^vtljii. 
detP aitar di S. Pietro, e le dessi ai Mori , noa potrebbe ra qi^ 
I^pagna.^iB^o^tr^mi iniviicizia maggiore. Cki ci4 crederebbe dijim' 
paese d0ve fu sempre taiita genterosità ? . 

« Avrei .ben io sommamente bram^ito Jib^mrmi da tal n^o^io^ se. 
fq^ stata ^osa onesta presso la mia Rè^iru. Il coi^aggio ispiratami 
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(i) (Le parole del. Codice : ira che ed ora noapresenCauo alcuu.sensf^. 
ii^^ligibile^ Pier y^ké lacune e per pe^igeo^a^ ideali aimiuinutuiai al-. 
cimi ga^i di quesia let^rii jiouo osculi. ^ , ,,,. '« 
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(h natàrO' Sìgt^tt e àà mi Alfiea^fece die io ^ìontinnasri ; e pe» 
^Ikyiarlet lucana pariti delfaSaano in che si trovava per la morte ( i)^ 
iabapfe^ oaovò viaggia al nuovo cielo e mondo, chfi sino aliorsi 
sOv^i occulta £ se cQstì npo se ne fa quel conto che si £gi de^ 
|li altri viaggi delle Indie , non è maraviglia; perchè servì a for 
apparite I9 mia industria. . h 

e Lo Spirito Santo {%) aUuruciò S. PiHro ed altri dodici (nanigli} 
Mi kd ), e tutti qui combatterono ; e i travagli e le fatiche faropa 
Bolte.; affidé poi ne^conse^uiro^ vittoria. t.; ^ 

ce Questo viaggio di Pan2| credo che placherebbe alquanto -gU 
inuói ^ a motivò delle perle e. JkW oro acoperto nella Spagnuoia. 
^Ua^^^te colla quale fermai il concerto di andare al la pesca delk 
perle 9 comandai che le pescassero e mettessero insieme : a mìo 
giadiiio de avremo a misurs^ di fàqega. Se ngm lo scrissi «all' Ale 
tea», liaro . e^K, fu perchè prima io voleva ^ver fatto lo stessei ri<«> 
jpmrdo all' oro^r 

k Questo AH 'riuscì come altre cose moUe, le quali io non peiw 
ierei, né il mio onore con. esse, se cercarsi il mio.tben proprio y e 
asciasai- disertar la Spaghuola; se mi fòsser màmtaiuti i miei 
invikgi ed^aoqordii E dico altrettanto dell^ovb che io adesso te*- 
V^99L'nccoìtó i che con tante morti e travagli pei^ virtì^ divina ho' 
pon^otto a perfezione. 

« Al ritorna da Paria trovai sollevata nella Spagnuola quasi Ì9, 
meli^ della- gente; «p mi k^nno fatta la guerra fino ad ora, come> 
ld un Moro , e gli Indiat^ gravemente mi hanno afl^itto per uii 
diro capo. In questo venne P Hojeda , q si provò di mettervi il 
s«g{r«\\Q. Disse che (e AA. LL. lo spedivano con promessa di doni 
e nancVììgie e paghe; radunò una numerosa • bai^da di briganti, 
perché in tutta la Spignuota , salvo pochissimi, sonp vagabondi^ e 
sfuno con m(^lie e %1ino|i. Questo Hojeda mi travagliò» molto. 
B|)be da partire ; e lasciò detto che tosto saria di ritorno con piil^ 
laVi o gente; e èhe avea lasciata la real persona della Regma- 
nastra pignora presso alla morte. Intanto giunse yincen20 Agnes» 
OM quattro caravelle: fuvvi scompiglio e soi^petto ^ i^a non danno. 
di Indiani n^ dissero molte altre ai Cannibali e in Paria ; e bor 
scia sftirsero b' nuova di sei altre caravelle che portavano un tra-" 
t^ aell^ Alc^d^. Ma fu con malìzia. Questo si fp^ sul!' ultimo;* 
piando ^ra quasi gi^ p6rd^ta la speranza che h Altezze it^Nro do-^ 
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xrsnm • erede delle corone 



(i) Cioè la morte del Pripripe Dpn Glofanni , erede delle coroi: 
di Casti glia e di Arraeona, morto ih età d^ anni 19 nel i407« 

(a) Nella versione ae* sigg. Accademici di Genova — Lo Spirito 
Santo ntsindò tiui S. Pietro. E dde non dodici leggono gli 'Aecademicr, 
aggiubigèndo cUè si tratta di ite tiavigU diretti dall* amnnra^lìo alla 
Spagauohu ' * 
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ttsieax spedire ooiaii pie de'iiaràtii'fietl'4ndlej> i>è<^piA*.sr f ) l <i n ni 
da noi: & volgafiaeiitediceailo cneisaa Altiozz» era'MMto't'^'-'^'» - 

«e In questo* tempo 'w tal Adrmo .provi' mi' altra^ Tolta «^Icrvàr 
rumore , come «dianai V na nostra Sigoope non sostenne che poi^ 
tasse ad effetto il saa- malvagio proposito^ la mi > ora deliberalo' d» 
non torcere un capello a nessuno: a costui però, attesa'* la: 8«|. 
ingratitadioo , no» fu possibile (lagrtmaadoi). serbare ^ «ne;!, propo- 
MiaeDto. Non avrei trattato diversament» mio fratello-, s^ eg[fi :»vestr 
ìFobtQ uccider me . e rapirmi il domii^a ohe il mio ile«# b ftsb: 
.gi|U<m'=myeaD dato ili guardia. - <•;>' i > r^ is .^«r* 9 

« Questo À'driftnoy collie si ^ vede ^ avea spedito a XoragnaSHr 
Ferdinando a .ranunaro >aloiini suoi oeguddi -f colà venne a ^-coi^ 
tesa con V AJcalqe; di che nacquo* discordia di mìactoiv ma . im' 
ebbe conseguenza: i L'Alcalde il prese con una parte. 'delbi?^baa 
banda , ed avreb^lo Atto giustiaiare s' io. non vii poneva ciparo: 




« Già da sei mesi io cn presso a v^jErnene- alle LL.iAA./cm 
k buone no^velle dell' oro) e pev sottnimii dal iganernaré' {ante 
dissoluta , piena di- acciacchi e di mali^ia-y che ood tealiB oè iMo-y 
t^^ il suo Re , né la Regina. .:•. y. 1:; . v • 

? « Avrei tcrminaltò di •pagar là.geHte<;ìfeiia quesli'^oggetta/^rea 
quattro. milioni di docime e piu^ senza il tieczo dell' ora. .(i-<- ^• 

«Innaitti alla mia partenza supplicai laÀte volte le Altezze Woi;^ 
che spedissero qui pessona incaricata doll'<amipÌBÌstniziono àéàk. 
giustizia ; e poiché trovai sollevato. I? AicaWé , rìnoovai le suppliche^ 

ter avere o alcun poco di gente . lO akaeqo un J^r >fàraUiare;)Con^ 
rttere ; perciò tale ai è la mia fama v ^he. quanAunquet io. £ideaii 
chiese e spedali, sarebber sempre.. chiamate. spelonche da ladnii ». 
. « Pur alla fine diedero un pirovvedimento , e: £u >t!ontcaria.ia. 
quello che. si richiedeva a ia), negoaio. - lu; buon' ora sia, g^iaciU' 
cesi lor piacque. . :t ■;!,..: r •,-]•, n'- 

« Io stetti colà due. anni y senza poter guadagnare uoa provv^kar 
di Fanega, né pes loe.y né pei oolorOo ohe «olà* 'erano ^ ^ej 0$^ 
sì portò' via una cassa piena. Dio sa «e. tutto. £niià. in :9H;e^aeft-' 
vizio. Già sul bel principio si danno «seòzioni per lirehti aBiA>* 
ohe é l'età di un uomo; e la raccolta dfdl' 010 è tale f. ch«e pet" 
sona vi fu che ne diede cinque marchi in quattro ore : di che 
dirò appresso più largamente. ..... ..^•..^ 

« Avendo io ricevuto maggior ,dAnoo . dal. misdire delle ^vs^j 
c^e vantaggio deì lonj^o servare ^ ^e conservare if azienda.. e 'ti. da* 
ifivnio delle Lorp Alfépe,/ $arel4>e una[ qàrità se piaces9i« ^*fM) 
far esaminare molti popolari^ di queiii che ^npo le niie faticjk^ 
]Q sarei restituito! al ipÌ9 onore ;, r ^^^ :tie;:parlerel)|>p Jq, jUtHjbai'il 
mondo.; perché l'impresa é di tal /iifilità rh«* ogni j^fooMI bii'fda. 
fCfeficere di fama e di stimC^ 
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« Veooe Itraltaoti a S. Domidgp il Gomn«idtflòt ^ov^diglia , 19 
mi trovala neN» Ifega ^ e il Prefetto in Xori^tVa , dove quell' A- 
4rino àv«^a fiitfo capo : ma già tutto' era cheto; ricca |a terra ,' 
e tatta ii| p>ct. 11 -secando giorno proolamò se stesso governatóre ^^ 
e fece offiasdi ed esecuzioni ; e pubblicò franchigie de^ oro e delie- 




giorno , 
valgo ck dovea mandare ii^ ferri e me e i miei fratelli , come ha 
fatto ; e che non ci sarei colà tornato giammai , né io , né altri' 
«)cV aaio' legaig^ia , dicendo cM me molte cose disontete è scortesi. 
Tatto onesta ai fece il di secondo dopo il suo arrivar^ come ho 
detto , EfOvandoBu ìa lontano e4 arsente , senza sapere n^ di lui né 
del sua arrivo. 

«Avcoda «gU (ortata gran quantità di lettere in bianco , soscrit(è 
dalle Loro Aliene, ne scrisse alcuna all' Alcalde e aHa stia coia- 
pa^ìa ooB fiivoiì e commendanoni : a me non Inviò 'ii\ai lettera^ 
aè measaggio-; né mi ha parlato sino ad ora. fenfijr .T. S. che 
penserebbe cpwkmqae aveise il mio carico : onotare e favorire chi: 
sì provò a robare alle Altezze Loro il dominio) ed ha fatto tanto 
male e ^nno; a invilii'e ciù lo sostenne con tanti perlcoH/ 

« Quando 16 seppi questo, credetti che sarebbe di ini ^oine del-' 
l' Hojeda ^ o di t4 altro. Mj cajinai avendo. Caputo dai Frati , che 
€gìi era inviato dalk Loro Altezze. Io gli scriasi dandogli i| ben- 
venuto;^ e che io era apparecchiato d' irmene alla Corte , avendo 
M6ti tatti i miei averi all' incanto : che riguardo alle franchigie 
mdogiaBse uu poeov che e questo e il governo. lo'gK avrei datò 
iMUtosto, coA ipane carne la palmia delb mano. E ne scrìssi pcfre* 
ai Religiosi,' Nò qae^i , né costoro mi diedei[o risposta.. Anzi egli 
Idi mise in. jii^de di guerra , e costringeva quanti capitavano quivi 
<lar]gli il fiiaramsnta come a igovematoipe : dissermi per afkini vénti*. 
Appena di -io seppi di tali franchigie ^ pensai ai riparo di erróre 
il grande , immaginando che ei sarebbe contento ^ àvepdo datici 
sera né necessità' né cagione ^ cosa cosi importante ^ a. gei|té va- 
gabonda , ijoando sovral^bpnderebbe a rhi avesse moglie e fidinoli. 
Pnbfclicttiia voce e in iscrìtto, che egli usar non poteva delle 
fnroTV^oiiif «asoldo pii valide le ipie ; a nipstcaì le fr^chtgie 
che poetò. Giovanni Aguado. 

«*bitto dò. io feci pe|^ temporeggiai; acciocché le Akezze Loro. 
fossero infondate dello Aato della terra ; e avessero luogo di òr^ 
dinar nuovaa^rote qnanto fosse di br servigio. 

« Pubblicar tali esenzioni nelle Indie è cosa vana. IKgnardo ai 
Coioiii che hanno già preso delle tenute , egli é un eccesso j per- 
ché loro n dbano le terre migliori ^ che a dir pocb varranno an 
dueento mila. Al fine di quattro anni si termina la concessione 
•.della tenot». 'aenza che v'abbian dato un colpo di marra, lo non 
Mieogl. Tom. XXITL ló 
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direi cosi, sei GòIoeì fonseroj atpnk^lUti; ma qmì^ì haoVo-sei 
fra tatti cfai^ qon istìen juU7 avvisò di ragunare qiiaafo i ^jpossilHkr^ 
e irseye poi ia biioa^ orai. BeDc. aarebbe che ev feasero^iH Casti^ 
^ia ; e si pure cke ai 'Sapesse, obi e (foiAe , è che si popóiasit di 
gent^ onorata. ■ ^ 

- «lo avev? accordato coD.cpwsni coloni. che pagherebbeso il tènk 
dcll'<trO|. e le .d^ciipe^ cosi pregato da easi; e io licevattéro pcr> 
grqzifi grande dell^ Loro Altezze. €offle seppi che noa eaegilivaask 
y patti9.9 li ripresi ; e sperava che egli 'meco si aDÌrd>he a '&iib 
sjltretta^to, ma. fu. al contrario. 

. « IrritoUi contro di me, dicendo eh' io cercava di tagliere a* .es^ 
loloro. qi^eilo che le AA;LL. concedevano,, è si affatica ili cacciarf 
meli a^nanchi^ e Ip fece ; e che terias^ro alle Lore Altezzevcbè 
poin m^ inviassero pia mai al governo ; e cosi supplicea io ateM 
per mci e tutta la casa mia, òvt non abbia un; ptopoU diverso; 
^d egli unito a loro ordinò una. fcrqniaiziona di «isteria* cbé 
somigliante, non si seppe neU' inferno giammak.Masopr» ai iti 
i r^ostro .Signore ^ che acampò Daniele e i tre garzpni con tanla 
Hspienaa. e ^rza sua propria, e con tanto appareoQlMv se gi\ 
[iaq^as/Bi coinè coq la sua volontà. ' • 

e Saprei ben io rimediare a tutlcf questo, è a quanto^ ho deito.9 
ed è avVenijito dappoiché io sono nelle Indie ,; se la volontà «ipi 
permettesse di procurare il. mie proprio .bene ,^ e dò- fosse cito 
gnesjta. Ma il sostenere la giustizia; e l' aumentare il émiAm 
^elle Altezze l^^.fii^o ad jpra mi tiene in fondo. Oggidì^ che A tro^a 
tai\t'oro , avvi discordia di/ pareri,, se meglio conKenga aod^rréVft- 
liando , andare alle miniera. Per una donna si; trovano cedi» 
Castìgli^i, come per una' Émciiillinà : ed i molte in uso ,* e ea- 
iiovi molti mercanti che vanno buscando fanciulle di hover* m 
dieci anni: or souiO in pregio di lotte le età. - • 

« Dico, come dicendo io che il Commendatore non (totèyfidsff 
franchigie , io , feci quanto egli bramava ; benché a lui idicessi sii 
wstfe ad oggèjtto dì soprassedere ^ fino a che le AA. LL^ nsoi* 
ves^o intpruo al paese , eternassero ad esaminare ed ordiaafa 
ciò che; fosse di loro servigio. - f - ^ •»-' 

• « luimicomiai. tutti costoro, t pare , iseconde che ai: videy é-sé^ 
condo lesila maltiere, ch'éi faése' venuto gii bene acceeerfvo^ 
véro ciò che si dice, che abbia speso moiio per rveoure' e -questa 
impresa; non* ne' so altro; So' bensì di non aivere àiai 'sentifè ehe 
un Inquisitore allegasse i rihelli\, e li prendesse per teatimeBJ 
contro a chi governa ; né solUintò costoro , ma niono che >sisin« 
degno di ottener fede. 

iK S^ le A A. LL« comandassero che si facesse qui iinai''perqiiiri^ 
zione generale ; io ii^i dice cbé si^ vedrebbe una asaiaviglìa, come 
l' isi^ia non si sprofondi. . :; ^ * < • .. 

«le crsMln cfcip ai idcoideiA ▼ S^ quando la burrsac» mi sjnnilb a 



iiihMÉ.icMatdè, camt fai accasalo fakanente, che io mran<- 
Ìm:icolÌL w tfattirè col Re mt èàrgìì te Iiriie. Seppero poi le 
-AL^LL. il i;oiitrario;'e che tutto etasi detto coq malizia. 
-;,« Benché io sappia poco, non so chi mi tenga per vigliacco a 
l^ó ch'io noti conosca che anche se le Indie fosset mie ^ lion 
potici 'SOMeÀermi senxa l'ajoto d'an principe. 

4t S^ la cola è cosi , dove trovar potrei io migliore appoggio e 
«earèsza di non esser da quelle al tutto discacciato^ che nel Re 
« netta ìhgina nostri signori , che dal nulla mi hanno posto in 
tanto onore, e in terra e in mare sono i più alti principi del 
mondò 7 ,1 quali si tengono da me serviti , e mi conservano i mìei 
privilegi 'e graiie ; e se taluno me li diminuisce, le AA. LL. 
ne g$ aamentano c^n vantaggio ( come si vide nel fatto di Gio* 
vwmi Aguado) , . e comandano che siami fatto molto onore ; e 
come ho già detto a ▼. S. , riconoscono di aver da me ricevuto 
fci^igio V ^ tengono per Eimiliari i miei figli ; cose tutte che non 
potrei incontrare pressa altro principe ; perchè ove non i amore , 
tatto il resto è nulla* 

flc Quanto or ora ho detto, gli è per ribattere la maldicenza ma* 
liziosa, e contro alla mia volontà ; perchè il commendator Bovadi- 
glia procura con tale maldicenza di gettare coti malizia un' ombra 
aopta le sue maniere e i suoi fatti: ma io gii farò vedere col 
braccio ànistro, che la sua ignoranza e gi^an vigliaccheria, e la 
sformata eo{ndigia, lo han fatto in ciò cadere. 

■m Già bo' detto ch'io scrissi a Ini ed a' frati; e tosto partii^ 
tH>flier aveagC scritto , da me solo, perchè la gente si trovava col 
Prefetto , ed anche per trarlo di sospetto. Com'egli il seppe, pre50 
T>. Die^.'il fé* ponte in una caravella carico cu ferri; e a me , 
arrivato cne fui V fece altrettanto; e poi al Prefetto, quando venne. 
iVon gli ho parlato pia) né egli ha consentito insino ad ora che 
«llri mi park. E giaro che non posso sapere il perchè io sia ira- 
sprigionato. 

« La sua prima diligenza fu di pigliarsi Poro che trovo senza 
jBÌBi^a né peso; e trovandomi io assente, disse , che volea pagarne 
la gente; e secondo che ho udito , fece per se la prima parte; e 
i^ao^ finovi riacattatori pei riscatti. Di quell'oro io'avea serbati 
^a piÉrte alcuni saggi : grani grossi come uova d' oca, di gallina , 
.Vii pollastra , e di altre molte forme , raccolti da alcune persone 
À br^re ^apaiio , perchè le AA. LL. si rallegrassero , e da ciò co- 
'Qotdciaer r impresa; con una quantità di pietre grosse piene d'oro. 
Queste furono le primie ad esser donate con malizia, acciocché le 
AA. LL. non tengan da molto questo negozio, fino a- che egli 
abbia 6tto il nido ; nel che si dà molta premura. 

■m L^oip c^e sta per fondersi scema al fuoco. Certe catene qbe 
peserd!>bero fino a venti màrchi , non si sono più vedute. Nel par- 
tioolafe delParo mi si è fatto maggior aggravio ^che .in ^quello 
4eUe perle; perchè non lo ho portato io alfe LL. AA. 



140 

. « Il C!ommendat^ pose lostd iti iQ^cn c|u2iDtòp2irHg|i'Cber sdi- 
rebbe in mio daaùOir' Bo già detto con secentOfDt}i|:^atrei f>agrtp 
lutti, senza rubare a ne«s«fio,, e che aveva- pia drujoatliro miUiHli 
di dcfÀwoò $mzxi\.6argeUató ^ sente metter' mano.' alP* oro.. Egli 
fecf UtAttU- tali, cte ipuovon lei risa ; quantunque ^ti^iiici&.. (/io 
(predo ) la prima parte* da se«. U sapraono k-LL. AA-^ae-mand^ 
ranno 4^f^ *à dcmiaDdargU i oonti , e specialnenle sMo vi (pia 
.presente.. 'Égli altro non rfe se noU' cke, dire esservi un debito- 4i 
..«omma assai -gnin4o.; «a non è 's\ gnàtide t ^< qtiellache.io ho 
4etto. Io sono stato «n^ltisaiino aggfs^yatQ in . questa, cbo siasi 0104- 
fdato mr j^ttisitDra sopra ; di me f. il quale «apetf q|^ oye<^la «shi- 
ziofie fosse di cose aaoito. gravi ^ a iloi sarebbe: Gonforiio il go^miiii 
. - <4 Fosse, piaciolo a' Nostro Signore cfaeleAA.LLt aprésoero mviats 
(V lui 6 altra persona due anni fa; perchè io già sarei fuori di scaò- 
4&Ì1Ì0 e d^.iafaniia; né mi sltorrebbe il mio pnoiie iiè il perderei 
jMdio. èvgiustOf e. ha da Care che si sappia il perchè: e. il oom^^ 
Costi mi giudicano com'io fossi un governatore .di siSidUa, Ovdi 
città o terra posta sotto civil reggimento; ed. ove. le Ìeg{EÌ:ai potqs- 
.tiero osseriuure interamente |. senta tiOrocè 4i penki?e.M tatto, lo 
..Jcevo un gtande aggravio^ 

« Io debbo esser giudicato come On (^pitàno- che daìta. Spagna 
andò alle. Indie a conquistare gente bellicosa^ numerosa,: ckco* 
stuoli e di credenza a noi tfiplto contraria , che vìvono pqrrlvlaf 
e monti, senza popolazione ordinata 1 4ove^.già«per divina valere 
ho posto sotto il dominio del Re e del{a Bcgina . nostri ^^ori 
'fa altro .mondo) per cui là Spagna chiara ,\detta povera ^ à\a 
pia ricca. , , . . • . 

^ e Io debbo esser giudicato come On capitano che. aa ; tanto tempo 
^ii^ino ad 0^ porta le armi allato senza lasciatale unV ora ; eco* 
manda f cavalieri di conquista e di uso ^ non diletterei salvo 
jse fosser Gre^.i o Romani , o altri moiderni f de' quali hannovi tanti 
e si nobili nella Spagna. Perchè in ^Itra forma ricevo grande ag^ 
|[ravio , stantechè nelle Indie npn sonio^ uè comuni né statuì^. >. 
,^ e Aperta è gii |a porta dell'oro e delle perle ^.t quantità di tutj^ 
ciò, di pietra preziose , di spezierie 4 di altre cose inille* si.ipiij 
sperare ter à^paente; e nlai di paggio non mi avvenga, come.AÌ 
^darei nel ncSne di Nostra Signore nel primo viaggio ; come anche 
darei il x:ommei;rio dell' Arabia Felice fino alla .Mepca^ cojpiie .^o 
»^|ris$i alle A A. LL» coli' occasione di Antonio ài ^oirres^ nella ri- 
sposta della partizione della terra a del mare co' Portogheù» e 
.poscia verrei a quello di Coloarti , come purè lor dissi , e diedi in 
iscritto nelf monastero della Mejorada* , ^ : 

a Le nuove dell'oro, le quali io dissi che date avrei , sono ci|e 
il giorno xlella- Natività , standomi aAitto di Jnolto , combattuto 
.da' mali Cristiani e dagli Indiani^ in termine. di abbandonar tutto 
per camparci se avessi j>otuto, la vita*, Nostro Signore nii (Con- 
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:^[m f^tmmmf ^ •nJNfi: > Fa^miow^ ^«e llaUnitUre, uè te- 

^W«U io MPiiéorròi a jbittek I vDItte: anni, dei teMiDcdell' oro 0011 

;.$ìi(ilt:jg^l0mu, fé b\ cìòrt nel resto Jarotti rimedio. 1; 

1 /t Sui giorno seffi che vV^^np ottanta, leghe di terra e mi- 

mirt'^d ogni capo: orai. si crede che ne formino una soia. Talubi 

•lacootgono 190 Castigliani in un giorno; altri 11 o, e ne fu trovato 

•00 a oSo. Tali altri da 5o fino a 70 ;. molti da %o fino a So ; io 

che si tiene per buona giornata ; e molti ci continuano. Il comune 

è di am a dodici; e chi ne raccoglie meno non è contento: onde 

pare che queste miniere sien come le altre , che non danno in cia« 

acuD giorno un prodotto eguale. Le ,miniere e i raccoglitori soa 

ottovi. È opinione di tutti, che se vi andasse pure tutta Castiglia, 

per quanto la persona fos^e neghittosa , non ribasserebbe di un 

Caità^iano* IO oue al giorno. Ed -età cosi avviene in questi primi 

.^jenn.. £^ è il vero che tengono alcuni Indiani ; ma il negozio 

é. tatto' d? Cristiani/ Yeclaquar.fu la discrezione del 3ova£gtia 

dar tuffo, per nnHa; è quattro milioni di decime senza motivo 9 

aenz^ esseme richiesto , senza prima notificarlo alle AA. LL. llèil 

<lanfio è questo soltanto. Io so che i miei errori non furono ^d 

: oggetto, di (bx male ; e credo che cosi credano le AA* LL. <x)me 

io liUco ; e so è veda che usano misericordia con chi li disserve; 

onde creiih» V iengo per certissimo che migliore e maggiore pietà 

vavraitto. con ne , che caddi in essi con ignoranza é trattovi a forza , 

eouie poi sapranno pienamente ; e riguarderanno a' miei servigi, 

^/canoscseranno ami gioimo che sono di molto vantaggio: tutto 

rporninim ip una l^lancia , come ci racconta .la S. Scrittura A9 

si £surà del bene e del male nel giorno del giudizio. 

... mSe tvttsiria conandàno che altri mi giudichi , il che non isperó , 

e eiò aia t per iaqinsmai riguardo alle Indie, u||nilii^simamente 'le 

sappJioo eoe inandiDO qui a inie spese due persone di coscienza ed 

* «morate; ie quali troverannole , spero, assai agevolmente, adesso 

che ai trova ociPoro a dnque marchi in quattro ore« Con questo , 

e senza questo^ è necessario che ci proveggano. i 

« li ,CoBineiidatore al suo arrivo a. S.Domingo alberg^ in casa 
lia; e quanto ci trovò tolse tutto per suo : sia inbuon^ ora; che 
fiaiae ne avea mestieri. Kon mai corsaro cosi adoperò còntra mer- 
eaoti. Duolmi assai più delle mie scritture, che si me le abbian 
prese : già quelle che mi doveano più giovare a scolparmi, queste 
teneva jnà occulte* Vedete che giusto ed onesto perquisitore I 
. Qaante cose egli ha &tte , mi dicono^ che sono state dentro i ter- 
Énini ddla giustizia , salvo assolutamente .... Iddio nostro Signore 
è presente con la Sua forza e sapienza, secondo il suo costume , e 
punisce tutto , specialmente la ingratitudine e le iiigiurìe ». 

Tali erano le querele che dettava il Gran Colombo., il quale 
«ertamente si sarebbe aspettata la persecuzione da tutt^ altro po- 
polo , che dsillo Spaguuòlo ^ al quale esso avea fatto dono di u^n 



Abovo .mondo ; e il c^onfessftroiio pure gli Sfiagiitioli- di «ndare t 
iot di tJRilo 'debitori ^ quandi fecero incidiere Sttikr s«a tontba iq| 
Siviglia , che a Castola ed 41 Leone nìuosfo tnùndodU^ CùlMééi 

A' Ciastilla , y a Lion 
Naevo Mondo dio Colon. 
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Kt ACUTO ti PoitcLBTo A BoMj , del Barone Alessantlr§ dk 
Theis (Opera che fa segtUto al Viaggio di Amtcard vi 
Grecia ). Traduzione dal francese corredata di Aote per cura 
di Dande BertotoltL Tomi 4. Milano^ 1824, ioiUpi ii 
fratelli Sonzoàno. 

Unire 1' utile al dilettevole è Io scopo che tatti gii scrittori si 
P/^%g^"o 9 ^ che pochissimi conseguisoono. Ma (jaésto intento 
riesce tanto più difficile ad ottenere quando alla gravità delfa ma- 
' teria si a^iunge là sua molta abbondanza , onde in ristretto qua- 
dro ha daraccróliersi ciò che sta sparso in cenftìriajà J& volami 
Tutte le fonje déU' umano Ingegno allora si richièg^o^no a à ^nd'o- 
pcra , e Io ^scrittore che riesce in si fatta impresa, ha diritto ^Vi 
allori, che cirtgono. la fronte degP ingégnr eccellenti, é pete^rini- . : 

Un somigliante vanto è giustamente dovuto, al barone di Tfaeis^ 
, il quale in lui'òpeiti ove scintilla da t)éni parte la d^trina^ ove 
'i>rillano del èontinuo le grazie di Uno stile appropriato al' sogp^tto, 
^ha saputa' descrìvere la religione, le le^, il gavefnol, tamiliziÀ^ 
* la politica , 1é arti , gli eserdzj , i costumi , le usanie del popolo 
trionfatore. . , . 

Quest^ Òpera , giustamente applaudita e.pi& d' una v^oltti rìstam- 
pata in Francia , mancava alla nostra Italia, ovd tiltto^ si tradb- 
cono tanti libri frivoli e di nessuna utiiitft. Ma per uno strano 
combinamento di co6e ,' ecco due traduzioni diverse ' compiiifi9 
imorowisamente alla luce in Milano. A noi noii appartiene il fi- 
vellare dell^altr^. Per quanto riguarda a quella. stampalH da noi, 
erediaihd 'cìie basti citare l6 scrittore,' pet le cure def^ulle essa 
venne tradotta: il pubblico è abbastanza avVezzo'iadiaclcoglieae'i9oiU 
piacere gli scritti cne portano in fronte il .suo n'òme/ Aggiunge- 
remo solo che la Bmsta Eneiclopediea di Parigi ha Icrablo 1 e- 
l^anza di ouesta trisiddzione; ' noi possiamo .eziandio ass^mrm^ ili 
pubblico della scrupolosa svafrdelià: Tfa le.pioìe, apposte Alla 
versione italiana , si hanno ad osservate il -** Càn^enma' ^etta 
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Jfarnr 4bU0 f^esidi^j \k^ iìmMàène ^ De' sepolcri x^prcs^ 
iiiloiikttfi: C|du« 8Crilti'origiiiaU}deU& stesso sig. Davida Berto* 
l«llì)-tt -^'ÌHtiheo fra JSScfx^ie t SUla , . ttiera def Presidente 
ji Moiitefqaieii • ed i t^^nmm^.'^VtllajAosofia di? Romani^ 
- DMa morale d^ medesimi fina a QiuJUo Ceswe , tratti dal* 
/opera ad, sig. Cavriaai. : 

La bdUezsa de'caratjteu e. b bontà della carta, l'fslegant^ forma 
di qaest^ edizione e la jG^rta to|Kigrafica dell'antica Roma ÌD|$erita 
nel 1.^ volatfe, /debbono^pore contribuire: i| farla raccomandata. 

lì 4-^ ed «Uwo volutile aumento in^lo^ testé , e tutta l'opera 
inaksic nmarrà al preaao. d' associazione ^ il (|uale è di iir. ip 
ital. , fino a tutto settembre. pu.f.| dopo U qual periodo di^^mpo 
▼ficrà jwtiita a lir. là ital. , acciocché i ignori associati ;gDdaqj9- 
i«i bea giusto vantaggio , e vie più risalii , il pregio della piré$« 
aarbé-MMirita edizione. 

liilaiio, 7 loglio r8a4« - : i m 
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" " iflBRI «f^eOVI E NUOVE EDIZIONI 
*"*' ÌR«* M trbis^b préiso la Sòpictà Tipografica 

Raotàhft OdClaatteiihaBani dei secolo XYÌa Milaoo, i6t4, Jn 8."^ 
y'<^i\o\)'9^, 9I, che oorrìspofidotto al '¥(|l*< ^.della JStoria della 
' -' LéBeiitura^ ItaUaaa di. Girolamo Tiraboschi , ed al voi 1 ^ 
delle Opere di Antonio Coochi. Pxezio lir. và. 76. 
06ìlljpe«(iiiD della Storia unvveffsaloi Milano^ ^iSa^i^c in xtiL^) Viole gSrg^ 
. €Ìie^ ceneispafidiiio' al voi, 3 : della Storfa ddT. Impero Basso , 
compilata dal cav^ Compagnoni, od al voi. ottavo deUa £to«* 
lAa di -Francia del conte i.^iiSeg^rA^ tradii dal fitaocese. •. 1 
Preiso lir. 2. — ital. al voi. con fig. nere. 
f ^- ' » 2. 75 simile con fig. colorate. 

Rmo ^^seelto italiano antico e moderno, Milano , 1834 9 ì" 3a.^ 
* • ' catta velina, legato in cartoncino con ritratto. Voi. '&q^ contiene : 
( — I Baccanali, tragedia di Gio. Pindemonte | d^ .. , 

La Medea , tr^edia di Cesare della Valle \ ^^^^^^ *"' ^' ^• 
14 'Ritorno della Rassia. Romanzo di Davide Bertolottì con una 
Novella dello stesso ; seconda edizione con rame. Milano , 
18^, in 18.® Prezzo lir. i. 3o. 
V boletta de' Cipressi. Romanzo di Davide Bestolotti, a^iuntovi il 
Sasso Rancio , novella dello stesso ; terza isdizione con rame. 
' MìteiA v '8^9 in i8w^ PjreszA Ur» i. 
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La Visionila , di Cesd^ Arid. Bològàa^ ì8i4f'i^ 9.^ Pìrèzz*^. »; yl; 
Catta topoj^ca/deitrel^iri. OMiio, i6^,irirol. P^ezào Kr.*).: 
La Divina ConunocKa di trante Afighieri giusta la lezioiie ' iA 

Codice Bartottoiaao. Udine, 1823, a vèi. in^.^Prea^zeliir. ìai< 
Detta in carta fioretta lir. v^ • - 

Detta in carta sott' Imp. leg. Bod* » aS* 

Vilésofia dell^anor propirio , ovvero tifksirt analitici sntt'anor fér ] 

pria T<rtrinO) 18^, in 8<^ Prezza lir. i. 5o. '• ' 

Gràmafiéa della Kngna tedesca ^ ostia' .nMto Metodo d^ ympsfrifair} 

con fiieiliti 41 tedesco. Vienna , 1^22, ii> 8.' Preszo Kr. 4. ft. 
Lettere ed àltfé opere di GanganeiNi ( Papà Clenente XIV }*'i% 

renae,^ i8a4 • 3 voL iq a^^- Phxèo Vitr 8. 4^.- 

SttppUflUent^ Ma Otiida siilo stadia dellb chiìnica gen^riilè. Pavia, 

i8a4i HI 8é^ ^eszo lir. 3i, 
La Cascina dlell^ alle Alpi, trad. dal francese. Verona, 1S94 ,'ìa 

18.® con rami. Prezzo tir., i. 
BìQffnfy^^ di Adtoiiio Canova , del cav. Leopoldo Cicc^nara. Te* 

nezìa, i8a3 , in 81.^ Prezzo lir. 2. 
Delf umana Perfezione. Opera del dòtt. G* Germani- Pavia. | l8i4y 

in 8.^ PrezzQ lir. 3* 
IVsie in dialettoi veneziana 4el G#ti- Xc^ia , i8n4 f io 8.® 

3.^_ediz. ricorretta ed accresciuta, con ritratto. Prezzo lir. 3- 
Lamentazioni di Geremia , liad. poetica di Michele M^llliq. J^oma, 

162Ì, in 6.® Prezzo lir. i. 
Legioni elementari di Lingua Italiana pct^ptisie alla giovenlii da. 

L. F. MiUoo, 1824 • in 12.^ Prezzo lir. r. i5. 
F<^ti della Chiesa neOe Vite dei Santi in ciasòun giorno, dell' aon», 

open compilata da una pia stc^ietà di Ecdesnstipi^ Secolari y 

corredata eoo tavole ìa same, Fasevlolo^ 1^ , 2 , 3* Miboo, 

1824 , in a"^ Prezzo lir, 4. 63. 
Verità^ della Retlmone spiega a moda di elementi pec uso delle) 

scuole inferiori. Modena, 1824 9 in 8.^' Prezzo cent. 60. 
Sfdh verità e divinità della Religione Cristiana, deQ'afx. ìl^pm. T^ 

fina 9 18^4» ^ 9-^ Preaaa % ^ 7^^ 
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J iogiVaiodiPechinp^ ca|ùttile doU' icopero della 
QUna 9 offir^. un, aspetto beo diffi^reote da quello delle 
eiltà europee, ofe le contrade sono spesso sì strette, 
tt\^ case sì alte, che dal capo di una , contrada . si 
erode di vedere le magioni che son daiP altro capo , 
pendere le une verso le altre; ed unirsi. In Pechino 
lÉ.fmjaggior parte delle case non hanno che un^piano^ 
e*Masuna ne ha più dì due; le contrade che le di- 
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vidooo tòno diritte : f»olte infra di ette hanno una 
lega di lunghezza ^ e tntte piA di cento piedi di lar- 
ghezsa: le mnra che circondano la città si innalzano 
a So cubiti , ed hanno 20 piedi circa di grosaezaa ; 
la parte esterna di queste mura è coperta di pietre 
presso Je porte ^ e V in(erna è di mattoni sovrapposti 
gli uni agli altri. Queste mora sono Bancheggiate di 
torri quadre a 60 passi di distanza , e si sporgono 
in fuori circa So passi. Molti cavalieri possono cam- 
minar di fronte su quésti bastioni , sui qoali dalla 
E irle della città si fecei'o alcuni pendii di terra in 
rma di scarpa. Le porte non sono abbellite da scol- 
ture ; tutta la lor beltà consiste oeir altezza , che ad 
una certa distanza presenta un magnifico aspetto. 

In sul davanti della maggior parte delle case Vi 
tono botteghe dipinte dorate ed adorne con magnifi- 
cenza ; al disopra si scorgono grandi terrazzi coperti 
da arbusti e da fiori. V" hanno innanzi alle porte 
molte lanterne di corno ^ di mussola, di seta, di car- 
ta ; e la forma ne è si variata , che sembra averti i 
Ghinesi impiegato tutto il potere della loro immagi- 
nazione* 

Fra tutti gii edificj di Pechino il più considerabile 
è il piiilazzo imperiale , la cui bellezza consìste non 
tanto nella nobiltà e nella eleganza della sua archi- 
tettuia ^ quanto nella moltitudine delle sue fabbricbt) 
delle sue corti e de* suoi giardini* Il suo recinto cooi* 
prende una piccola città abitata dagli uffizìali della 
corte , o da una folla d* artigiani che tutti servooo 
J^ imperatore. Questo palazzo ha più di una lega di 
circuito ; la sua facciata - risplende di pitture , di ofo 
e di vernice; le suppellettili e gli adornamenti offrom 
cìiy che la China , T India e l' Europa hanno di pii 
iricercato e di più bello ; i giardini rinchiudono monti, 
valli e laghi. In mezzo a questi laghi artificiali , le 
cui rive sono irregolarmente variate, si sollevano al* 
cune ifoiette con molti bizzarri edifizj tramisefeiialì da 
jlberì. -Le principaK dioìore 4^1 monarca aono fab» 
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\^ùtp tu 4U0|iti di diverte Alleate» Il ioUo ka 
poche r appareo^a c|i un incanto che.affìre aiPocebìo 
t(itoqito ub compendio 4«lle diverte tp^cie di aifua» 
jKJoni che Ja natura ha create eolla superficie .del 
elobo. Qne* ifìond^ quelle valli ^ que' laghi ^ jpST 
iaoii ^ qoe* precipizi sono uniti eoa proporzioni «I 
efatte ^ e con tanta armonia, che senza '^ J* etpetto 
DDìforme della campagna polverosa cbé si stende aU 
r iotorno , Io spettatore dubiterebbe se sono prod» 
zioDÌ reali, o felici imitazioni, delia natura* Queata 
mondo in miniatura fu creato per ordine , e pei pift» 
ceri di un solo qquio : ma quante migliaja di braoeit 
e quanti ^eudori furono necessarj per questi magoifiél 
ma peposi lavori! 

I tempj di Pechino non pareggiano punto i auòi 
pylaaai : nulladimeno vi si distingue quello di Fo , il 
atti principale edificio è di forma quadrata, ed hasoo 
piedi su ciascun lato. È però diflferente da tutti gli 
altri teipp) chinesi i V esterno rassomiglia di molte 
alla facciata^ di nna fabbrica europea ; esso è altissi» 
mo ; vi si noverano undici ordini di finestre^ ciò che 
iodica un somigliante numero di piani. Si scorge nel 
tneisto di quest* edifizio la cappella dorata , così detta 
dati* oro che vi è profuso. Un vasto corridojo rie! 
basso ed aperte gallerie neir alto comunicano cogli 
appartamenti del principale edificio. In mezzo alia 
cappella ai ergono tre altari riccamente adorni, ^ 
sormontati da statue cotossali del dio Fo, della san 
mog^ e del suo figliuolo t dietro questi aitati, ed in 
ao JoOgo oscarissimo è posto il taberùacoto,^ che nna 
aoiioga lampada illumina fievolmente , come se txia 
ciò ai volesse ispirare un religioso terrore;* 

La parte principale di Pechino è nomata la città 
Tartara^ perchè fu riedificata nel Xlfl ^secolo sotto 
la prima dinastia tartara. Essa forma un paralello<^ 
grauNoa , le cui quattro jnura sono rivolte ai quattro 
piifrti MfdiDalt. È nel centro di questa cittA che giace 
il palaasa Imperiale. 4}o* ahra parte di Pechino atti^ 



mnte al fnisrò della città Tartara h distinta dal nome 
di Guà Chinese : quivi prènde allòggio la maggiot 
parte degli abkatori delle proviucie che dai loro af* 
fari 80DÒ «condótti alla capitale. Le sue mura rincbia- 
)iiMo un vasto spazio di circa nove miglia quadrate; 
nulladìroeno non v'ha che una parte sola di questo 
terreno che sia occupato da case ^ le quali sodo poco 
«'ti^ganti, irregolari e piene di gente: il restante è 
<*oltivato. Quivi si sollevò la dimora de* venerandi 
agricoltori. L' itnperatore vi si porta in ogni prima- 
vera^ e giusta un* antica usanza dà di piglio airara- 
tro ^ e lo dirige attraverso ad un piccolo campo -per 
onorare la professipne del contadino. Mentre il mo- 
narca è occupato in questo lavoro , che dura un* ora 
circa', un drappello di agricoltori lo accompagnano 
casintando alcuni inni in onore dell* agricoltura. In ap- 
presso i principi della corte ed i grandi uffiziali dello 
Stato prendono 1* aratro e, seguendo il suo esempio, 
aprono molti solchi in sua presenza. Tutti , al par 
mir imperatore , sono vestiti in una maniera coo/braie 
alle occupazioni di quel giorno. Il prodotto dv i\ue- 
•to campo è raccolto con gran cura, e come 8Ì'stio\e 
con solennità annunciare , supera sempre in qualità 
ed in quantità la rendita dello stesso anno di ogni 
altro terreno ugualmente esteso. La celebrazione di 
onesta festa , che a buon dritto si può appellare ima 
festa esemplare, è pubblicata in tutti i più lontani vil- 
laggi dell* imperot 

;, E pure nel circuito della Gttà Chinese che si io- 
nalzò il TtenrTan ossia Y Eminenza del cielo. Èl rap-» 
presentato il cielo sul principale edificio di questo 
tempio , in cui 1* architettura chinese ha dispiegata 
tutta la sua magnificenza. L* imperatore non può 
avere in nessuno de* suoi palazzi nulla di sì ricco e 
di sì perfetto al par di ciò che serve ad ornare cjpe- 
sto edificio , la cui forma è rotonda per alludere alla 
jroha dei cieli, che sembra tale ai nostri sguardia 'liei 
solstizio d* estate ) allorquando il calore d^l soie è pel 
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lao pia alto grado, T imperatore si porta con gran 

pompa sul'Tièa-Tan per riconoscere il potere deira- 

8tn> ' che iUuQiiDa ìi mondo , e ringraziarlo della sut 

Benigna influensa. Nel solstizio d* inverno si fannd 

ilcóae cerimonie preMo a poco somiglianti nel teib«* 

pio/ ideila terra appellato 75- Ibw , la cui ferma -tè 

qoadra, pièrchè gli antichi Gbinesi credevano che la 

Cetra: fosse: un perfetto quadrato. Nulla v* ha di per* 

aonificato- nè> neil* urio né nelP altro tempio ;* I* adora- 

zioae solenne' del cielo e* della terra non si fa ohe 

dair imperatore solo, ed è per suo comodo che: ti 

£s m Pechino, ove questo monarca appare io molto 

altre cerimonie inventate dal doppio interesse » della 

politica e della religione : sono questi pressoché ^ i 

soli spettacoli che si dienò in questa città* 

' Pechino è soltanto la sede del govenio deiripripeMs 

BOQ .v^iha. porto , non emporj ^ non manifattore : toh 

eoo luogo : di difvertimenffo e di dissipazione. Eecetr 

tuati forse alcuni parénti ddl* imperatore , non vf ai 

scorgono quelle persone che non d* altro tono occu-, 

paie che di divertirsi , e di perdere un tempo che 

altri debbono becesssiria mente iibpiegdre li^iradeoah 

fuere qualche pubblico dovere, o nel . lavóraref por 

goàdagaàrsV i\ vitto. f - . 

- ,Ia Pechino v* ha minore ineguaglianza nelle sostali- 

se ; che nella condizione degli uomini ; gli antichi 

annali dell* impero attestano che per fadghìssioiQ 

tempo gli abitanti vi godevano della terra.,. tl^ par 

degli' altri elementi , quasi in comune. Non fu che 

in .'seguito ad una rivoluzione, di cui paflano . eoa 

dAklotè tutte le storie chinesi anteriori ali* era crislia'^ 

6a,^<^her usurpatore distribuì tutte le terre ai> cp9k^ 

pagni delle sqe vittorie , concedendo aolo ' ai coUìvìv* 

tori una piccola parte della rendita. Ma in appresso 

lO) proprietà furono suddivise iu: piccole parti pifr.la: 

divisioni auflcessive dei retaggi che ciascun padre Jla-, 

scia .ogoaUnente a tutti \ suoi'BgliuoU maachi : i^ Ar 

gtiaolc; non ricevono gitiamiai dote. - i. . i y^ 



f I coitomi del paeie , coofo^cni al fato déllf iia*^ 
f «ra , obbligano gii uomini a coogiùogeMi pretto ii| 
matrimonio. Vi ei rigaarda come àoa épeiSe <B dÌ80« 
fiore il non aver figliuoli; gli i^ominì che ne hanno 
difetto^ sogliono adottare quelli degir ahri^ che cf aU^ 
knra in poi ad essi eBclusivameme appartetigotió* TutM 
i^aeKe differenti cagioni contribuitconb if)icef8éntiH 
mente ad uguagliare le tottanze^ e poche persc^ie acH 
eumolano ricchezze ti grandi che da queste caute 
non sieno alla fine divise. Inoltre le dovizie danno 
in Pechino assai poca importanza e nessun poterau 
Allorquando non v* ha pubblica impiego, la proprietà 
son è giammai del tutto sicura; nò si conoscono 
quéHe dignità ereditarie che posson dare considera- 
zione e preponderanza. L* antorhà aflidatti dal g<H 
?erno gravita più sui ricchi «enza protezione , che 
eoi poveti, i quali nop tentano Taltrai aviditi. In 
Péehmo'f^^ambi alone non ha che una via, qaeila 
oioè dtUe If tre re, che sóle rendono capaee di Boste^ 
nere" i pubblici impieghi. 

* Nella • 6hina non «i danno propriamente icVie tee 
elas^f <Ii^p9rs\»tte;; i letterati, dai quaJi si scelgono! 
mapdaifteiv' gli agricoltori e gli artigiani, nel numero 
dd* quali sono compresi i mercanti. Non* è che in Pie- 
chioa^ebe si: conleriscono gli ultimi gradi nelle lettere 
a colato i quali- in un e^àme pubblico mostrano d*a«^ 
Ver aeqpiKati «Aolti lumi stille scienze della morale e 
del g#vfrao. L'imperatore éiftribuisce fr^ i gradiniti 
ratti gti impieghi civili dello stato; gli in^pieghi -ai0f« 
Pesereita sono ugualmente dati a colóro che 'viit'* 
aero i codoor^titi nelle scienze e negli eserclzj raffi* 
tavi'.' Questi esami si fanno con grandp* solennità^ ed 
inf tià' modo • che sembra imparzialissimo. 
<''I grandi tribnnali sono per comoditi po^ti preeao 
la' porta meridionale del palazzo imperiale i^i PeehiùO; 
e ad essi si 4)à un esatto conto di tutto' oiò che 
saccede rieU'fmpiero. Wfaa un còrpo di dottrina coasf- 
posto sulle opere acritte ftq[ da^la pritna età^ eotifar* 
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mata ctai tegMAtori e sovraDi euccestivi, e iratmetso 
dt «ecolo iQ Mcolo con uaa ognor crescènte Tetifra-r 
Moe; dna siffatta dottrina serve di regola ai giù- 
disj dei tribunali; e certamente essa è fondata solle 
grandi basi della giustisia nniversale, e sui pia puri 
principi d* nmanìtà. K imperatore sì conforma ordi- 
nariamente ài dettami di questi tribunali. Ve n*ba 
ODO inoiricato d* esaminare T ingegno e le qualità 
che i Mandarini mostrano nei loro impieghi , e di 
proporre la deposizione di coloro che mancano di abi- 
lita o. di gioslizis. Un altro ha per iseopo la conser«» 
▼axione -de* costumi e della morale. Ma il pi& severo 
dei Cribonali è quello dei Censori; esso esamina Tef- 
fetto delle leggi al par che la condotta degli altri tri- 
bunali , dei . principi e dei grandi uffiziali dello stato ^ 
e dello scesso imperatore ^ il tutto forma un sistema 
regolare , stabilito in un* epoca rimotissima ^ conser* 
vato eon pochissima alterazione dalle/differenti dina- 
stie ^ e ripigliato appena che fu morta la potenza di 
alcuni prìncipi ^ i cui capricci o passioni T aveano 
a€>speso. 

Uno straniero è sottoposto alle leggi del paese ; 
ma per una bizzarra singolarità non gli è permesso 
di infocarle: k stesso Chìneée non ne* ha la faèoltà« 
Se egli ha debitori , non può mandare ad essi che 
lebbrosi 9 senss che eglino possano discacciarli dalie 
loro case. Va mandarino, che passi per - la città ^ fa 
arrestare chi gli talenta : può anche farlo spirare 
•otto i cólpi senza che alcuno possa prendere la sua 
difesa^ Cento .carnefici sono i suoi terribili forieri-^ 
e lo 'annunciano con una specie di urlo. Se alcuno 
dimeniioa' di tirarsi rasente la muraglia, è oppresso 
da colpi, di catene o di bambò. Lo stesso mandarino 
inCamto. Bon è al coperto dal bastone: T imperatore 
lo; fa battere per la più lièTc colpa. Questa gradazione 
esJÉnde i /ferri del servaggio fino ai priocfipi del san* 
goe. JPer' noatrare la loro, sommissione^ V > pi^ grandi 
kdarini poktan sempre coti seco lo 'Stromenio dal 



loro sapplizioV che consi«te-o nelle tfttenev od in uiiai« 
«eitnirérra cbia8a in tip> forziere coMrto da'tela di- 
piota l'^e portato da dae uomini che fi' 'precedono. Se 
IMinperatore li cita «^ -eui sono obUigati a- còprkH 
di qyélle catene, ed a compariire in quésto ttato pef\ 
provargli là loro obbedienza; L* autoritjk deir iinpera*^ 
foro è ilfiiniratar; non gli :si pino parlare èhe'prottraB^ 
dò«« Se è^ dirige il^ discorse ai ' sfgoòìrr della sna- 
còrte , essi d^bono piegare H ginocpfaio nel ricevere' 
i sdoi ordini ; tutto ciò ebe lo eircondas partecipa al* 
rispetto ^alterato che gli' si piyoEonde^ Un- ■ mandariài:^^ 
ejammettèrebbe una grav«r maocanea ' sé passasse avanti 
alla porta del palazzo impieriale 'ih csrtoaiza od a èa-« 
vallo; ei quando r imperatore esce, tutti> i Chinesl 
bapno ordine di cbiaderst nelle loro ^ease. Colui cbe 
io esso si incontra non può evitare U morte se non' 
voltando, il dorso e gittandosi ooliti faccia .a' sterra.* 
Gli è perciò che nessuna casa chinèse ha 'Snestre' 
nella contrada. Si chiudono con grao cura le botte^ 
ghe dappertutto ove T imperatore dee passare. 'JEg^i 
è sempre preceduto da duemila carnefici che poxtaoo- 
tpmtùm f iasci , ed ogni «orta d* armi di giustìzia. ) 

Neil* ultimo secolo il gesuita Ot^imaldi pretendeva 
<^e la popolazione di Pechino ascendesse m- aedicii 
milioni d'abitanti* Un 'alerò missionario ha ridotto di 
molto questo computo ^ e dietro le . retazioni pia; 
esatte ^ questa città oon eootiene piiìi di tre nsìlionii 
d! individui. Le*. case basse :di« Pechino sembrano noni 
poter bastaùre ad una simile popolazione 4. ma è d* uopo; 
poco spazio ;per! una famiglia chinese ^»almeno qaao^< 
d*essa. è della classe media od ultima del popolo; 
uè limi ha Tcrun appartamento^ superfluo. Una easa> 
chinesè è : ordioariament^ circotidata dn un muro >^ di* 
sei • in sette: piedi di alteaza : in questo wcinco ai 
trova spesso : una famijglia di .tre generapoor coti tcitte» 
le donne ed i figliuoli. -Uoa piccola camera è suffp 
c^nteyper gli individui di ciascun ramo della fauiiglia ^ 
cjbièdaiemono*ÌQ. idi versi letti separati sedo {dia aieuoat. 
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snipje sospese alla )ióffitta: non v* ha che una sala 
tfòmme ia ' cai si mangia. Questo coaturae di unire i 
dfflmeoti 'rami' di una famiglia sotto ii medesimo tetto 
liaSIff più'ifDjportante conseguensa. L* autorità e T e- 
scmpio dei vecchi rendono la gioventù più modesta 
e '.più regolare nella sua condotta ; essi moderano il 
«DO» impeto e la* sua ! violenza. Nella.Ghina si mantiene 
¥• influènaa deli* età sulla gioventù . coi sentimenti della 
oiEmira«y coir abitudine delP 'obbedienza^ coi precetti' 
iHìuna! morale concorde. colle leggi del paese ^ e còlle 
eàren^eoniiwiue adioperate a quest*4iopo dai : parenti.' 
is3«B0Blui:f cbe non hanno più la forza di lavorare o 
di'/dirigere r gli affari dèlia* fisimiglia , comunicano al 
ptboogenito le regole ^he essi impararono in giovi- 
lieflséf^e^là sapienza di cui vanno debitori alla espe- 
rienza*; Alcune sentenze di una morale semplice sono 
seritir iifella camera in cui si mangia. In ciascuna casa 
sitMorge: un quadro contenente il nome di tutti gli 
antcBati^ delle persone che vi abitano. Le loro. gesta 
MOo:q>QsèO' rammemorate nel conversare , ed il loror 
biloo' caempio serve a confortar gli .altri ad imitarli» 
If'dtaceeideoti diana stessa schiatta visitano insieikié, 
io tempi, determioali ^ le tombe dei-loro .padri. Ogni 
aoma ridoitò alT iudigeosia ha diritto - d^àver ricorsa 
•-*suoi paresti anco più lontani. > I .coUtumi ben più 
farti delie -leggi 9 ed un affetto prodotto e nutrito da- 
inia coQtimia intimità, assicuirano soccorsi. a colui: il 
qaalè ne* ha bisogno; onde noni si scorgono mai nella* 
Cfinna iofeJicu Vrche tentano '.di destar la compassione ;- 
o di implorare la misericordia de* passeggieri. * 

- La moltitudine deglir abitatori che. Pechino rinchiude ^ 
OLoa impedisce che non vi godano, di una Jbuot\a;|a^ 
late. I Chinesi vivono molto alParia aperta, e. .si co- 
prono più o meno secondo la temperatura. Uatmo- 
e£sra dì queir immensa. (Capitale non è umida , e non 
ióg^niera malattie putride. Gli ciccetsi che le producono 
^i soiìo . pretaochè sconosciuti* Uxi •grandissimo ordine 
èiConser^M^ fra i nmgierosji abitanti di , questa città: 
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raro volte addiviene che vi si debba isCtCuira un giu- 
dizio per delieti. Le leggi politiche vi eono OBtervate 
eon una grande esattenea , e vi si trova tanto ordine 
ed cMCtezza quanto in un campo ; ma vi regna anche 
la stessa severità. 

Abbiamo già affermato che i Chiùesi agiati si. ma- 
ritano assai presto. Pei poveri iì matrimonio è una 
inisara di prudenza ^perdio i figliuoli, e specialmente 
i maschi sono obbligati ad aver cura dei loro parenti. 
I giovani Chinesi adunque si maritano appena che 
hanno la minima speranza di poter dare ana ^sutst- 
stenaa ai figlinoli che avranno. Ma questa > speranza 
non si verifica sempre , ed allora gli infelici figliuoli 
sono talvolta dati in preda ad una certa morie «dai 
lor genitori. Fu senza alcun dubbio la pie crudele'^ 
la più assoluta necessità che provocò quest' atta bar* 
baro e snaturato la prima volta che esso fu ooin«* 
messo. Ma V animo ne fa dappoi meno ributtato «f 
perchè venne in soccorso la superstizione a fame un 
sacrificio al Dio del più vicino fiume. L^ inft^ce é 
gittato in queste acque con una lunga zucca attaccata 
al collo, onde snbho non si anneghi. Si sceigonaW. 
più delle volte, per questo crodel sacrificio , le £in^ 
einlle , perohà si riguarda la* loro perdita come un 
malo minore. Xi6 figliuole sono considerate oofne.ap** 
partenenti veramente alla famiglia nella^ quale' si ma* 
jritano , invece che i figlinoli continuano a vivero cai 
loro genitori , e divengono il lor sostegno è confortai 
I fanciulli sono esposti sobito dopo la loro nascita, 
e prima che la lor persona appaja abbastanza; ani-* 
mata , e che i loro tratti sieno bastantemente pco- 
miBciad per cattivarsi T* aSetlo di chi > diede . loro 
la vita. ^ . 

" Gli ostacoli poftì dai Chinesi ad ogni vincolo- con* 
tinuato fra essi e ^li stranieri , impediranno semprs 
che i loro eostami , le loro usanze e le loro -b^ 
sieno perfettamente conoseinte« Quanto alle loro co^ 
goizicpoi, intorno alle quali si è motto esagerato-, li 
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può (kr0 ^uti calcolo 9 per cori direi, quali po««ana 
CNerC' i loibi di ao popolo imprigioaàto da jmlia po^ 
K^ica di coi gli ti h un mistero ^ trcu^atite •otto^lcgg^ 
flM' «••o ignora ^ e che noa tono coDosciuce dbe diii 
soli lecterati ^ e frecneate seenpce all' aspetto di tm 
potére di cui è. sforzato' d*odorare il priocipiò* l. {)iiìi 
eraditi cominciàoo appcoa a sapìer feggeré e scrivere 
alla fine ddla. loro vita. La loro soieoea' ed abilità 
consibtoho nelle difficoltà viote* Non si trova prèsso 
dK èssi'On solo pittone ;- ed essi non banaa nh disegno 
né eomppsisione nelle 4oro opere. I loro quadri non 
ri^>leiidono cbe per la tÀiaiatura. Dopo avetli imnia# 
^aCi non ne sfanno V abbozzo per giudicar deireflfetto ; 
ana lavorano aeparatamente ciascuna parte e la finiscono 
senaa pensare al cotto. Inetti a compor qoalche cosa, 
calcano tutto ciò che dipingono ; é siccorae colui che 
dipinge la testa e le bi'accta non sa dipingere le ve-» 
sii ^ 41 quadro, passa in una seconda mano ^ e da essa 
ad una terza che sì incarica del fondo. Più, essi 
non hanno idea vierona della prospetti vai, ^ né del jdi-* 
gradare delie tinte i, ed è iielle nubi che pongono lo 
sfondato.' 

.'Quanto alla seokurà, essi la conoscono appena ; ed 
kì Pechino non. vi sono statue di 'marmo né di pietra. 
Fi si seoirgooo soltanto nelle pagoda alcune grandi fi^ 
gure di'Iejgoo ò idi cartone ^ dipinto ; esse sono tutte 
gi|;adteèclie « deformi-, • e ^sen^a proporzione.' . . 

• 1/ avchttetlura « don vi è meglio coltivata. :i tempj ^ 
che. iiìF tutti gli altri paesi ispirano il rispetto colla 
lol^ magnificenza , non hanno uuila di maestoso aUa 
China; sono però abbelliti al di fuori ; le colonne cho 
ne formano U principale ornamento , sono di legno ^ 
e della sfessa grossezza in totie iè parti. Si collocaao 
aiMai vicine le une alle altre v ciò che rende somi^ 
pianti le pagode piuttosto a mercati che a tempj. Esse 
uom si riconóscono che da alcune figure colossali in 
eaveone «he ornano la porta;: v*ha sempre una corte 
nel meàza che rinchiijido il focolare su 'CUt si abbru» 
ciano il sandalo e le carte dorate. 
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< Né ipeglio sonò istrutti nella geografia. La terra, 
secpodo esM , è di forma quadrata, ed il loro impero 
è.'iiel centro* La marineria è ancora una scienza di 
oùi 6MÌ non hanno nemmen sospetto; attribaisconò 
il Glisso ed il riflusso ad un grosso pesce che risiede 
pel fondò del mare. Nelle tempeste ^ allorquando il 
pertéolo esigerebbe i più pronti movimenti , essi^di- 
rìgòiio iè loro preghiere blla. bussola , e periscoi^ó 
coir oggetto! della lóro adorazione; I Gesuiti dipin- 
sero i Ghindai còme grandi astronomi ; ma là loro- 
opinione sui 'pianéti.,, che ' essi sollevano quanto le 
stelle,: non prova farse la loro ignoranza in quiesta 
9citoi^a? E come mai potrebbero essi calcolare le 
ecclUsi ? èssi, numerano su palle infilzate , come un 
tempo facevano i Russia e ' non vi possono far en- 
trare le disuguali frtpsioni. 

La loro musica è cattiva al ' par di quella degli 
Indiani : la migliore per essi è quella che fa maggiore 
strepito. » 

Essi non hanno giammai potuto fare né otoìo^i né 
pèndoli^ bendiè. vi: si sieno .con grande atteotlooe 
applicati; e le nostre opere eoropee le pi ìì grosso-» 
lane in questo genere destano la lóro amcnirazioùè. 
. Le belle lettere vi sono ancor neir infanzia mal- 
grado la portentosa quantità dei letterati. La loro 
Enciclopédia ' prova quanto essisieno inferiori in questa 
genere alle , nazioni Europee ed anche agli- Indiani. 
EMa tratta particolarmente del modo con cui si deb- 
bono conoscere i giorni fausti o infausti; jdai quél 
parte debba essere posto il letto nella cantera; a qoal 
ora si dee mangiare^ uscire «^ putire la casa ^ ecc. I 
4i2hineti non acquisteranno giammai vaste cognizioni, 
perchè è impossibile che uomini la cui vita non basta 
per apprendere Ja, loro lioigua; sieno giammai istrutti. 
•"..Go^fncio 9 quel grande legislatore che si solleva al 
disópra della sapienza umana , ha composti alcuni 
libri di morale adattati al genio della nazione ^ giac- 
ché esjsi non contengono che un ammasso di cose 



oiebre; di viiiÀni, dì fentense' e di vecchie nè<reHe 
tramescolate ad no > pò* di filosofia. Gli è ricpnosciuto 
dm* tòrti i maDOScritti a noi mandati dai' iDissiooarj 
quei traduzìbn» delle eoe opere fiìroDo da essi compostr; 
k 'I GhineBi nulla imprendono senza aver consultato i 
Cbratceri di Gonfucio« Sono niarche di b^mbù suUe 
qaaìi sono incisi i caratteri indicati da Confucio ne? 
suo capitolo degli Aogurj; se ne traggono a sorte 
molte , ed i loro caratteri debbono rispondere gir 
unì agli altri. La superstizióne di questo popolo pei 
numero nove ò estrema; tutto si fa nella China con 
questo numero. Si inchina nove volte 1^ tèsta neh 
prostrarsi, se si dee avvicinare un mandarino , -e 
costui fa la stessa cerimonia neir approssimarsi alTim* 
peratore. Tutte le torri hanno nove piani ; esse erano' 
state costruite, come sono i nostri telegrafi, per an- 
nunciare nella capitale ciò che avveniva fino ai con- 
fini del rej^o col mezzo dei segnali ; ve n*avea di* 
tre leghe in tre leghe ; ma già da luogo tempo esse 
cadono in rovina , e non servono che d^ asilo allo 
goardje. I mandarini sono divisi in nove classi : si 
puniscono i parenti di un reo fino al nono grado, e 
ìa sua famiglia è disonorata.fino alla nona generazione.' 
Le cerimonie puerili che essi osservano pei saluti,* 
peri ie visite e pei! banchetti , sono altrettante leggi 
alle squali non possono derogare. Un Chiuese non ri- 
ceverebbe il 4UO migliore amico senza gli stivali. 
L^ abito chiuese ò una specie di camicia di. seta di 
diflferéoti colori , che si rannoda -davanti coi bottoni ; 
ne pongono talvolta otto gli uni sovragli altri, enei 
tempi freddi vi aggiungono una specie di mantelletta 
di ^etoffa- nera; Usano di portare grandi camiciuole al 
disotto, e stivaletti di raso talvolta, trapuntati , Je 
cui sueJe sono di carta , e grosse più di un pollice; 
Si radono i capelli, e non ne serbano che una sola 
ciocca dietro la testfi per formarne una treccia. Non 
è permesso ohe ai padri di famiglia il portare ìlmìi- 
stacchi; èssi li conservano con grandissima cura ed 
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•^or li lóccUflo: colla mano pet> raderli lisci. Non 
tagliano giaraiiiai T ooghia del dito mignolo, 

L*idca della morte non cessa di tormentare i Chi- 
nesi ^ e li ^perseguita fino nei loro piaceri. Ma essa 
loro sembra meno crudele se possono comperare un 
feretro e pórre la loro tomba sul pendio d* una col- 
lina in una piacevole situazione. Essi spendono somme 
eccessive pei funerali, che si cdébrano talvolta molti 
anni dopo della morte con grandissima magnificenza. 
Pagano alcuni uomini , che essi vestono di bianco 
( essendo questo il colóre del lutto presso i Cbinesi)^ 
é li fanno piangere dietro il feretro. Per molti giorm 
eonsecutivi si porta attorno il defunto al suono di 
molti stromenti. I suoi parenti ed i suoi amici gli 
recano doni e viveri, e quando egli è nel suo ultimo 
asilo , si continua sempre a portargli da mangiare^ 

I Cbinesi sono ben formati , destri e forti nell» 
lotta; fin dalla prima età Si esercitano neir alzar pesi 
di cento a centocinquanta libbre , finché giungono a 
sollevarli al disopra della loro testa col braccio reso. 
Sette od otta sacchi pieni di terra e sospesi a\\a%of« 
fitta sono i campioni contro ì quali si esercitano nel 
battersi. Si pongono in me^zo a questi differenti sac- 
chi , gli agitano e tentano di evitarne i colpì. Essi 
hauno una maniera di indurire i loro muscoli , che 
essi appellano rendersi duro , e quando lottano se ne 
servono vantaggiosamente contro il loro avversario i 
perchè induriscono una parte minacciata dal colpo , 
e quello che lo dà si fa maggior male di quel che 
ne faccia a colui che lo riceve. Ma tutto ciò non li 
rende coraggiosi.^ Dieci Europei armati solo di ba- 
stoi^ ne metterebbero in fuga mille; essi sono cat- 
tivissimi soldati , e saranno sempre vinti da tutte le 
nazioni che vorranno attaccarli. Nessuna delle Joro 
città potrebbe sostenere un assedio di tre giorni. 
Tutti i loro forti sono presso a poco rotondi e poco 
alti. La loro artiglieria non è acconcia che alle alle- 
grezze ; i loro fucili sono a miccia , ed allorquando 



M ne tclnrotio ^ volgoiii ta testa dopo aver diretto if 
colpo. 

Tali SODO le notizie che noi abbiam creduto di 
Jover dare 6opra no popolo meno celebre per le co- 
piisiooi 5 che il levano a cielo^ e pei costumi di cui 
li parla con maraviglia ^ che per le lodi alterate che 
gjlt vender largite nelle reiasioni de* Missionarie Pósti 
in distanza di quattromila leghe dalle regioni euro* 
pee^. i Cbinesi non furono a prima giunta conosciuti 
che dn eommi i quali erano stati trasportati in ti 
lontani p^esi dalla brama di rendere eternamente felici 
alcooe nazioni idolatre , aunonciando loro le verità 
de//a Cristiana Religione. Troppo spesso per eom^ 
pento delle fatiche e- delle persecuzioni alle quali si 
esponevano ^ credettero di poter mandare ai loro coo«- 
cittadini relazioni maravjgiiose ed esagerate pitture. 
Non ai possoB dunque che con riserva leggere le 
memorie dei Missionarj , giacché i viaggiatori ci hanno 
insegnato esser d^uopo scemare i pomposi elogi che 
i prima giunta si erano profusi ai Chinesi. 
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iTfEs DI Castro. 






La storia d^Ineadi Castro^ che forma il più beH*epj« 
aodio de* Lusiadi ,• poema di Gainociìa^ è ou tale te«-, 
sQto di casi commoventi e di fatti orribilissitni ^ cbe 
non è facile. trovare un soggetto più tragico ad un 
tempo e più singolare. Il seguente raccónto è tratto 
dalle, più autèntiche fonti e daile migliòri istorie del 
Portogallo. i . ' 

te Don Fedro , Bgliuolo d* 4^lfonso IV , re del Foi> 
togallo 9 si maritò a Costanza ^ figlia di don Manuele 
di Penafiel ^ il più possente fra i signori spagnuoli^; 
né principessa meritò mai tanto amore , bench* ella 
dal suo sposo non T ottenesse. Ines di. Castro, datale 
per damigella d* onore , inspirò al principe una fer- 
vente passione che seco lui ebbe comune. Costaaza » 
che amava teneramente il consorte , non appena fu 
certa della propria sventura , n* ebbe cordoglio V\\\%» 
Simo, ci:^ abbandonandosi interamente^ morì nel lòé^S^ 
dopo di avere trascorsi nove angustiosi anni in questo 
nodo malaugurato. 

« Ines , nella quale tutti gli storici concordemente 
esaltarono e rara bellezza , e indole d* animo soavii* 
sicna , pianse sinceramente colei , la cui morte ella si 
dovea rimproverare ; mentre don Fedro , caldo più 
che dianzi d^ amore , non ebbe più freno a manife- 
stare la passione di che ardeva per la medesima. 
Laonde , appena gli fu lecito di farlo senza oflFendere 
i debiti riguardi, sua sposa la dichiarò. Spiacque 
grandemente ad Alfonso tale condotta del figlia) 
erede della corona paterna ; ma i preparamenti 
della guerra che mossi aveva contro la Castiglia, e 
la pesce del 1348 che, funesta air intera Europa , più 
grave sterminio arrecò al Portogallo , chiamarono a 
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è per allora tutte le «òJlecitodini di quel iiiouarcà. 

ISiel 1 354 dou Fedro spoéò Ines nella città di Bra- 
ganza al cospetto del euo ciamberlaqo e d* un. viescovo , 
lasciaado fin d^ allora scorgere il divisamento in cui 
renne di acclamarla regina ^ non sì tosto, salirebbe 
ini 'sogUa dei padife. I prelati ed i grandi , studiosi 
K contestare un fatto che in loro sentenza era un 
lisdoro del trono portoghese , persuasero Alfonso af- 
anche propònesee.un. secondo maritaggio 9I suo figlio; 
proferta nel cui rifiuto mostrò la massima fermezza 
don: Fedro. Bastò questo perchè i nemici di Ines e 
tutti coloro che ingelosi;va tanto iunalzfimento d'unii 
famiglia privata « divenuta parente della famiglia reale ^ 
'addoppiassero ìstufize al sovrano af]inchè Ines seve- 
amen te. fosse punita. 

: Tre di questi grandi soprattutto ^ cioè Gonxales , 
Piacheco e Coello ^ si segnalarono nel manifestare con- 
:r* e«sa un astio che a furore rassomigliava , onde 
seos^ altri riguardi non isgomentirono di offerirsi al 
Re per Qrucìdare di propria mano qn^ donuja senza 
iifesa. Comunque grande fosse contr*essa T ira d* Al- 
fonso^ pure allora fremette di tale proposta > e senza 
ftecofldar\^ si affretti^ a combattere i Mori che di re- 
cente gli aveano tolta una città negli Algarvi. 

Ma lìcn^ tofuò appena da questa spedizione , breve , 
]aanto felice per le sue armi , che i tre nemici di 
nea rinnovaropo con maggiore. insistenza le inumane 
oro soUeciti^ziooi , cui faceva ^ pretesto V onore del 
>rincipe^ e principalmente la salvessza dello stato, al 
|aale d^ uopo era di estranie parentele che lo forti- 
icassero ; e tanto in queste instigazioni dormirono ^ che 
id esse finalmente il Ke condiscese. 

Quanto su questo atroce affare si deliberò non ri- 
uase ti^lmente segreto , che molti cortigiani non ne 
renissero informati , e fra gU altri T arcivescovo di 
Sraga e la stessa regina-^^ Beatrice , madre di don Pe- 
Irò 9 * i^ quali lo avvertirono delle trame che ordite 
^rano^ contro di Ines. Ma il principe ^.cui tanto colmo 
Bicogl. Tom. XXIIL la 
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d- empietà pareva impoBsibile , credè piuttosto si vo-* 
lesse iotfcnorirlo per più futilmente indurlo a separarsi 
da colei ctié ogni dì gli cresceva in amore. 

Venne finalmente giorno ^ in cui standosi don Fe- 
dro alla caccia , Alfonso partì da Mohtemayor per 
tendeì%i a Gonimbrà residenza di- Ines; la qnale ebbe 
appetìa il tempo d* essere avvisata che il Retiiovea 
vfi'rso il palazzo ov* ella soggiornava , deliberato di 
farla morireè Non tardò essa a corrergli incontro , ed 
a presentargli^ ptostratasi innanzi a luii i tre 6gH 
che di don Pedro le erano nati, {ja presenza di qué^ 
ad sfortunati fanciulli ^ in cui non poteva Alfonso non 
ravvisare il proprio sangue, la beltà dMnes che le 
materne lagrime facevano più commovente, toccarooo 
in sì fatto modo il cuore del He , che si ritirò privo 
di forza a cooipire il crudele disegno ,^ per coi eraii 
ivi eottdotto; Ma non cessarionq perciò le feroci prove 
' di Oonzales , Padieco e Coello , le tfilati fataltpente 
HasciroQo 'agli scellerati, dopo che Alfonso non ebbe 
più innanzi agli Occhi là misera Ines e i figli della 
medesima. Costoro , ottenpto appena 11 regio cànvefnso, 
si affrettarono al palagio di Ines , dove orrendo tpet- 
taòolo fh il vedere c^valietìV oat^a difendere W beiti, 
divenirne i carnefici. 

Non fa^mlsatieri il desctivert da quanto acerbo do- 
ìoxé fosse trafitto don Fedro ; m^ tal non en^ la siu 
ihdole da^^ppagaréi di disfogarlo con pianti e qaerele. 
Neir eccesso di sua disperazione divenne ribelle ;* onde 
isfiiròst a Fernando e ad Alvaro de Castro , fratelli fli 
Ines , p^r primo atto di vendetta devastò le province 
poéte tra ilEtouro e U Mino, e ducile di Tra-los- 
' montes , ove i traditori della sua spos^ avevano pos- 
sedimenti'; né il'- furor' cfièlo' invalse dfedfe ìù esso 
'luògo alla pietà' jper tanto stuolo d* innocenti , fatti 
vittjma deHa ^u^ ^te di veddicarsi. 
• Qual ' fu' 1* aflhzione in Alfonso, che spj>ràppiA 
tanimentavaéi aver mpssa egli stesso una gUert'a età- 
pkt al' i^ropirio padfa, il r^ tnónigV! Ogni df trescéatfo 
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U meMiZÌB e i disastri che minacciaTabo quel regno ^ 
«joaDclo U snedesiina ircgibà , aceompagData da parecchi 
prekitì^ 91. trasportò a pregal'e il figlio perchè depo- 
nesse le armi. 

Non acconsentì egli che al solo patto di vedei^i 
consegnali Gonzales, Pacheco e GoeUo ; alla quale 
inchiesta |>en sentiva di non potere ^ senza stio di- 
' edoro ^ condiscendere Alfonso, da cui alla fin fine 
lenanò partiti gK ordini che quei malvagi eseguirono. 
rPore, pia gravi facendo» di giorno ini giorno le scia- 
gure dei Portogallo, e(>be a ventata P òtten^ere ^ che 
don Pedro si contentasse di saperli esigliati. Oppteisb 
.egoalmente dai cordogli e dalle senili infermità , ^mórl 
.Aifonso prima "di rivedere ^1 figliò. Giunto eglierA:al 
• «ettimiasf ttesimo anno del viver suo. 

$leiranna 1^356 don Fedro salì il trono in età di 
^teeniase^^nni. Sua priipa cura fu di collegarsi còl re 
di Cartiglia contro il re di Aragona , comuari||^ la 
ragione di stato gli sugge risne tipa condotW tfffiitto 
opposta^ ima qual re in allora non comportavÌsKnf% 
bensì qpai nemico implacabile dei carnefici' di Idèa 
chetieiia Castiglia si eranp riparati. Sperò, né ìnvatio ^ 
cYie per riguardo a tale confederazione costóro gK sa« 
rebbero con^cg^tida don Pedro re di Castiglia , tanto 
conoBcìqiodqpo sptto nome di Pietro il Crudèle^ il 
quale certamente non fu di tal' tempra da avere prt* 
sacri i doveri deir ospitalità. In 'fatti colse questi tal 
destro per farsi restituire altfnni $}gobri cbe , per sot- 
« trarsi al suo giogo, cercato av^vado il Fortogallio ; ed 
in eontraccfimbio mise nelle roani del vedovo* d* Ines 
'GoDsalesi e Goello. Quabto a Pacheco , dovette questi 
;^d Una buona azione il proprio scampo : poiché nel 
giorno che segui V arresto de* suoi compagni , avver- 
ato iti tèmpo da un mendicante cui solito era fare 
elemosina , si salvò nelle terre deir Aragona. 
• Dolente don P^dro che questo solo si fasse invo- 
lato . alla sua vendetta , ne cercò un compenso nel- 
r incrudelire maggiormente sugli altri. Ttìtti gift erano 
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stati diobiarati traditori in verso la. patria , e come 
tali ,^ ne furono confiscati, i^bt^ni. Ordinato che si ap- 
pliosssero alia fortnca Gonzales e Goello ^ volle sa- 
ziarsi contemplando egli stesso gli orrendi tormenti 
che ^offerirono , aensa perciò lasciarsi indurre a pale- 
sare i lor compilici 9 o la natura dei. segreti ahbecca- 
meoti avuti con essi dal re Alfonso. 

Fatto feroce dal rancore, non bastò a don Fedro 
Tessere sxato spettatore di tanti patimenti de*. suoi 
nemici. Per sc^p comando , innabsato un palco rimpetio 
ulta finestra del reale palagio ^ dond* ei potea cootem- 
plai;e le vUtioie di sue véndette ^ volle che ai pazienti 
si strappasse il cuore , mentre erano ancora in vita»; 
. spaventevole supplizipi^ idei quale il Portogallo nea 
aveil per anche visto V esempio , e per cui don*PedfO 
giupé^ ^svegliare ccunpassione in favoce d-uonuni. co- 
tanto vili e colpevoli. Arsi; indi ijor corpi:) ne fot- 
rono gettate le. ceneri al vento. 

Serbato era a don Pedro T offerire uno spettacolo , 
sotV altro aspetto ) più straordinario, e tale che di- 
iQQStrimdQreqcessqdeir umore da lui prosato per 
Ines ) io presentasse come un oggetto de^no d" inspi- 
rare «piet^ anzichò orrore, 

Pgij §i trasi^rl a . C^fitagnedo , ove i primi sìgneri 
del regno lo acpomp|ign$|rono. Ivi^ dopo aver giurato 
cl^.il sMO maritaggio con Ines era accaduto «^^ nella 
citti^ <lì Brag2|0Zfi » volle s' intet rogassero i teatimoDi; 
e fepe ip<l4 pubbliche queste nozze. Stata era fra i 
due.cQnjugi pqia di quelle affinità che, chiani^ate spi-- 
ritpali , hanno più o ipenp , giusta i tempi , |>ortato 
impedimeiitp ai matrimoai : gli storici più non ci danno 
maggiori spiegazioni ^el Impelo con qui questa affiniti 
si fof se contratta* 

Don Pedro sì affrettò a far nota una bolla di Gio- 
vanni XXII che gli copcedea tutte le volute dispense ; 
pei quali diyersi atti npn ammise più dubbio la . le- 
gittimista dei^gli.di don Cedrp ^ e il ;loro diritto di '■ 
succedere al trono. . . 
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* Dopo di etseréi prese tali cure,- di lor natnra lo- 
devoli , comandò si fabbricassero tìél motiasterio d* AU 
cobàssa ',^eosì jper sé come per V Ines , doe sepoleri 
di bianco ^ marmo , sopra V uno de* quali stavasi , 
cinta dì regale corona , )a statua della sua moglie. 

^Fresèdette ìndi ali* ultima cerimonia, per Cui degno 
di compassione dicemmo il delirio del suo dolore, jfa 
questa" fiir disotterrare il cadavere d* Ines , sepolto da 
più di sect* anni nella chiesa di S. Chiara di Gonimbra^ 
il quale* vestito di regali abiti , e postajgliiTna c(>rona 
sul eapo, venne adagiato sul trono. Ivivp^r comando 
dello sfortonàto marito v convennero rutti i signori e 
le dame della < corte ,* che prostratisi innanzi a quella 
salala cui don- Fedro portò amore sì intenso^ la rico- 
nobl^ero per loro * sovrana , ' è baciarono ^ quelle mani 
che scarne ossa erano divebute. 

* Collocati indi su maestoso carro i resti di Ines, il 
tnedesimo corteggio T accompagnò, e la pompa fune- 
bre fu continuata per' tutte le diciassette leghe che 
da Alcobàsso disgiungono Conimbra. I signori tenèano 
avvolti li capo in* un cappuccio, eh* era il mas^mo 
segno diciatto in quella contrada, mentre le dame 
vestivano lunghe zimarre nere, da bianchi manti \:o-» 
perte. Da un lato e Taltro della strada erano ^ file 
d>^ uomini che portavano fiaccole. 

/ Comunque eccessivi potessero sembrare questi se- 
gni dei cordoglio che annunziava don Fedro , essi 
furono però tanto sinceri , che quel popolo , per na* 
tura a»;ttnoso, anziché mostrarsene maravigliato , 
ptese parte al lùgubre di tal cerenionia con una ve- 
rità' da cui ebbe qualche sollievo il «onore dì un in« 
cousoiabil consorte. 

Dei rimanente, poiché narrammo , senza palliarli ^ 
gli -errori in cui lo trasse nina passione infelice; poi- 
ché lo biasimammo e diaver impugnate le armi con- 
tro il proprio gepìtore e di aver spinto .alla crndeltà 
la vendétta che prese degli uccisori di Ines, ci è forza 
il dire quanto cara ricordanza di sé lasciasse a* suoi 



popoli don Fedro ^ morto nel 1367^ é^ì ànm do{)0 
questa ceremonia unica nella storia. 

Ognuno angoscioso si mostrò, per tal Inorte ^ e fu 
universale il compianto^ allordiè il cadavere di don 
Fedro fu trasportato nella tomba ove posavano le. 
ossa di Ines. Su questa tomba si ripetevan sospirando 
qui/ detti che gli furono famigliari : « Un re che lar 
« scia trascorrere an giorno senza avere sparso bene- 
« ficen2e ,. non merita nome di re ». Ivi ciascuno 
avea cura di dimostrare come nel durar del suo re^- 
gno SI fosse maatietMito -consentaneo a si fatta mas-» 
sima. Fer la quale^ seoaa che le ostilità fossero spinte 
troppa oltre, fu sollecito di far la. pace con Enrico di' 
Transtamare ^ ch^ il voto d^i Castiglìani e V armi del 
celebre Duguesclin av^ano , posto, sul ti^ono , prima 
occupato da Fietro il crudele, confederato djt dojd. 
Fedro. Ben sentì lo sposo di Ines quanto gli fosse 
disdiq^vole il proteggere uu pr4o(5ipe, il quale, cornee*^ 
che .legittimo , avea còlle sue crudeltà alienato Ina- 
nimo ne* sudditi, e fatto erasi indegno del sogtio. Laonrie . 
don Fedro cessò dall* inviargli ajuti , e gli negb (lerr . 
fido asilo negli stati portoghesi, facendogli intendete 
checedea per tal modo all' interesse deVpropri end*' 
diti 4 in lui maggiore d* ogni altra considerazione. 

Froteggitore del terzo stato contro la nobiltà, doO' 
Fedro ebbe coi legislatori repubblicani e coi despoti 
comune la inassima di riguardare innanzi alla legge 
eguali tutte le classi della società; e a dinioatrare' 
com* egli a tal dettame fosse fedele^ si narra un gio^i 
dizio che quésto He pronunziò , quaudo il clero od 
un calzo Ila j o ^gno le parti caovenate al suo tribù- 
naie. Avendo un canonico dato morte al padre del 
secondo, non ebbe dai ipropri superiori ecclesidstici 
maggior castigo dell* essere escltiso del coro iper un 
intero anno; venne al caJzolajo il destro: dì ueoidel'e 
il canonico: per la qual cosa «avendo fatto ricorso gli 
altri canonici , il colpevole fu/condannato dal Re 9 
non fare scarpe in tutto il volger d* un anno;ij[« '; 
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Vita djsl Visconte di CffjTEAUJBRiAND. 

Il Visconte di Chateaubriand , dice T autore da cui 
leviamo queste notizie , può essere considerato in 
tre differenti aspetti ; di letterato, di pubblicista, e 
d*uom religioso. — Come letterato, egli tiene un 
posto assai cospicuo nella repubblica degli scrittori. 
Come pubblicista , si può senza ingiustizia chiamare 
(id esame i suoi talenti. Alcuni splendidi tratti in 
mep&o ad una quantità di errori e di continui diva* 
gameuti non bastano per istabilire un chiaro nome 
IH tina scienza che richiede un profondo studro dèi 
cuore umano , una estesa cognizione dei governi , e 
soprattutto una rara sagacità per discoprire i movi-" 
menti onde si fanno scoccare quelle segrete moHe che 
cosi efficacemente influiscono sopra il destino dei go- 
vernati. Come nomo religioso e che ha scritto sopra 
la religione , ij Visconte di Chateaubriand ha dimo- 
strato che la schiavina del pellegrino dola non è atta 
a formar V \xomo devoto , e che scrivere una spe- 
cie di romanzo sul Cristianesimo non è un mezzo 
di prop^are i dogmi e la morale di una religione , 
la quale vuol essere predicata, sostenuta e difesa col 
genio di Pascal e di Bossuet, e coir eloquenza del 
cuoce di Fenelon. 

Francesco Augusto Visconte di Chateaubriand nacque 
f Gomburgo nel 1^69 di un'antica famiglia della Bret- 
ti^na. Nel 1^86 entrò al servizio militare nel reggi- 
mento di Navarra : nel 1787 fn introdotto alln pre- 
senza di Luigi XVI , ed ammesso air onore di salire 
nelle carrozze del Re. figh efa parente del celebref 
Malesherbes. I soldati doi reggimenti essendosi solle* > 
vati al principio della rivoluzióne, il Visconte di Cha« 
Urmbl'iaQd fu éostretto a asciare il ^uo pósto. 
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a Nel 1786, jé^li dloc , partecipai al signor di Ma- 
« lesherbes il partito che io aveva preso di portarmi 
«e in Afoerica. Ma bramando di dare uno scopo van- 
< taggioso ai mio viaggio , feci il disegno di scoprire 
e per terra il passaggio tanto ricercato^ e sdì quale lo 
« stesso Cook aveva lasciato dei dubbj. Io partii nel 
« 1790 per r America Settentrionale, vidi le solitu- 
« dini americane, e ritornai nel. 1792 con alcuni 
« progetti per ùo secondo vraggio che. nove anni do* 
«.veva durare. Io mi prefiggeya di attraversare tptto 
« : il continente deir America Settentrionale , di risalire 
.% ìlingó .le coste al Nord della California, e diritor» 
« nare per la Baja di Hudson , girando sotto il polo »« 

Pieno di vivo entusiasmo per le bellezze della na- 
tura egli s* era internato con diletto nelle .immense 
foreste del Nuovo Mondo ^ e T impressione di un 
tale spettacolo formò la nuova tempra del suo inge- 
gno. Egli studiò r indofle delle popolazioni erranti per 
quei vasti deserti , ammirò le bellezze di quella vir- 
ginal natura , e compose un poema in prosa (i Naiches} 
in cui cercò di dipingere con tinte locali i costumi 
e gli usi delle selvagge nazioni , che gli diedero a%\\o 
ospitale. « Di tutti ì miei manoscritti sopra V Ame- 
(c rica » , egli soggiunge , < non ho salvato che al- 
« cuni frammenti, tra i quali tAtala , che non era 
« un episodio dei Natches. Atala fu scritto nel de« 
« serto, e sotto le capanne dei selvaggi ». 

Tornato in^Francia, egU: vide tutti i suoi disegni 
sconvolti dalla rivoluzione. « Coperto » , egli esclama ,* 
« del satiigue deir unico mio fratello.^ di quello di 
«e mia cognata , e dell* illqstre veeqhio , lor padre i 
« avepdo ; veduto mia madrei ed un* altra sorella piena 
« d^ingegi^o morire per reffetto^de* cattivi. trattamenti 
« ricevuti nelle prigioni , io sono andato ertando.per 
« tenre« straniere , dove jl solo amico che avessi con-* 
« servato si è trafìtto coq un pugnale nelle .mie ibrac*» 
^ eia'», flglj si raccolse sotto lebandiere dei principi 
francasi , e dui^ante .J* assedio di TbionviHe fu, ferito 
dalla scheggia di uq9 bomba» 



«69 

' Questo acciaiente, àdito a crudeli malattìe, che io 
tennero per' pid dì tre anni sul limì^r del sepólcro , 
lo tolse dalla carriera militare. Egli viaggiò per la 
Germania , dove* la sua ària meditabonda lo fece ar- 
restare dalle truppe alleate , che a tutt" altro che alÌ6 
lettere lo reputavano inteso. Posto in libertà , passò 
in Inghilterra, dove soggiacque a tutti i mali della 
miseria e deir abbandono. In quegli anni di sventura , 
egli pubblicò il suo Saggio sopra le fivoludoni antidt^ e 
moderne (Londra 1797); opera in cui sostenne prin- 
cipj a cai poscia si mostrò fieramente contrario. Fu 
pàie io quel tempo che* compose il suo Cerno (/e/ Cri-» 
5iìùinejimo.' Egli racconta che la rimembranza degli er- 
rori ài lui aveya sparso grande amarezza sugli ultimi 
giorni della sua madre. « Ella commise ,. morendo ^ 
e ad. una- mia sorella di richiamarmi a quella religione 
« in cui ero stato allevato. -Mia sorella mi scrisse T ul- 
« timo desiderio jdi. mia madre. Quando la lettera mi 
« giunse al di là dei mari*, la sorella istessa più non 
« esisteva. Qqeste due voci , uscite dalla tomba ,* que- 
«e sta morte che ^serviva dMnterprete alla morte, mi 
« hanno coipito. Non ho ceduto , il confesso*^ a 
« grandi liimi soprannaturali; la mia convinzione è 
« uscita da\ cnore : ho pianto ed ho creduto )•. 

Al tempo del consolato di Bonaparte , il< sig^ di 
Chateaubriand riffornò a Parigi , e collegatosi con al- 
cuni jJloaCri letterati, prese a compilare il Mercurio. 

Nel 1801 , diede io luce il Romanzo di Atala. > La 
Fancmlbi €kgli ultimi amori divenne il libro dituttk, e 
fu. tradotta in tutte le .lingue. Nel i8o!i mandò in luce 
il Genio del Cristianesimo , opera che fu argomento de* 
più pomposi elogi e delle più amare censure. - 

N^lil8o3 egli si condusse nella capitale del Mondo 
Cristiano ,) collf ufficio r di segretario di legazione del 
cardinale F^sch , ambasciatore di Francia presso ii 
Sorimio pQpiefice. Ma non tenne quel posto gran 
t^oipo , e. coroossene a Parigi ove di. nuovo attese alle 
lettere siqchè y un auQO dopo , Napoleone lo mandò 
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nel YalljB^e in qualità di sub oitnislro. Non ben noti 

6ono. i motivi che nel 1804 lo trassero a dimettersi 

da questo nuovo impiego. Si pretende che la nuo^a 

deir uccÌ9Ìone del Duca di Enghien a ciò lojnducesse, 

ma,, si può ragionevolmente porre in dnbbio una tate 

asserzione. 

Nel 1806 egli rntraprese il viaggio di Gerusalemlne. 
Att;r|iversdta T Italia ^ visitò T antica Grecia, passò in 
Turchi^ 9 poi in Egitto , e giunse finalmente a Geru- 
salemine , onde 

Adorar la gran tomba e sciorre il voto. . 

^ Sbarcò quindi sulle coste deir Affrica, e riconobbe 

il sito dpve era stata Cartagine. Passando per la Spa-^ 

gna ^ ritornò in patria ^ dopo quasi un anno di viaggio 

e di fatiche.. 

Egli riprese allora a scrivere pel Mercurio^ od 
quale avendo inserito un ritratto di Tiberio , dicesi 
che Napoleone vi si vedesse dipinto ^ e minacciasse 
di far ammazzare a colpi di sciabola il temerario au- 
tore. Che che ne sia di questo racconto^ probabiimente 
sognato , certo si è che gli fu tolta la conopilazione 
di quel giornale. Foco tempo dopo egli pose m \uee 
il suo poema dei Martìri, nel quale ^ ai^canto a .frasi 
orientaK ^ spesso prive di senso ^ si scoprono grandi 
ed originali bellezze. Fu verso quel tempo che un 
suo cugino, segreto messo dei Borboni, fu preso é 
messo a morte. L* autor dei Martiri che ìion avea 
ottenuto di vederlo in prigione, lo segni al luogo 
del supplizio ; ma essendo giunto troppo tardi , non 
ne trovò che il cadavere , ed un cane di becca jo cIn' 
gli mangiava il cervello. 

Nel 181 1 usci in luce il suo Idnerario da Parigi Q( 
Gerusalemme , e da Gerusalemme a Parigi , opera nella 
quale il greco Avramiotti disvelò gran numero di ma* 
domali errori , róa che però risplende di molte pel- 
legrine bellezze. Eletto in queir anno istesso membro 
deir Istituto , al posto del poeta Chenier , egli consfentl 
a lodar Bonapartc di cui :alti*e volte avea già detta 



ébfi « la Prov^idenzaf* Tavcà' riiatiflato come pegno di 
« riconciliazione essendo stanca di punire » , ma ri- 
cusò di far V elogio del siìó predecessore. Gli fu ini- 
bko di leggere quel discorso di ricevimento in cui 
«gli ridestava T assopito* furore delle fazioni ^ ed egli 
si pose a viaggiar di bel nuovo. 

Il Visconte di Chateaubriand si trovava in Parigi 
il tempo in <:ui per la foraa delle' armi cadde un im- 
pero dalle armi fondato ^ « pubblicò il famoso suo 
scritto Bonaparte e i Borboni. In ésèò^ P autore fa una 
rabbiosa satira del vinta itiiperatotev^^ ne attribuisce 
tutti i vizj airitaliana sua origiué/Cli fu risposto in 
frafia, che gF Italiani accetéavano nella sventura quel 
guerriero che ì Francesi cos) acremente lor conten* 
lievano al tempo della fortuna, e che se i Francesi 
restituivano air Italia Booaparte , ella giustizia pure 
!he restituissero i monumenti delle arti che vilmente 
avevano in Italia predati. 

Il Visconte di Chateaubriand^ datosi interamente 
alla parte reale, seguì Luigi XVIH aGaud^^ divenne 
Pari di Francia, Ministro dì Stato, e f)ubblicò buon 
lumero cU scritti politici. Uno di quésti dispiacque 
a\ 'Re per ^uìsa che lo tolse dal numero de* suoi mi- 
nistri. EgU però fu rimesso nella grazia del suo cle- 
mtQte sovrano e mandato ambasciatore a Berlino, a 
[iondra, a Verona , indi eletto a Ministro degli af- 
ari esteri , carica nellal quale diede nK>lto a parlare 
)i se. Di quesc* anno , essendosi messo in dissidio 
[x>gli altri membri del ministero , improvvisamente 
Fu tolta dal sua posto , del che si vien egli vendi- 
:ando collo scrivere, nel Giornale de* Dibattimenti , 
ferissi mi articoli contro il ìig. di Villele , creduto au- 
ore della sua disgrazia. 
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1 L LAB BRO DI NXCÉ 

CanzonCé 

Di puro .cinabro^ 
O Nice vezzosa ^ 
Non arde il .tuo labro 
GoQ vivo splendor. 

Di pallida rosa 

Appena ha il colore. 
Pur trono è d* Amore ^ 
D* Amore è tesor. 

Se r.apri al sorriso 

Con fronte' festosa , 
La gioja d* Eliso 
. Lampeggia nei core 

Se U mordi sdegnosa , 
Se il chiudi severa^ 
Qual alma più fiera 
Ne regge il rigor ? 

Queir arco che in cielo 
Le nubi dipinge , . 
Queir arco che r finge 
La pace del ciel , 

Men vago il settemplice . 
Suo cinto distende^ 
Men grato risplende 
:Nel puro suo veL 

Oh labbro che accendi 
\àe fiamme ne* petti , 
Che svegli i diletti , 
Che spegni idolDr! 

Oh labbro che susciti 

La gioja o T affanno^ 
Oh labbro tiranno , 
Oh labbro d* amor l 
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Deb vMdb d^an rnieero ^ 

Ti volgi rìdente. 

Deh fammi repente 

Beato gioir. 
Ma no ! fa che un lampo 

Di edegno e dispectQ 

Mi versi nel petto 

La rabbia e il martir. 
Amarti piacendo , . 

O Nìce . perfetta^ 

È giòja 6Ì eletta 

Che pari non ha, ' 
A|a amarti ^piacendo 

% doglia 8Ì forte, . 

Che a fronte la morie 

Soave 8i fa. 

r IDEA DEL MORIRE i 

Versi a Nicei 

Bella Nice , che d' amore 

Desti i gemiti e i sosplr , 
Bella IJice , del mio core 

Sola angoscia e sol desir! 
Ahi verr|l ! né sì lontano 

Forse a me quel , giórno è già ^ 
Che di Morte 1* atra mapo 

Il mio stame, troncherà. 
Deh tu allo r sulla mia fossa 

Versa almen pietossi un fior; 
E udrai liete fremer Tossa 

Del tuo misero amator. 
Non ti chieggo che di piaato . 

L* urna mia venga a bagnar : 
Se sperar potessi io tanto , 

Vorrei subito spirar. ., 
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Il Prigioniere i>i Nuov4 York ; 
liacconto di A. Jay^ 

• • • " I 

Trovandomi nel 17^4 ^ Nuova "tork. fea un giorno palese al 
dottore Brown , celebre medico di quella città, il desiderio di' io 
aveva grandissimo di visitare la prigione di Stato, ossia casaii 
penitenza , com' ei la chi^manp. « Io so ^ gli dissi , che questa 
vostra istituzione merita di essere con particokre attenzione con- 
siderata , e più che da altri , ^a un Europeo. In tutte le cose 
vostre YPi procedete coi principi della giustizia e della umanità; 
e noi pure li conosciamo , noi Europei , ma per maniera di teoria 
e lunghi pezza e' staranno forse prima ^di essere da noi per pratici 
adoperati. Voi fate; noi logoriamo il tempp in dissertazioni. Di II 
da noi tutti si sentono i difetti del presentaneo sistema delle pn- 
gioni ; voi qui ponete n^ano airopera, voi correggete i vizj che vi 
si parano davanti, distruggete gii abusi in sul Toro nascere; Pe- 
sperien^a v'illumina , e yoi sapete porre le sue lezioni a profif fo 3^. 

« Nqn ci vuole per ciò che buon sensp , m\ rispose \t Dottore, 
Una qualità eli' è ques^ (^\ic à può ^ cr^do , senza orgo^\Q cou* 
fessare. Noi noii ci.acciogiamo aa una intrapresa quale cir eWa ^, 
senza averne esaminato dapprima lo scopo , e. poscia i mezzi iiii« 
gliori che vi ci possano condurre. I mez:^! più semplici e più diretti 
ottengono sempre la prefer/ei^aa. Ci siano esempio le prigioni. Q^aie 
è lo scopo che la società si prefigge , ciondai^nando uno dei suoi 
membri ai carcere? Facil^ cps^ è ^ rispoudfre a questa domaada. 
Essa vuole primieramente che ^a 4:ìsarcita ^^^ l' ingiuria che ie ù 
stata fatta , affinchè il timóre della pènàì' serva, di freno a^ deitti 
d' egual natura : in secondo luogo render migliore colla peni il 
colpevole ; percipcchi- dovendo egli^fiin. teismo ricuperare la libeftà, 
potrebbe di b^ .HUf^o a^usafue ,; qi;^f.(jÌ9r>^^ Ressero le sue. in- 
clinaziqni preso un migliiore ipdijrizzan^eMto» ^£ccp lo scopo ; ora 
parlerò de mezzi. Il governo delle, oostr^' pp^ipni conduce pasio 
passo i prigionieri alla dimeaticaqjQ dellj^ abitudini loro anticbe, 
alla conoscenza ed all' sumere de' loro ,49^^'* Sbanditi sano daHe 
case di "penitenza l'ingiustizia )!' ^i^^^^i^*) i- nuli trattamenti, cose V 
tutte, le quali, non .cl^e di^poijgano ,lf anjipo. al ptfntimento , b 1^ 
riempiono anzi d' anfarezza e disdegno^ I^ prigi^ieri occupati con' ' 
tinuamente in lavori lucrativi sovvengono alle spese della cattiviti 
ìofo , non sono espostici' pericoli delr ozio , e si preparano i mexzi 
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mde procacciarsi un aTvenitft ttiigUore. Ma troppo lutiga cosa sa^ 
rehbe s' io volessi addentrarmi in minuti particolari ; egli è meglio 
ttsài che voi esaminiate le cose per voi medesimo, il tempo è beU 
lissimo , andiamo alla casa di penitenza; questa sarà la nostra pas« 
Sfiata. Yejrete e giudicherete ». 

Cammin facendo noi riflettevamo intorno alle cause ed efFetti: 
dell' umana depravazione, 11 Dottore mi disse : « I vizj sono ma- 
lattie dell'anima, le iijuali riescono di rado incurabili; ma egli è 
d' uopo sapere qual metodo di cura a ciascuno di e3si conviene. 
Se avessi tempo io comporrei un trattato d' igiene morale , che 
'insegnerebbe il cammino ad uomini che di me fossero più capaci. 
'Ésst potrebbero fare un gran servigio all'umanità. Nelle nostre 
'prigfoiii non si sta contenti alla cura del corpo ; si c^rca di guarrr 
4'atifma, e la riuscita è pressoché sempre conforme al nostro de- 
'^kterfo; I' carcerati vengono instruiti , piegati ad una regola di 
'^èòitéiai 9 assne&tti al lavoro , e di cento individui che escono èi 
prigiònf , non ve u' ha pur due che siano recidivi. Questo eflètto 
*flel nò9trt> sistema si è là più chiara prova della bontà di esso ». 
'AtipeCia' ebbe il Dottore fatto fine al Suo parlare , n^t arrivammo 
«Ila port^ della casa. 

' ta facciata principale dèli' edifizio gqarda là strada di Green- 
^^ticlt ; te sbaPTuDgheipza è dugento piedi. Da cia^cni^ de' lati s\ 
"steo^tùaó. versò il fiume d' Hudson due braccia che vanno a ter- 




^ .jperto di lastre d'ardesia s'innalza una clegj 

«ÌQpTO.'li^;yn!Ì3ifa di piielre quadrate di colóre oscuro convengono 
7ffiaiìiNi^\D^iAéììle alia destinazione dell' edifizio ^ ed annunziano cjie 
'^^dii^ y^la^ .dimera del delitto e del pentimento, Jl braccio a set- 
^eélncÀAf iotnlctiè lina Vaista sala circondata da gallerie ^ essa è la 
^)eia dfclii prigione. 

*^ "Sì'wfefldfe^^l.^i dietro di una spaziósa corte uria rin^sa fabbri- 
ttta'di MAtoot^SHé tontìehc^ tutte le' officine della casa. Nella <*orte 




giardino dV sufficiente g 
xka. Tuttià^llT' casa occupa in giro da otto moggiate di terreno. 
^'^*NcF*riiofcentQ jn cui là porta si apriva n'oi'scprgemmo il signor 
niifcrson' ,^*Ìi[iHmt> amico del Dottore, dal quale fìimmo con tutta 
^d^fiKzzal- s(bc era uno dei setle ispettori della prifjione. 

jKmb. qèSl nominati dal governatore e dal suo consiglio ; debbono , 
J>ér Uàg^è^' adunarsi ciascun mese una volta il metto; ed a cia*- 
À:ané loMafta^ scéTgóno del ìoxn numerò due ^ i \|uali sotto uovti^ 
W 'ytìilkfofl"statìiió al governo generale della iasa. SI assicurano 
MwifillF'bhe* F prfiÉSòhteVi shh^ con umanità e con giustizia ; 

'tht'V 4HSitoè'7tt idcccnw , la licttezza siano conkerVati y ascoltane 
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te lagbanze dei, prigionieri , e sovr' esse decidopo provviipriamente ; 
osservano il cacattece e la mor^l^t^ loro; esortano i c^^itiyi y-iffA- 
.iniano i buoni, e ragguagb'ano regolarmente di* quapto essi qp^raao J 
r ufficio, centrale. . ^ ,:,!;. ìv 

Il signor Patterson, scelto a visitatore^ non aveva mol^), ci disse , 
eh'* egli si era fatto .rimettere pur allora la nota. del nomerò .dei 
prigionieri , della natura dei loro layori , della quantità de' malati^ 
infine di tutte le cose osservabili accadute ^ un mese là eotro , 
e che aveva ordinato di punire un custode , il quale lascia,tosi tra- 
sportare alla collera , aveva maltrattato un prigione. 

Mentre ce ne stavamo discorrendo culi' ispettore , uno àe' 9U3tod|ì 
vepne annunziargli l'arrivo, di un nuovo arrestato, « Noi uop a)h « 
biamo veduto mai, diss' egli, cosa ^miie; egli è lo scellerato più 
risoluto che trovar si possa. Non ci venn^ utto, di assicMrarce^B 
che dopo la più vigorosa (^esisten^a , e bastarono appena a^ soUo- 
metterlo dieci oon^ini , tre de' quali fu{:oi^o da lui gravemente £^^. 
Cosi incatenato cumc egli è , pur si dibatte^ .ed. a .yolergli|ii av- 
vicinare conviene, andaf. cauti ». — .Uoy'é.eglì ora.?jdisse l'Jspc^r 
tore. •*— In cancelleria col carceriere^ dMe custodi e quattro c<|pi-. 

stabili ». ^ f .. . . \.i 

«, Seguiteini y ci . disse l' ispettore ; , voglio io, stjcsso partale a 
que^t' uomo , e tranquillarlo, lo gli farò, compìreud^re quiiutp ti^ 
pazzfi cosa il vqler cozzare cpntro la neqes^ità ». \ . . ■ ' l*.^ 
Io non dimeqticherò giammai lo sio^tficplo che wi si para^ Ja" 
vanti quando entrammo nella sala delfa ^cancelleria. Xidi^ un ^io^ 
vìqc di leggiadre forme ^ dì viso pobil^ , <;ui i, mo^i couviqiUm Ì\ 
una furente indignazione non avean potuto sfigMrare. Lo consiScifi^ 
attentaq^ente. I suoi occhi pieni di fuoco palesavano un' aoipa -^Xr 
dente. Egli aveva vicino al sopracciglio sij()istjro una Hgg;iera^qcj^- 
trice, che repdea vieppiù espressiva la sua Gs9nomìa. 1 supi.. ca- 
pelli castagno-chiari accrescevano la vivace candidezza .del|9 8i| 
carnagione. Egli era per tal modo, in ti^tte le sue partl^ ^J^''^' 
devote, che dalla sola idea, cbe me n' è in mente rii^as^^ i^ p^ 
ritrarlo , se i^doperar sapessi il penpellp. ., ^,^ ^^ 

Questo infelice aveva i piedi è ié mani legate c^jx grosse fiwyi^ 
ed era sostenuto da due uomini i a' quaji st^vsi dipinto io ;y^.vJ4f . 

il terrore. . -, ... ,,", ^i 

« Gli si sciolgano que^ lac<:i , disse con gravità i) yàìi^ijj|{iu^^ 
ispettore ». — a Badate bene a ciò che siete per fare , gnnsMMJS 
uno de' constabili. Egli h tale iuiriboodo che , s' ei sia nmcyqjjL] 
libertà , è capace d' accoppare auantì la casa contiene. Toj|[pere^P 
conto migliore , ora che egli è legato . gettarlo in una s^greta^D 
eh' eì si morisse di fame. Vi dico, egli è una bestia feroce '},,u||f 
possibile che si giunga ad ammansarlo >». — « Cessate di j^^ì 
m questa guisa,, replicò l' ispettore: non insultate all' uipàmj 
per quanto ella si trovi in preda à' suoi più deplorabili errori* 
SI dia fa bulletta del prigroniere »« 
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I JI tonsfaùile gli consegnò, seconda Piiio^ una rcarlai' clic «ón^ 
feoeva un breve ragguagliD del dditta pel 4]uale il 'prigionièra era 
-Atato condannato , e delle circostanze' del suo processo ;-e un saggio 
ibtorno alla sua indole *, ricavato alalie- notizie prese sulla .sua vitaì 
{lassata. Dopo aver Ietto attodtamenté la bulletta « Enrico Fitz* 
Allan, disse il signor Palteréon/ io vi farò sciogliere or ora; mai 
promettetemi ili astenérvi da ogni atto di violenza. -Ella . sarebbe 
inutile ) e vi assoggetterebbe ad^un trattamiento rigoroso che voi 
potete evitare 3». r— « Io non prometto nulla v rispose quegli fe- 
rocemente; uomini ingiusti e narbarì , toglietemi la vita; quieslor 
hÀ^ ùnico servigio che vpi possiate &rmi 0». -^ « Dubitate voi^ 
/orse. delia giustizia della vostra condanna ? Non avete vpi assalito. 
IPatrìdo fiurke, vostro concittadino , e postolo a pericolo delU 
vita? » — «Le leggi mi negavano giustizia ; io me la sonò fatta 
Ja me stesso ; ho usato del mio diritto naturale s. *— Il> diritto- 
di farsi da sé medesimo giustizia sta nelle foreste fra' selvaggi , non 
MÌijielle società d'uomini inciviliti. --^ « Ho abbandonato il mìo 
Saéte per vendicare un'ingiuria; io mi credea di trovare la libertà 
m, questa così vantata repubblica^ ed eccomi in catene 3». ^^«11 
delitto vi ci condusse, la giustìzia vi ci tiene, il pentiQtento può 
4ib«rarvene. Eccbè la libertà forse di commetter delitti vi credevate 
¥0i qui di ritrovare? » — « Io mi sentiva nàto per comandare, 
e SODO schiavo »; -— ce Schiavo del vizio, si^* avete ragione , e 
la^ virià può rompere la vostra vergognosa catena ».'-*<- ce £ a che 
ni riserbate? i» -— ce A fare di voi un onest' uomo , uh buon- ci t<^ 
ladino ; noi vogliamo darvi idee giuste , inspirarvi sentimenti -ono- 
revoli , raddolcire la ferocia dell' indole vostra , accostumarvi ali'^or^ 
dine, al lavoro.. ,. », — ce Lavori forz2|ti, io? » — « Forzati 

00 ; voi medesimo implorerete lavoro , come uh beoefi;tio -s^ — ^ 
« Giammaj »^ — ce Non ' pasceranno tre giorni. Ma voi soffrite ^ 
lo stato vostro mi affligge 9. -^ « Forse che voi compiij(|pgÌe;Ja: 
«lìa sorte? » — «e Con tutta ^ anima , e vorrei addolcirla ». 

1 Qui il signor Patterson gittò di nuòvo gli occhi: sulla bullettai. 
|iarlò sotto voce ad uno de consiabiliy e poi rivolgendosi al pri* 
IpODÌere , gli disse. con veemenza: ce Stìagurato I^voi vi abbandor^ 
Mite alia disperazione, ed avete unaf madre!:». 

- 'A queste parole la 6sonomia del giovine provò una improvvisa 
rftemzione. Il nome- di madre aveva penetraict nel pròfòndot del auó* 
C9one , e per quanti sforzi ei facesse non poteva contenérsi ; isuoi 
Mcbi erano pieni. di lagrime che stavano per cadere, -r- « Toglietegli 
quelle Alai, disse il signor Patterson con volto .commosso ,: non 
ir hd piò nulla a temere; io- mi fo mallevadore di tutta 'y-^i. 1 
1 II giovine se ne stava tacito. I nodi /erano cosi stretti , oh' ti sì: 
dovette tagliarli, TeriAioata. onesta pporaziooe l' ispettore disse al 
iHiitode: « Voi vedete che gjfi abiti di questa gìoyme sono laceri ,. 
«^ebe il 9U0: corpo, ò coperta di p^vcrdvVcondmetelo aLibagno, % 
Ricogl Tom.XXiJL i3 



vestitelo decentemente | ^ìihidi ricondéèetele qtiH «^ FHx*Alfa , 
e^QÌte qaeft' udwo ; e ricordatevi che avete una madve i -». 
^ A queste parole pvonanciate con aria patriarcale Enrico wbhàaà 
il capo , e se ne nsel senxa proferire un solo accento. 

4c Egli è vinto , ci disse V ispettore ; ho iristo dalla bbllèlta cìk 
sua madre dimora a Nuova-York in Broad<*street ; bò oiabdato^ pei 
csisa. La ^sua presenza era I- ultimo mezzo che ia voleva ponre iq 
opera ^ e sarebbe stato ioCallibile; ma non ne abbiamo «volt hit* 
aogoo* Io sono certo che U sgo cuore non è affatto corrotto» E^jK 
mi fu dipioto comf1 un dissipatore , perduto al giuoco « : diasnhitsr , 
e capace de' più gravi eccessi'^ e noi s^uiremo con * esao im un 
mdtodo appropriato a questo genere, di malattie^ It.^iqvbr^fjttmai^ 
lati gli saranno interdetti) un cibo sano e rinfrescativo f^ addob 
eira il sangue ^ un' occnpaiìone regolare fisserà la Mia immalgkli* 
sione , e saggi consigli illumineranno il suo spirito. Lo 'iridunesM 
m altr'ttomo ». -— Io allora: « e s'egli sMncapa ar'tion' vokf 
lavorare? » -— < Ciò non è mai accsfduto^ : mìr fispos<» ii tl i p tt f 
Patterson. Noi abbiamo per vincere V ostinadone dc^ prìgioBÌiri il 
confino solitaria. Sono dicune celle nella casa dì oUo pìédl'ipcr 
tei 4 di larebezza, e nove d'altezza, pu|it(( si, ariosa evrìscUants 
<I%eabboa£iDte luce per una finestra <|dgl«ati ell'aitezaa dkUtltft 
piedi; ma altri. mobili essoittoa hanno ^Se «n lelticcluolò co»'iaa- 
tecasio , lenzuoli e -oopejrte. Colà noi chiodiam<;t il iprigioniero iche 
imn vuol* lavcNrare. £i si gode l'ozio suo plènissimOfied ^«/tri non 
▼ede fuoirqhè il tacito carceriere una volta 'ù^'^iorBeif quando gii 
l>orta il man|[iare. Giammai carcerato , fosse ^ei pare teaterccdiO| 
non istètte più di due giorni fermo inosoirò tfàdBl^ abbandoni 
fatale di ogni essere vivente , incontro questa «òlilildiae ', qiieito 
silenzio -non mai da umana voce interrotto.' Ei ehiede beo ìMì 
lavoro ^ieraro ha etri affrontar osi due volte' questo ^pai^nitevdi 
Ofgv^amtsnto ». ^ e A .quale apeoìe di layoró dèstiMle /inmifMB 
Hiovine ? » -^ Sceglierà ei mediSùino/Noi'iM>iam!^ telai ^;jgmhe 
^ Arómentl da fiilegoam^i/ officine da calaofójo e da aar4oi| iMni 
danno opera a s^ar «aarm^y* a« lisciarlo ^ a far toppi di jMbii'^lli 
cedro^i a madaari gesso; altri a. scardassar ianai a mUcìnHaitta» 
nape ; i pili deboli i i più inetti a pidir lana . cotone , 9ri^t| j # l | [ p| p è 
Ciascuno è pagato secondo il Isrvoro • ob' ei la. lo^ iiai;aiFÌ|(ljt|WM 
il nuovo ^igioniero , il quale barau»ka forza , ■ non .litri^ijlwil 8 
iMAiero di ulegname ohe èi uno de' più lucrativi. tlU'e^ag^^i0tk 
ti^diKMHio»; voi 4o troverM^ più: UanquAl^^e più'fagjeimfolei * ' 

IKÓtti JFilz^AllaB »icomj»arve. Tutta la sua en<»^ -wÈagbim 
eooctntmta tiella ^m aniaaa . e nessuna traeeMh^iù -diJbMrt oke« 
vava la i^golafiO'l^lkaaa d^ suoi liveamentir.' U abito ddU: .tei 



db'egli aveva addpeaato ea pulito .^ oaaaodér?i^ deoeot^ *^^«tt 
ili ^véjgf/^coQi pi^Bc, gli 4isse V ispiettose-^ rriiM:òt«Ìe^.:i>.amk# 
iiioV'YtNtion avete ebi«a^«iRÌ ^ e udiun^o avveairo f i star di' 
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«iUtu Sa* che Patrizia Barbe v^tro avversàrio i fuor di iperifiolt^: 

win von avrete perciò a sostenere di carcere che tre' iiuni , e atico 
;polrete col favvedimento « eoo regolata condotta accorciarlo. Io 
terrà fissi gli occhi . su di voi ; il governatore è mio amico , e potcà 
««icKsi della sua prerogativa in favor vostro , se voi vi renderete 
.degbo della libertà »• 

[ . Appena ebbe il signor Patterson terminate queste parole , una 
donna attcnpata (eirera la madre 4i Enrico) si slancia in mezzo 
a noi, e caoe fra Je braccia del giovine. Chi potrebbe dipingere 
liattta scena dolorosa ^ ehi esprimere i gemiti della sventurata 
madfe chiedente suo. figlio e piangente sulla sua sventura? La com- 
tnozione del prigioniero per si lungo tempo raffrenata scoppiò allpra 
imiaa rilegno. £gli versava torrenti di lagrime sui bianchi capelli 
dì .saa «nadre , unica amica che al mondo gli restasse. Oppresat 
da'mgnlti la si stringeva al cuore; ma tosto la rispinse. — « Al*'' 
JoQtanàteYÌ , le disse ; perchè cosi stretta ^mpre ai miei passi ? 
Perchè non rimanervi nella picciola nostra dimora? Voi sareste 
■viaaiita in.pace ; ma io. vi trovo sempre a me vicina ; dovunque la 
«feltra mi.xronducesse^ io non ho potato evitarvi mai. Debole^ 
avaniata>ift età* come siete. , perchè varcare i mari e seguire «n 
figUoi. sacra 4n dadla sua. nascita all' infortunio ?» — « Figlio mio I 
fi^a.aaiQt ». erano le sole parole della misera donna. — « Ritor- 
nata a .I>e|Enm«ìe , ritornate in que' luoghi che io ho amato cotanto^ 
0irchù^>fA. noii rivedrò ! Andate a ritrovare i nostri buoni vicini 
€ba.vì.:»mt$xÙL^^l^ùtk parlate loro di me giammai. Lasciate chMo 
qni iBlicqii di yerflogqa e di disperazione ». — « No , tn non 
nflivffik^ «sciamò la vecchia donna , stringendo a lui le mani ; io 
^pUkWNi^tl.laMtavto^3|||QgUerò sovra di te. Io ti ho nòdrito del mio 
Jblte ^>t6 ha fwrtato sal-mio seno , e tu mi devi chiudere gli occhi »^ 
fMN» m.-Voir^fité f$gi(m*^ disse il signor Patterson ; sarebbe dovere 
A. vostno %IÌD it' nncorar voi , ed invece voi cercate d'infandere 
liiNnig^.JnJai. .CMialalevi ambedue. Persuadete vostro figlio ad 
Maer docile , ;itMegnàto. Questa sciagura che vi sembra ora cosi 
taRma y tsaìnk» ferae on giorno sorgente per voi di felicità. Voi avete 
dM^ìm<da ragionare liberamente. Passato questo tempo , disse egli 
rifUaliMéV ^ condurrete il prigioniero nella camera che gli è 
ÌM4nili>.,<e Kinatroirete de' suoi primi doveri. Enrico ( disse poi 
ijha^gljpdiKa ^ napva a Fita-Allan)/ pensate che vói si^te qui sotte 
rhìpfl iii N di^ itggt ^ e che non v'ha forza umana che vaglia a 
mimici liuti Yattia madre verrà visitarvi dae Tolte la settimana; 
M'IMMi cattiva condotta potrebbe privarvi di questa consolazione ». 
^ ««Mlio vi benedica ! rispose la buona donna singhiozzando , 
iJilìa'TiJiCPcAca t io non credeva di travare in questi luoghi pietà v. 
'À^.tjfai àseiBuno coti' ispettore , il quale ci disse : « Io prevedo che 

S'HEjOilvi indafe ci darà che' fare. Ben è vero .che non è spenta 
lP*«Maa'a!Ml Ja lensii^ilità ^ ma team non Pabi^p del viziacela 
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violenza ^elle . passioni reristand iangcT tempo a) "governo :df »iu 
chìQ^ gli sarà fofza seguire. Sarebbe un peccato ! quìclle dotf paè^ 
isime , delle quali egh ha fatto mai uso , potrebbero, ittvì|kte> 
bene , iiinaizarlo ad onorevol grado nella * società. Conie^' che \\ 
suo stato vivamente mi commuove , e non lo perderò dì vSsta ^, 



gioni irlandesi è pressò di noi ipiaggiore di quello degli altri'JBtra- 
iDieri ; il motivo si è che in generate pi^k negletta è la loro edi.-^ 




pure dai dottore Brown , e mi ridussi in Pekrl-street alta iliia abS- 
tatìone , rivolto il pensiero alla scena della quale io età}^$to te^ 
slimonio . e bramoso d'apprendere che sarebbe avVetiuto Ai^'Cìts^ 
Ailan e di sua madre. jj^ -.i.^ • 

: Ouhidid giorni dopo questo avvenimento , rìtoùi^àdtmii ^ Bo- 
AiFé^ ; 'soM>Qrgo di Nuova York , ove io era andato à-'i^isii taire: fa 
amico, m'abbattei nel signor Piaitterson , é salat2(tql0 ^ il dorma^rai 
del prigioniero : e Io crèdo , gir dissi, cV ei ii jgdverhar hintyt 
che Voi ne siete contento i». t— « Eh ! non so oene sfttéoni 'dò 
£lie di lui avverrà , mi rispose : quest'uomo ha una tbi^rsf d^ar 
niìno tale cTie a domarlo j^^^^-a* ^.^^-j^rS^^-^^^^j^ 

in, quando egli dà in : 
cagione. Traggono -essi 

branza assai dolorosa , _^ ^_-, , ^ . „ 

è , oltre a ciò , assai orgoglioso ; reputa lì iai^òrò òec btiriHaSodlj, 
e non c'è verso ch'ei gh si voglia assoggettstfe. oostìeàè'^;.^ 

Siorni il confino solitario, e (il che pare incredibile) tuie làeilai 
esiderìo di uscirne ». -^ « E. {'infelice maiire che fiaf.ivj^ 
«- Èssa non abbandonava Ig sogKa *della prigione. . Assisa i^g^^ , 
sedlile di pietra che sta da Iato 'alia porta , immersa, jdi cmìf'^^ 
nel pianto, pareva ohe non per altro ella esistes^. )óhe.pief'^l 
dere il momento di riveder suo figlio. Infine là ^tanché^za^^^ 
quietudini, il dolore la prostrarono ; caddr malata. -$ttàniè)f4, {ma 
appoggi , priva di tutto ^ ia V siccom in mia casa ; ove ogtai:gktaM>, 
riceve nuove di suo figlio, ed. pve il nostrq amico il dottore Bfoilrn 
le ^presta le più assidue cure'».' «^ « Ecco uno sciogiimeiito. \i3ie 
noi non avevamo preveduto ». — « Ci vuol pazienza in;tatto;-& 
questa, giovine resiste al reggimento delle lUOstre case dipenitenxHl 
,egli è al tutto depravato, eia cancrena morale ha guadagnataci 
isuore Ma non si può recarne àncora giudizio di sorta. SàteUie.^ 
4)sp^rare deUa sua guarigione 9 se ti^tti fossero i pervertiti i ano! 
sentimenti; ma egli ama sqa madre, non >v' ha. dubbiai, elapi<# 
figliale non alligna in un cuore cbe sia pienamente coRotté. ivi 
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1^19 SU dì lui' questa tp^teignoìo Ande ridurlo a gradi a gradì 
mIU buoDa 'fittada- Voi vedete the per governare le twsire prigioUi 
b d^itnio couoMcre il cuor dell'uomo. Tutto il oostro studia è- 
vitbp Aiùtti ad acquistarci questa conoscenia , onde per noi n 
pMÙn6.c«Ala scorta della fflcdesima applicar poi a ciascun prigio- 
w^o.,iirniAedì 'adattali al suo temperamento. Pieeati per tal modd 
^.iieQe i la maggior parte di essi diventan poi migliori vircodo' 

'«on BOI -.gli altri si allontanano. E tal sari di questo giovine tt- 
kluUs^, via cui disavventura voi avete preso cosi gran parte V 
Dcrciocóbè ao terminata la sua prigionia ei non ave^e appieno cani- 
Biàb>i Aioi sentimenti e i subì costumi, ei doU potrebbe luilgo 
tomps dimorare in una contrada, ove dou si acquista riccbetza y 
oè stima che col laverò e colla probità » — « lo comprenda ci& 
che «oi dite ; ma un dubbio mi resta a chiarire. Verissimo che io 
yifejido porte al destino del vostro prigioniero; e guai senso ha egli 
deataiu in tutti gli spettatóri alla scena tormentosa , di cui osi 
fiunao testimoni. Ora ditemi: supponendo ch'ei rìnunzi alle de- 
^av ale sue abitudini , ch'egli acquisti volontà di lavorare, cb'eì 
accia aenno insomma , e degno si renda dell'altrui* stima, quii» 
Uìcità 1' avvenire gli promette egli ? Disonorato per la condannai' 
Bofferta , avvilito dal sUo soggiorno in una casa di cerreiiene , che 
potrà egli sperare dagli uomini ? Qual grado occupare nella società 7 » 
■-*> e, Quello di.Ou' onest' uomo j di un buon cittadino- Voi di noi 
fùidicalf. secondo i yostri pregiudizj d'Europa. Presso di noi il 
vizio disonora ^^ non già la riparazione clic si debbe alla società' 
j^lT' oltr^gio a lei fatto.' Terminata qnesta riparazione , se il col- 

- ^vole dà prove di «iitù , s' egli adempie i suoi doveri verso di 
si n(4^inQ e vustf degli altri , tutto è dimenticato. Egli é un 
iofelicfe campato al Bltoiragio delle passioni , rìcoveraioii in una 
tt^a» aapiufe ; objtlia iwl tempo ì pericoli ed i mali eh' egli ha 
a&Sato-fOéi av^enea pure eh* e! se ne ricordi, si ii fa per meglio 
'•entir^ il IJposo^^è ;U [elicila dì cui. egli gode. Io potrei dirvi dì 
volti aomiòi per facoltà e per merito ragguardevoli , i quali nella 
i;ÌDveQtil loio bunascosa^ ebber d\uopo di castigo e ai pentimento , 

, ed ora vivousi ,ODorati ^ perchè -cepperò diventare onorevoli a. 

£ qui giungvUBO alta casn di Patlerson. Venne a riceverlo itti' 
figlia Qannab, ^ovane di angelica figura, la quale lo aspettava 
eoo .impazienza,. coB^qatlla che avesse un importante segreto da 

.g^rtecipargL) ed io, jpreso congedo^ per non divenire importunò , 

;^)ni.i:Ìtirai. 

" ~ Ivi a poco temdo ttatmkai per .miei affari a Boston , e dimoratovi 

I da nove anni ,:delibieriit alfine di ritomara in Europa. Ma io volli 
prina visitare degli stati della Uaìone queUi che io per anco dòu' 

: omoscavit., K-tJK mi vetiisse fatto , inooltrarrnt nell'antica colania 
npccM) dal Civada. Sì .fu nel cofso di questo viaggio che io ri- 
iraTài il jnio pdgiù^e di Nnon-.Yotk. . , 






• Se i& ctòn avessi rotato atten^mi alle E6eintorl«' (là tó ffresife nii 
quel tempo col -più profonda rispetto pmr la VerìCà.yl^'&dl'Cdsa' mi 
sarebbe stato il dare al' mio racéonto trolori da- TfflÉaiizo. Fosìfo h 
«ti sarei in cammino sensa far trenno dr c)A che dovjeami accadere*; 
avrei condotlo il mio lcttói«tper valH e dirupi di jpìaggift in. piaggia' « 
avremmo insieme atti^veraato le vaste forestechési^stend^o loingo 
tratto nelle occidentali regioni dell' Amedea Setteotridttale. QuàI 
vasto campo da sfoggiare pittoresche descrizioni! le quali avrebbero 
cpraggiosament'e affrontato Pàrruiikto sopraccigliò de^ cfitici,f^bè 
uittuo avrebbe potuto provare V inesattezza loro. Un: bel giorno ^o» 
coti, noi saremmo giaùti . vinti daUa stanchezza^ appiè di una 
dirupata montagna; colà iti una spavetktevole gr^ta^, dove non fi 
giunge che a stento , e dopo avere colF aiuto di uà giacente aibcfo 
valicato un torrente, che con impetuoso jrastuorw ^tecipìtaiìtn» 
fervide spumanti acque sur un letto di méungni di granito , h 
avrei incontrato il mio eroe. Vicendevole stupore, y teatrale rìeoqp^ 
scimeota, scena di misantropia, tutto avrebbe coo^ratoa^sctMUa» 
r lAlfaiagìnazrone , a produrre macavigliosi effetti, lo ini sarei, {DÀ 
ffltl^^tiécoià'do al Visconte d^Arltnconrt, Soprattutto «e avessi pr^git» 
qualche amico poeta di somministrarmi una romatna in cài C0^ 
peggfasse la disperazione , e- posta 1' avesse iìi .fine ài 4Ìbco^ ^ 
ittatsstro ingegno in musicali aotcenti espressa, lo mi %oòo. £«ltiota<' 
riamente^ ()r>vato di tatti questi vantaggi, e ìat sto |)agGt^4Bf,;rvero 
la veracità per guida. Non tutii i viaggiatori potrebbero i^4;^^ì|pioB^ 
dir di sé altrettanto. .• ' ^• ' 

- Certo si è che io non aveva interrotto la mfeTorri9|pOQÌtktta>cA. 
dottore Brown. In cape a due anni egK miparfeecipA -cht^'SlM^ 
Fitz-Allan aveva ottenuto grazia ; efae la (etìnt gialla si -^va^^ 
chiarata a Nuova-York, ov^.ella aveva cagtouato gravisiSimFflatt^f 
^ehe Enrico erasi rith'ato in una tenuta eh' egm- <fohi^^aira'fa4Ì^ 
vicinanze di Skeènsboroogh , villaggio posto'^'sjme rite* dd'l^!^ 




tersoR i di cui io conservava trna gnttsl 'rieordariza. ':''. 

Esaminando il mio itinerario sovra una ^ran carta ilell' Amèbica 
Settentrionale , vidi che per rientrare negli StafKUHjltì io^ poVèn 
imbarcarmi a S. Giovanni ,' città anglo^rancese, nei i)iis$o Canada, 
^W estremità del lago Glumiplain , « e pr<?nder terra al fiorto-^ 
3keensbirrougfa , donde senza &tica io mi s^rei^iecattf a Alban^'t 
{tuova-York Questo nome di Skeensborough mi richiami alla mt^ 
-Tria Titz-AIIan e Bar ' '^^^ '^ — ^^r jx v..:.^. a:..... 

[gio e di prendere 1 

questo mro disegtio 

Eccomi doQjqtìe in viaggio*. Dopò aver i^isafito it fiume cP 
fitiii a trehta- ieghb dalla' attar fòcey iomi reco a' Skenettad^/ '>t* 
traverso il territorio de^ Genessée, e mMocamaii^O. vefao il lagi 



^lié. Potrei ftnaiia uiiMla dcccrizione dA mio viaggio; e eert» 
no^ ^ picchilo ifarzo sbe io resista a questa teatHÌoa«. Qiial pia- 
cen prayerei'io mai a descrivere allB mia ft^gia la gran teateratta 
llelj^Ógara, a il tramontar dal sole sul Ugo Ootaiio ; e -a TÌGjor- 
Jaxe aleunr ineid<ni6 che a me pajono pieni cH effetto ; ma po- 
trei^ il mio lettore giadicarne altramente ^ e perciò io mi affretto 
■ti eiupgci^ 3 SkeeDiboroueh. 

' HU prima cura si fu d'informarmi ove dimorava il coloooFiti* 
Ulan.'Mi fa detto che la sua tenuta era poco distante , e faipac 
modo'iadirinatD , che non arrei potuto smarrirmi. 
' Ik'ffon» «eguenU per un bellissimo tempo (era il io di lef 
tenbce ) vi post ia cammina alla volta della pocsessioa^ ^di Fitt* 
àiìm. fiia i posta sul pendio di una collina » tre miglia «irca 
d^l.ltto ChWinlain. Appiè della collina ti steodono vasti pascali 
tnipb di na trtimiccilo , il quatt dopo aver latto girare un molino 
aiegay vfcnatle sue acque nel lago. Io valicai i] fiume sovra Bit 
biaieial poaU dì I^m costrutto ad uso del molino , e vidi tosta 
Is oatf prifiìH'pMe ' dalla tenuta , alla quale /io pervenni per una 
Hjm^ t9rtaOsa, cai- facevano corona aceri e pioppi, .cogti.,. spessi 
nulli ^t^rpativs^ente ombreggiandola- Giunto sovra uD-piaDerott» 
^ìcircKi venticinque mog^iale di terrmo, vidi due fiincinlli di leg- 
nadaò appetto j'i qnali si divertivano a cogliere in piccioti canestri 
SL.lilufcì c«rte. ijocqole oer^, .«li'ei chìapumo Worlt&^trry, speò* 
al f^aeifi^diui ^ di cui gli Americani son» aasii ghiotti- Questi 
Aot^Itì al mio gnogere non si allonlanarODo: uno gi^ewi , picciolji 
ra^a zai Da t mi guardava attentamente, lo ammirava la freschezaa del 
«90 colorito e la bionda chioma che ■ grosse ciocche le cadeva 
sHgU omeri cBudìdi a) par della neve. Il suo fratellioo mi si avvi* 
cìnb con ietmo viso, e mi. dimandi se io andava allv tenuta. Iq 
g^ tisposi che tale tra la mia ìotenzione^ed «gli « quand'è coti, 
mi disse , vado ad avvertire la mamma », e prese a correre verso 
Ik casa. Mi avvicinai alla r^aiina , « prendendoh per jRano la 

"ig^i dèi "sifo nome, «lo mi chiamo Harrìetf mi rilpose; 
ì udir a trovare mio fratello. — Ebbene vi ci anderemo. 

Uff^ ari « cacatala in braccio , senca th? «Ila facesse resiatain , 
wtfl^v^ l^a'porU dciU csa. 
'- ToDoe a lice venni unagiovìn Jonoa di sing^re bellezu , ve 
ÈÉtfi di nu abito di bìaitea tela deir Indie stretto a* Banchi da vm, 
dota dt color tttrchino, EU' era Hannah essa medesima. «Spiacea» 
ìtfiM pena cl}n qnesta ragazia vi «agioox, Ettlrate , voi «dovcto 
^àere atancOr;- «ì m arrecherà or ora qualche cosa da ristorarvi ». 
' Dope.i ooniplimenti d' uso entrai in usa eran sala politissima f 
adorna dì spècchi e di ^bili' d? Aeajou , il c«i pavimento «r^ 
coperto xti <u> I>eflissimo tappeto. Una donna attempala assisa Vi- 
ano ad. Boa finestra era intenta a cucire; dal lato a lei in una 
l^i^li^ eulU «bcttieciiata oo bambiao. :Ìiitt« ÌA ^wU^. ,M|Hi 
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tptravai r agiaUizzar , > il !^teataV '«'pace, lo ooii^tcf' asl^oéntir 
dal far« questa osafrvazione alla.giovio doana j ia^qualeytgiiarclatt^ 
domi, sembrava che richiamar voUsse^ una qualche ^bdibia e quró. 
apeabai riflienhraD;U- --^ « Questa tcanquillità , questo :ai||)etto di 
felicità ch^ vi colpisce, mi^ rispose' ella eoa grazioso. fiori!Ì«tr^ éper 
iu>i dò^'ut^ A mia marito , il quak è andato a fere un f^rin oejr la 
tenuta . e che non tarderà guari a ritornare ; desso A ^quiegii ch% 
xsnde óol. felici,, e:- ciò facendo rende felice sé mede6Ìm<^t >Ma stuÀ 
aate se forse io \h pajo indiscreta : io avviso di avervi altre v^Ua 
veduto. La vostra voce, i vostri lineamenti non mi.xi^scon oMi^aù 
«r- Voi non, v^ ioganjiate , le dissi;, io ebbi il piacer di( conoKe^ 
si voi. e si., vostro padre, il signor Patterson, che .io spero difiln 
cedere passando a Nuova-York.-^ Voi non lo rivedrete piè^iof 
f|ue3io. inoo,do , risponde Hannah sospivaó(k>| «gli è morto orCeuiM^ 
qil^ttró.anni , e non ho potuto consolarixu ancora ^ di quejStaailHra\ 
pf^rjita. Ahi: con quanta giojaio prenderei cura della«(ia vecobiK* 
«al », In questo punto .entrò . Ènnco Fitz«>Allan , che .io aenit 
5)t9Pta ricjRaobbi , cotanta mi ebbe la prima volta <^lpito Teapfe^t 
$ione della; sua fìspoomia. Solo era la sua carnagione pel ^ 
abbrunita I .e ciò rendea vieppiù maschio il 8u<^ asj^tto. jvt 

. «:}|ìo caro Enrico ^ disse la signora- 4 ecco un Vecchio amicpiiji, 
|9i(^,. padre, U quale -ci domanda ospitalità..^— Dplpe cfi^sa p^.Qiii. 
il coippiere questo dovere,.» rispose quegli , porgendomi Jaautoé|^ 
che. a^ttiiosàmente io strinsi. , ...?:< 

.. Frattanto il pranzo era apparecchiato, e noi pasaaiNMr Mttf 
>ala.a ciò, destinata. Era T apparecchio schietto, ma «thonte-oibi. 
trovai HSquisito il roasUbcqf^ ed il sidro eccellente. VSwMf1^fWii> 
^^IÌ^;ghiottornie del paese, fra l'altre un Wòrtlebtrrf fmdr 
J^Ì^g^{i) , del quale ip teci gli elogi guardac^do i ianciulU^, 5«r>l4|ft, 
bacche {.bcrries) le abbiamo raccolte mia sorella, e^fio^ .^iflItJ^' 
ragaz2loo , e il pudding lo ha &tto la nostra caca .mammav^jad*- 
aitandomi. la vecchia donna. Io aveva pur anco ficonosciotab 
car^, mqtmma ; t\V era la madre di Enrico. 1 <^,l e 

. Ritiratisi ^lle. frutta le signore ed i ragazzi ^ reistamaia' ,f ittt 
Alian . ,ed io con una bottiglia di vino di Portogallo* Me^cemlo egli 
mi disse: e Io ho osservato che in presenza di mia. mogUe is dV 
mia madre voi andavate ne' vostri discorsi guardingo, Voh tfeftì 
conosciuto il signor Patterson , e forse vi è nota una parte ddiftir 
mia storia ; Qia ciò non debbe porvi in ritegno. Haotiao ó ragiiK} 
nevole quanto^ buona e virtuosa , e voi potete liheramente; jdavaiktii 
a lei parlar(;., Io non sono più queir uomo violento ^ fìirii^^ cb^ 
ha. fatto parlar di sé il mondo. Voi in me non.vedete'^he^UD buon? 
^4ro di^Jamiglia , un l^iborioso colono ». 






^(1) Sam;uioaccio j«tta dqtlei^tOGCQle dette. piùk:|9pr9. 
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f ^dkUoi^ 'fili. Heof lai etie io -erft stalo «pséttàfW diella icefia àcc^^ 
dlilé'^li caiìfceiteria détta, prigione'^ e soggiunsi che * H sutr iiH 
iortunio Ài tteva gr«ijd«fliiiinte commàs^o. . 

iK<Io.soua'ora' ben altro ^ mi rispóse egli sorridendo ,- € deblxr 
•Ce.De^ cC|ilel giorno pei più fortunato delia mia vita« Ebbe àUors 
^incìpio U mia riforma e la mia felicità. ^<>^Oràn passione • ersi 
ptrrd la vo6tra quel giorni, è lasciàif*ate poif^à* speràni^i che potestò' 
aUri^oMidurvi a più tranquillo stato. *^ Ciò è vero ^ e potrei dir-» 
vene la- cagione; ma a raceontarrf ora la mia storia ella é lunga 
troppo , e voglio che meco visitiate U mia tentata. Qtiesta * stri- 
4Qpo il té ior vi metterò a parte delle principali vièende che bann<i 
preceduto e sfissegnito al mio arresto. Voi vedrete quali perieli! 

' io abbia campato, e quanto io debba ringraziare il cielo dr una 
fHfgionia che io considerava allora coihe la più nera ingiustiatia 
e come una sventura irreparabile ». 
. Moi uscimmo insieme ; io ainmirava lo spettacolo che si app^-^ 

N sentava a' miei sguardi. Il lago' Champlain flit stende lurlgt>'tratto^. 
a:sel|entrione? le stle acque cristalline erano da un leggiero Ven^^ 
ti(^to soavemente agitate. Sorgono qua colà coperte di aceri , di 
neri salici, di argentei pioppi e di carpini 'della Virginia alcune 
isolatte , ie quali f vartanda la scena , porgano all' occhio tiposoi 
Spuntii^o da oriente, fraiameziso a' boschi , rustici casolari; mista 




Tcgolau 

cielo stibtktfi , e servono di base alle montagne verdi (l)^ le dil' 
cbiiief coroniate di nubi chiodono l' orizzonte ' ^ , 

1 iìòpo cb^k> ebbi a mio belFagioF contemplato questo magnificai 
fNftnaramj^yiaÀ viaitamiào le piantagioni e i campi che formatlor 
la ttf^ta iK^ F^-At)aiftr Ejfli non lasciavar intentato veruno ài^ri^j 
ceàti.mfgtifi^menli délP agricoltura europea. Io vidi con piaceva 
eh? tigli av«^Ns^ mutate in vive siepi frammiste d^ alberi da frottola 
ehiudende, che quivi; si usano ^ fatte di lunghe pertiche di iegni)> 
Mi rallegrai puìr seco d^l numero de' sàoi alveari, e della {ksHakar 
delie sue vaéthe e delle sue pecore. / 

..Kiantralf appena, fi^mrao serviti del tè; e quando questa naovit 
tefeaione fu terminala^ Ktz-AIIan volgendosi a su^a moglie, Ut 
disie: « Hannah , 4' ospite nostro vuole che io gli faccia il r^è^ 
oonte^delle mìe vicende. <— Ebbene , amico mio , rispose la gar- 
kìiliaaima d^npa^ eonviene^ far. pago il sua desiderio; io sono.cerUf 
cli0 4ioa è vana ^laridrità' questa sua , ma bensì affetto vero ehè > 
per noi egli sente: -^ Voi noii v'ingannate^ replicai tosto- ( edl^ 

per mia istruzione io lo desidero.- Dèh , potessi io pure iili* 

s rome V uomo diventai felice f » 
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. r- cliMM^tti a Oerriiaor», piooola eilHi <f IdiiMlt ftella «ufiltt 
iti Giare ^ di$H FiU-Allap. Mio padre , possessore di oonaìdemv^ 
facoltà y era uq onorato l^ista; ma io ebbi h :dis^m di. perM |^ 
derio prima che U loit ragione fosse formata* Mia madise , donna 
focelknte, non aveva altri figli, che me^.e agevolmeiit^ voi com^ 
]prenderete quanto guasta dovette essere la mia- educaaiòne. I miei 
faprìcci orano leggi per lei :.io esercitava. in casa un assòluto coif 
naodo 
•crivere 

dar ^ „ , 

gazzo che mai fosae , tanto che non era giorno ehe la mia conéMtl: 
aorgero non facesse da tutte parti lagnanze^ le quali perveaiaik^ 
Iiensl alle orecschie di mìa madre , ma a lei non mancavano inai 
ragiom code scolparmi. E di questo passo andavano cresceodo ia 
un colle mie forze i miei ghiribizzi e la mm audacia. , >j 

« Io era pervenuto al mio diciannovesimo anno, ?siH)aatbò il jus 
spirito fosse stato piegato a maniera veruna di atndf '46rj^ quandi 
un mio cugino , Patrizio Burke , di tr^ meai a me «maggiore il 
ftà ^ ritornò dalla Università jdi Dublino. Il sào arriy^ fece^ chiavi 
ndUa piccola «ostca città. Egli era tenuto in conto di gHHKHI^^' 
pilo. -Aveva fatto in collegio , dioevasi , una eccellente rioicilll;,^ 
distiuguevaai nella carriera del foro , alla quale ^i orani ipyiri 

!|lia.t9.;, vestiva azzimato^ s' accompagnava della ciritiirr^ ^v jiailai^ 
rawrese^ e persino ci faceva versi. Perciò le rkff^z^iif^tóf^Stéffi^ 
le gentili accoglienze ; egli era il modello delle n^§lr%}cmftlK^f 
aioni ^ la fenice di Derrìmore. ..r.sny: "^ 

e Vi confesserò schiettamente che io Hai invidiaci AVtfP^ ^* 



gino; ch'io cercava, per quanto era in me, di ii^ilpaiiqrfìfs^ii 
pregi, e mi faceva bette non che d' altro , di quelle dptì <«^id^ìji^ 
che in, lui tutti ammiravano* Quiadi imi odio ardefttè^ fra nfiii ^H^ 
Ma y mìo «ra franco, aperto, impetuoso; io dicova ciò cbtHp9|r 
stava in sol cuore: Burke inveccherà susornione e «imiilj^;'Q«g!i: 
&ceva le. lustre di. compiangere il mio stato : « io aveva if|0^l^ 
lina cosi cattiva educazione l Non vi essere sacrifitìp ti^cà^f^ 
fosse pronto a fare, purché suo cugino Enrico uscisse. (^lieeVli 
^U ) di <]piel suo Ofso mal leccato »• Questi discorsi choruilì/ ^) 
nivapo dì quar di là siportati , mi acceiidavafto per modo, <ihè ^ 
apiava T occasione favorevole per ararne una' strepitosa vettdéti^ '^ 
-^ e Ma IVI giorno^ mentre io ei pensava il meno ,*'eccoli' l^fttrijl 
viene da me : ce Enrico, mi disse egli, perchè saremo noi;Qemf^ 
Voi siete un garbato giovine, joA altro non vi manca p^r furare' 
i\ ^M/ti di me , se »non se un im)? di mondo. A che moreice in I}^ 

m ìKtt 

acquila 
, iu bando 
la no)a'e sareto felice ». Bol jt parlar suo coàl' fcarncó'i iche Um 
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U«lia^vMulà faringi de^ sìnm «kgi ; pofelA ;egli m^ 

b» -^ribi '£mfi , io aeiiHi che h - mìa eondotts reno dt 

la^iMM» cffii «cevva da rimproveri; e ardente più che cattifo, strinsi 

aAMMsaflMrte la àano'Tlie ^i con cordialità mi porgeva. 

-^•— > ^-Togiio essefvi guida nel mondo io , continnò egli; voi 

v i 4 ig le ^lÉaillo'' diversi siano* i piaceri di mia p»nde città daqoellt 

di^^ Pè^mo r u So'ctie voi -avete qualche propensione per So6é 

llBi -vostra vicina; ma ciò non debbefrapiiorre ostacolo. Gom# 

¥<a-atooa|iodarvi ad un cencio di provinciale che non ha ni 

Imon eiisto , né spirito ? Voi siete nato a soggiogare le pù so» 

Xmmi mÈat% vr dico , voi £irete roraoie a Dablino ». 

. Mff Qnosle parole solleticavano il mio amor proprio , e mi vi hsdal 

co j fry o ^mm «no scimnnito. Accettai b proposizione -di Paitrisio 

« no pmrlai a ària -madre f la quale vi acconsenti colla maggioro 

premnra , non^-ddMtando che io non fiossi per £aire grtn fèrtana ^ 

ciMÉe q ^ e l ig dteiì «redeva dovesse ciascano rigvardartti con oc* 

cfai ai pan de? «noi affiMcinati. Essa mi fece promettere di scri« 

vcvle tatfee ie 'Vittimane regolarmente. 

• M Qèesta So6a ^ di cai vi ho parlato , era la pia bella ragaaas 

<K Uervimors ; li iMiltà soa seducente . la dolcezza del sno spirito 

waitivivano a lei > ed il contraslb €ie* nostri temperamenti non 

isÉpodiva eh' dia mi Vedesse oon- piacere; Confesserà pare ch'essa 

av«va 4»v A di me «n gran potere. Per ùitalilà dia era al>sento 

allorcbi Boifct «ia<rivette di trarmi a Dublini. Er pire la cono* 

scé^Mt e^ fii f|Mi:volta chMo -pensai nonia vedesse egli con indi^ 

ferenza. ' 

'« i iBtt nlffiiralivi furono presto terminati.' Mia madre mi 

4ìcde tnMè^*«l^ 4»nro di coi ella potava disporre , é al>bracciandomi 

eoo teiieic^; intaccomandò di non pnotongars (K' molto il mio 

sM^ggfioruo 4i'fi^Uine. Io sentii lasciandola una ttvar emozione; mi 

vergognava qM» di non poter frenare le hgrime , riguanjand» 

q«eota lenéineza come dmlezza d' animo. - 

«■ « Rei visjFgio Borke d' altro non mi parlava che dolle fesfe « 

di^' piaceri &|la città ; ch^ egK mr procaccierebbe lar conversazione 

de^-fìii alti ^personaggi e delle pia galanti signore ; che io aviti 

potato àno0 , se Toglia me ne prendesse , bazzicare colle attrici 

dei gran -teatro; cosa questa che in pochissimo tempo avrcM>è 

dato l^tahima mano alla mia educazione. Io non cercava altro* dm 

dìsgmssarmi- ad una ooà bAona setola, e a lui promisi di' scgnire 

dociiaieiitb i suoi consoli.. 

iéiS«pei4tta cosa sarebbe il raocontanri minatamente ie fclÌMS 

di' io commisi , le cattive abitadini che io contrassi a Dtdilino^ 

0ae^ coUrli persona^ d'importanza de' quali Patrizio mi avtM. 

^lato, furono gioocatori , scrocconi, fogne di rizj insomma y-^t 

l^ari non erano di miglior marchio qildle gaboti signore. Giovino 

Sniaa cspetionzai io incappai nelle reti che mi si erano tese;* * 
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Ingolfai iìél* pelago dèlia dissoiHtezaà ; il ttiia «vére fa beh ' pre^ 
dissipato $ feci c^po da mio ougtoò , eJ égli mMndlci^- il giuoct 
siccome oAa sorgente inesausta «di danaroi faci 4£Ì ':d4l^iti'^ pl>sii| 
passiona al giuoco, e la sorte mi fu avversa. Ungiofnò «a <$redettt{ 
àceorgenni clie iinò de' iniei avversar)' usava- mezzi ilteciti per 
Cattivar Ja foé'tuna , lo insultai pubbiicamcutq , lo costrihsi ft hit* 
tèrsi , e gli diedi una tale stoccata, che. io lo». credei rmbtto. Pei 
tvitare le ricerche della giustizia^ scelsi ^uo asilo >iai.cuV^ÌQi er^ 
deva di hon correre alcun riacbio ; ma fui copèrto , if r«(it#t0 1 
gettato in una prigione. « .,* n,g e? 

e Nelle prime settimane del mio soggiorno «Ih città* non man*^ 
tÀ di Scrivere a Àia madre ; .ma le mie lettere si fuìroiio be»pre^ 
diradando^ e finalmente io trascsr» affatto ovest^^ dovere* Nello ^IM» 
doloroso in cui io mi ^trovava f scrissi a Burke, e mi venoecoi^ 
sorpresa scoperto, eh? egli aveva aU>andonato Dublino* Ricorsi à 
miei compagni: di piacere, alle domieteho^ mi. ebbero dimosWtf^ 
grande «tenerezza mentre le mie tasche erano fornite di gbii|e^f 
mi risposero complimenti intorno al mio ardore maraictle .{pùtf 
il chiams^vdno ), e iiii esortarono alla pazienza. Io erodeva dìS' 
spetto. Ma figuratevi qual dovette essere il mio fiirQ^re t^ cruÀdk 
positivamente io seppi che Burke medesinio era cpieglÀi coe/^- 
aveva denunziato alla giustizia , e ohe> se il mio; a^ilOréBr^r^tMi^ 
acoperto , io ne. era debitore alla sua perfidia. Giurai di p9g§M^ 
la terra da un siffatto móstro. v r-'^t c.^. •< 

X « Io stetti cosi tre^mesi privo di consòlazioae .^ atihaidoiM^ da^ 
mondo intero, coricandomi sulla paglia, mangiando A' amar» pane- 
delia prigionia j esposto a** mali trattamenti d' inesorahìlVca^ttttrì^tìy 
Confuso co' più vili scellerati , ed aspettando la n^ia seotSNiA.. > • 
. tf Non so come in uno stato cosi crudele non perdeUsì /^la Ita-, 
gione. Caddi ammalato; una febbre ardente, mi aod^ra .eMi^f 
Iniando ; io' periva a occhio veggente , per modo ihè fitfÓM)^ 
stretti di trasportarmi allo spedale.' La mia memoria nHlta::^klÌI^ 
ministra intorno à questa traslazione; mi. fu detto ìlof^ ^^^ 
aveva passatiipiii giorni nel delirio. Una notte, svegliatonif, 4Ìf:aa* 
l^rofondo letargo , sentii una mano leggermente asciugare M ftl^ìfte 
sudore che mi copriva il viso ; mi sembrava che cocenti JagriM; 
cadessero sulle mie guancie; apersi gli occhi é:mt trovai con'taifta 
fbi'za da poter sollevare il capo; ardeva presso il imeioletleh'ahl' 
lampada^ al cui fioco . lume io credetti vedere mia i madr^-K^^Piì' 
in sogno. Le mie idee erano^ cosi confuse , che né» pote^lui^rM' 
nulla fissarsi; provai- soltanto una iknsazione pieoit di doslcteifeA| 
cOjBle'se. un angelo del cielo mi fosse vicino. Presi selnza ^fieasioiiil 
ima bibita che mi fu porta alle labbra: subito dopo- ripic^at^ 
èftpo e mi addormentai >profondamente. • > - .: S 

• # U .mia aonno durò lungo tempo f è. quando* ripresi i sensi U 
(i#rfto era ;«5sai Avan^tóv EiecnioU)! àUori* distintankente la fitffa* 



l»fapliaiire; jVitifttiJireM in folto licUa fiietti^ria li pacate ricieDdeii 
^ ^MÌ|fttftt^;^1^orroTe del imo s lo avèv^i ro«$ote <li m^stetsoi 
é il^ piacele ^r ritrovare la tenerèaza materia' (sm mìato ad una 
CcnifosiÓA^ ihtmi faceva cliitiat* gli ocphi. u 

^'t £tWyco fritti disse <}uesta madre impareggiabile ^ io non hf 
'rìiiipi%v«ri da iafvi. Iddio vi conservi in vita , nuU' akro io desìi» 
ckVo. Voi noci' sapete quanto mi affliggete evitando i miei sguardii» 
Alzate gli oeehi , mio caro figlio , sé ancora vi rimane per mf 
qaalch«^àflktto« Confidate; non pensate che alla vostra gnarigione ; 
10 sono felice vedendovi e vegliando presso di voi «• . , t 

« Queste ^èntevi'pavble mi penetrarono al cuore; i miei occhi si 
riempiitmo dt iagfki^f e provai sollievo. Mia madre mi abbraccia 
tètìeraaiento-V>t^>ibfelicità parve allontanarsi da me. Mi disse cb^ 
l'^iloKMtial ^ale ì<^citÉdeva aver Cagionato la morte eia guarito y 
é<^che-'tOi'no»-a^cn<^ a' temere il rigore delta legge. La mia conva« 
JescennPftì km^à} é non naequistai le forse che a grado a grad^; 
ma la ^ia^sai^t%>^firit sì rinfrancò , e ripresi con mia madre bi 
strada di D^t^mot^. • ^ • .«.,.- j 

' ^«io ave>#a «chiesto 'sovente nuove dì Sofia Grahàmv • Dappoiché 
io > 4ra ^adttì^^ nella vhfelicicà ,' mi sembrava di amarla ancor piiiv 
Mla<iiladre aveva scansate -le mie domande , o tton mi aveva dato 
ehi» 'ria|if%sléJt<<quivoebe y ' le quali nulla mi dicevano di ciò che ìq 
bfatiilv^ sapmv^rjio ^a qaindi ^iDlpszientissimo di giungere alM 

Siccola nostra città per rivedere la mia cara Sofia, lo mi andava 
g>urai^/4m^io6^«v>m(tnre.a lei • vicino , iC questo pensiero occur 
pm ^à»mÈì<^tèi te^ia ìmmagiimafiofie, » ' 

• •n«t]eii|i^^t^iq^ fé lad^itMMiP mia sorpresa. Patrizio Bqrke ^ 
ie8tiioiU)i0i)4»^lMiPiiMro )mentre^ io '%ra prigione y si era introdotto 
«6llai'4aaligÌlaoCri*iaaxa tt iquadro' per mia disgrazia , fedele pu( 
troppo', eh«^'(eon«Miltgna>'l^Dipfa<ienza egli avea delineato della mia 
jcofidotta e delta mia indile mi avea perduto presso i parenti di 
SèAsf; <essa miedesima « reputandimii indegno de^suoi affetti , aveva 
piagato l'aninm 'alle proposte di Burke. tt matrimonio erasi fatto 
f#cni> di prima , -e gli' sposi erano partiti per 1^ città di Cork, 
M>v^ il èlio >pià<nnidm< nemico doveva , mi' si disse , iprmare uno 
^abiKtnentis.'» • 

-^*H'Id non cercherò dt • dipingervi > quanto • queste funeste nuovo 
Opprimessero il mio ciiòrei.^ Vidi allora in ttttta la sua chiarezza la 
perfidia (H cui io era stato vittima. Disgustato della società , divenni 
solitario e selvaggio. Io detestava gli uomini, reputandoli' tutti 
malvagi ed ingannatori ^ come quelli che^fino allora io aveva co* 
Doaeinto, e detei^ava me stesso pensando alla mia folle credulità. 
« P^ altra parte io più non trovava alcun allettamento nel luogo 
della mia nascita. Io mi era inebriato al calice del vizio, e' i pia- 
ceri dimestici non avevano più -attrattive per me. Il mio spirito 
incollo voo mi offriva distrazione alcuna ; per evitare il peso delia- 
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jima^.J&i ^bbisògoavaiiid moviìDenki unpéiìtmìi' pntétièt tttlniaiii: ' 
sola tma idea mi stava -fissa tiell' immaf^naiìotte ^ a tutttvdi'^è b * 
riempiva t il bisogno della veadetla. v ^i '^ -m ^ 

« £gU è difficile concepire la fona di ima idaa i6ke>vi èì af^ 
gira sola nella dfiente; essa non vi abbandona giammat ^ vi è fri- 
nente ne' vostri sogni, presente quando. vi destate^ i» lei 8ta,ycr 
cosi dire, tutta la vostra esistenza. Questo , cred'io^ è^ ti priÉo 
grado della pazzia. «-jj^ v 

; ■ Fermo di perseguitare il mio nemico , di giungerlo , di affroo« 
tarlo dovunque io io trovassi , di lacerarlo colle mie mani ^ fui ab* 
bastanza dissimulato per nascondere il. mio atroce disegno; iovo* 
kva ingannare la inquieta tenerezza di mia madre , e posi peidò 
in opera ogni artifizio per apparire tranquilloii Quindici mesi .tra- 
«corsero senzacbè il tempo arrecasse cambiamento alcuna alla scbib 
passione che nelP interno mi divorava* Mia madre , non sospetr 
tando nulla di quanto mi si andava per F animo aggirando ^avei» 
«allentato la sua vigilanza; ne approfittai per ailontanarmi seg»' 
tamente da Derrimore , e presi la strada dì Cork. 

e Io vi giunsi travestito; scesi ad un albergo presso il -porto, 
e mi feci indicare U^ casa in cui dimorava Patrizio Bcirke. t| giont 
dopo 5 verso il mezzodì , mi vi presento con sicurezza ; èotro rà 
«alone : «una giovin donna ( era Sofia ) mi vede , getta «a grido 
di dolore , e mi. cade a' piedi tramortita. Chiesi, soccorro, ana 
vecchia serva accorse; ma la «cossa era stata così viofeofia, ohe 
la povera Sofia non si riebbe che con pena dal suo tsvmiitntuta, 
« Che ! voi ? mi diss' ella^ riprendendo i sensi; che venite' moi ^ 
far qui ? Forse ad insultare al mio infortunio. LascialMiùyto ^r^ 
atra presenza mi è insopportabile ». •— « Sofia, io <ihstt f nroi .mi 
giudicate severamente ; io non venni qui che pel vostro apaaa Jit 
bisogno di vederlo». -^ «Mio mari(Ky non i più in- Irlanda-; agt 
mi ha abbandonata per on^ altra donna ; e «eoo ki partitosi por 
r America ^ lascia me qui senza sostegno ^ senza protettore. Iliia- 
ta , io non oserò giammai rivedere i miei parenti ! .» '.t 

* « Borke, dopo aver dissipato gli averi di sua moglie , «rapii- 
oalD agli Stati Uniti, Sofia mi raccontò i cattivi trattamenti ch'età 
aveva sofierto ; la compiansi , e le somministrai i mezai di pagaia 
i^oalche debito , e di ritornare io seno allaisua famiglia^ .Io fili «a- 
oravigliato di non provare per lei che campassioof ;. un altry» pa»* 
«ere mi tiranneggiava* « Sofì^^ ( je dissi , lasciandola,, oon un tufos 
4the> la fece fremere.) , Sofia , voi sarete vendicala*. . 
" e Dopo la partenza di quella infelice io f]ieosai a' mez^i^.M^ 
4arrmi itpià presto possibile negli Stati Uniti. Convcuni ilrani 
|iiSiaggio col signor Mac-Neii capitalo del .vascello di conmeacio 
il Tritone. Io era impaziente di mettci!e alU vela; ma «fn 4*é^ 
«!^)e^aM «ni vento favorevoki|. a scorsero tre setUmano prima cat 
«loil^polessimo salpare. , ; .^ *. ..a * t ^u^^t. hùj ,.o;ì,^: 
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,:«4)tb Mtat cmÓMit W ikK fogi»ir« ^ miti éccKi' id inttf^ 
Olii ;eoaie*:ldiitaDa' nrebbh le seosres« spiaggie ddlMrlanda. I# 
provai per la prima volta quel sentimento profondo che l^a l' nor 
.«o alla patria terra , e che gli stringe il coore allorquando il s«# 
Astoiò lo Iraseìna verso nuovi climi e sotto un cido straoierob 
€mddi iù una Junga meditazione; un cumulo d' immagki» mi sa 
•fibUò alia mente; mi ricordai perfino dei giuochi della. mia inr 
Cinzia , e sospirai rimembrando mia madre. 
>-.. A^^fice fu la nostra ttavigazione fino alle Bermude. Allora il 
.#fii|K^iltfeBtò> contrario. Ad un tratto si oscura il cido, >il mas» 
si/gAifia) scoppia sul nostro capo una veemente procella. Il perti- 
co non era imminente, perchè l'esperienza e la destrezza dd 
capitano Ma6*Neil poco lasdavano a temere; ma i movimenti lef 
pentini' ed irregolari del vascello mi cagionarono un male gravis» 
dÉMV àst uno^staito di estrema debolezza passai ad una totale pra^ 
strazione di forze; io era vinto, annichilato,* nauseato deUa vitali 
ed pvM ««ingraziato chi gettandomi in mare mi avesse liberato' da 
quegli inesplicabili «pa^imfent} , di eui sola P esperienza ptii danz 
«ui'/idea. Calai' sotto coperta. Insensibile ai bombire della burrasca, 
iO' dii ^ra: llaaciato cadere pressoché senza senso , e chiudeva gli 
occhi , allorcbè una voce a me ben nota mi risvegliò dal mio so* 
pOfo ,^e lìsce in me un subitaneo cambiamento. Ed anco questa 
«volta eiio^la povera mia madre, la quale si trovava a mia insaputa 
541JJ0 ateslK> vascello tìie doveva trasportarmi lungi da lei. 

« lVofl/;*iosorptreada il vedermi , disse V<^<> 1' ^^^ figlio? io ho 
oapttto {)cr boèea di Sofia Graham che 'tot ei^aUs i Cork y mi 
^i «mo 'Còti ofni sollecitadine recata. Mbn tadi Ai difficile scoprire 



th^ ^\ doìKvate imbarcarvi sul vascelh» del ea)pitano Mac-Neik ; e 
4Vt sono- posts>*fi4 nunlero de' passeggieri. AssOifa l«' vostri pen* 
àicri ,^ M- obn ìni'avete osservata, lo mi copriva di un velo , di 
•apettanra' P occasione di miostrarnli a' vostri òcchi , onde non <à« 
giowirvf doif trtppo viva commozióne; n<a vi ho veduto malato, e 
non ho potuto' resistere al desiderio di recarvi sollievo ». 

it Io noù poteva parlare , e ini contentava di 'baciarle ic^ amai. 
Cstó^froS'almio èapo Sostegno deMe'siie ginocchia 9 e « credeto 
wi, EAricoy- riprese , che io mai possa divMetmI <Éi>oi?K*» 
^(èer fctserclìe vbi siete l'unico oggetto degli affetta miei ^ Vwe» 
legame che mi tien»^ in vita? Come potrd io mai sopportai*? la 
toalfa- kniÉanaflki^'? Vbì avtesfe dovuto riflettere al ddkfTì) ohe tai 
avrebbe colpita Mi ^ntìtìte "che vói abbandonavate il nostro paese 
ptr^^noà rivederio forte mar più. Ma io non 'pos^ lagnarmi della 
fóétiti condottai' Fatevi coràggio, mio caro figlio; il male che- ¥i 
infilili/ uòb è'^ nuHt pericoloso i egli passerà cdla burraico 1 
ii. qoale già comincia a tranquillarsi ». . 

« Il cielo SI era schiarato, il mare diveniva meno fluttuoso , e il 
tento ^ che sofliava impetuoso da mezzodì , a ^tadi a g«di' ai 
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Acquetai Un fresco venticello spiriate ià oorjkesl gonfia teiMtti 
ivele ^ e noi remiglii^o leggermciUe verso le spiagge del nuofi] 
mondo. Cosa singolare ! il mio male si era calmato come gli eierj 
menti , ed io era perfettamente ristabilita allorché acoprimikio iti 
coste di fiew-Jersey. Il giorno dopo a mattino cntràmmor nelUl 
bafa di Ntiava-York , e il mostro vascello gettò l'ancora all' ioH^ 
boccatara del fiume d^ Hudson. Presimo terra subito mia madre cd^j 
io, e fummo ad alloggiare in Broad-'Str^et 
I «Mia madre aveva cercato di penetrare, ne' miei intenti , mak*'] 
mania che mi occupava , non m'impediva di coprirli di un densa'' 
velo. Io rispondeva alle sue domande e che dopo le mie vicenda 
ài Dublino , il soggiorno dell'Irlanda mi era divenuto odiosa; che 
io preferiva un paese- in cui regna Mna intiera libertà, in cui cia- 
•cuno è padrone delle sue azioni , e non ne rende conto chea^si . 
medesimo ; . che del resto io avrei presa una determinazione quandi, 
il paese mi fosse ben noto »... 

« Frattanto io mi era segretamente informato se si fosse qutii 
sentito parlare di un Irlandese chiaipato Patrizio Burke , e ^esa 
infinito piacere io appresi eh' ei dimorava in Nuova- York » e &ce»i 
una vita ritirata in una picciola easadel Bower7(i). Esplorai iiv^ 
tivamente il terreno. \o non voleva fargli V onore di chiamario m 
Quello. Egli era di alta statura e di a-etico vigore ; ma io diibi? 
lava eh' ei non volesse Siccettare la sfida , e che qviesta preda cfc'.io 
aveva oltremare perseguito , s' involasse alla mia vendetta. Mio io* 
teolo si era di pr/esentarmegli alla sprovvista , d' iofuilatiQ^. jier- 
cuoterlo , costrìngerla a difendersi i l' iden di un cQAbMUmtnlo m 
corpo a corpo eoo quel mostro di perfidia m' inebbriava P aaiadi.* 

e Questo furioso disegno fu eseguito. Burke scendevi 6mi ma 
donna verso la gran contrada di Nuova-York , quando io. mi o{t 
ferai a' suoi occhi. Egli si arretra, ed io mi slancio su di Imi coi 
piik grande impeto, coprendolo d' ingiurie^ Quando e' s^ebbe rit^ 
vuto dallo stordimentp- , vedendomi senz' armi , volle ^ar . us^ cUb ' 
sue forze ; ma non mcnp robusto e pit^ destro di lui io; eiJMÌ 
lutti i suoi colpi , mentre ciascuno de' miei scende là dove ia 
1' aggiusto , e produce il suo effetto. Pesto ,. fracassato , coperlodi 
sangue , egli traballa e cade privo d> moto. Lo confesso C90 ni^^ 
rossore, io stava ii^ procinto di calpestarlo ; ma le acute gri4a 
della donna testimone di quella terribil lotta avevano attirafc.iiiul 
folla di gente. Mi si vuole afferrare ; pazzo di raJJua, atrappa4i ' 
terra un palo che stava li confitto , e percuoto senza distìiKiHMr * 
luttp ciò che mi circonda. Permettetemi ^i non proseguire il r|e^' 
conto di un' azione la cui ricordanza è per me up rimorao^ ||f* 
^tivi sapere che dopo una lunga ed ostinata resi$te<iza, oppwi|i. 



(i)..Il sobborgo .jii^ non^nato* ^ 
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dal .jcrescemler au^ror io' miei f viwrsarj , fahilfina arr^itato. La 
nia coadaoiia:'fu proota- Essa < Qi? imliieiisr in- QQO stato di frenisUi 
difficile 'a dascóversi* * i • . 

r. .ff'.Yoi sapete .ciò. «he avvenne.' nella cancelleria della prigiotie. 
Ci volle tatto il potere» che una madre sacrificatasi per suo Si^ì^ 

{iQÒ avere su di lui - onde calmare alcun poco il mio spiritò. Ma 
n. ben altra scena quando mi si vcdle costrìógere al lavorow'^Io n^- 
spinsi questa idea con disdégno, ed amai meglio il confinò soli« 
fado. Là io risolvetti di :morir di fame. Per ire giorni^ io ttcifsài 
.o^ni sorta di alimento. Le mie fòrze indebolivano, ma- cionnullà-. 
meno io stetti fermo nel mìo colpevole disegno. Io vedeva còki 
gioja avvicinarsi. l'istante in cui io sfuggissi alle pene mortali delfa 
«vita e al tormento della cattività. Il signor Patterson , fatto con* 
aapevole dì questo nuovo incidente , veniva a vedermi ^ e mi esor- 
tava a prendere qualche cibo. 11^ pio ministro delia prigione t;«tt 
^signor Pownal , si era unito a lui ; ma io me ne stava iuflessibìle. 
Invano si ebbe ricorso a mia madre ; le sue preghiere non avevano 
pia su di me alcuna possanza , le sue lagrime pia non mi coni- 
moveano ; io valeva morire. 

e II signor Pattersoa aveva ricoverata mia madre assalita da una 
lenta lebbre e distrutta dal dolore. Si risolvette di fare sa di' me 
un: ultimo; sforzo. H quarta giorna del mio confina verso le otto 

.,dei mattino sento aprire la porta della segreta. Mia madre, 'sost6« 
nota .da una gjavine figKa , si avvicina al mio letto. ' Questa gio^ 

.vine figlia era la mia cara Hannah. Elia mi aoparve come uno di 
que' geoj celesti che presiedono ai destini degli* uomini. La 'pietà 
per gl'in&lici non si era mostrata giammai sotto più leggiadre 
forme ; giammai virtù più commoventi non furono compagne a 
tanta vaghezza. «Non abbassar gli occhi, mìa cara Hannah ; il mio 
linguaggio non è già lusinga : io ti veggo tuttora quele ti vidi 
quando il tuo primo sguardo mi spira il desiderio •dì vivere e* dr 
conaecrate s^ te la mia vita ». * i'' > 

« Enrico, mia caro Enrico, sciami mia madre, se voi siete 
ancor sordo alle mie preghiere, io n^m abbandonerà questo luogo' 
di dolore :i noi^miorremo iusieme. Senza il' soccorso di questa cara 
ragazza, iot npn- avrei potuto venire>fitio a voi., Essa piange il mìo 

- intelice destine ; voi solo avete chiuso il cuore alla pietà* Ella a 

me si unisce, per richiamarvi a voi- medeepmo ; vediamo ora se voi 

sarete si. barbaro per darei un rifiuto .»^< i . :*^ ^ 

« Sfi starna ancora, in tempo io acconsento di. viver^ ,f risposi 

con .voice ^semispenla. 4 queste parole Ifannah disparve , e 'ritorna 

. ben presto. con una tazza di, puro latte ji ch'iella posò a me vidno. 
Essa teneva dietro con occhio intento a tutti i miei movimenti,' e 
quando io tecai la tazza alle labbra , un dolce sorriso rallegri il 
suo sembiante. « Il vostro Enrico è salvo^T» diss' ella a mia 

, madre. . ' ... 

JiicogL Tom.XXIJl/ i4 
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*. .« Perdonatemi f« io ini arresto intoròo a circostansc ^ qiàl 
lÉcbbono a voi parere poco atte a muovere* lo sono come qm 
vecchi soldati i quali amano di raccontare Le varie vicende tìk 
passata lor vita, e si fermano con piacere intomo ai pia miaal 
particolari de' pericoli ai quali hanno scampato. - ' 

.. e Voi che conoscete i nastri costumi j non mafaviglierele iÉp 
condotta di Hannah. I discorsi del signor Pattersoo , i comoMivciri 
rammarichi di mia madre , la stranezza dei casi dei quali io tu 
Vittima, aveano in lei inspirato il desiderio di vedermi: essa et» 
pieva nel medesimo tempo un atto di beneficenza : una teiitaai«M, 
era questa alla quale resistere essa non poteva. r 

. « Certo ) risposi io a Fitz-Allsn , che fra noi la visita di ai 
mi parlate sarenbe sembrata contraria alle regole comum del Jecon^ 
Le ragazze da noi sono guardate con maggiore severità ; ma per 
altra parte , le nostre mogli sono meno delle vostre soggette; esae 
prendono alcune libertà che parrebbero fra voi sconvcuevoti , e 
cercano di rendere quanto più possono leggiero il giogo dd mai' 
Irimonio « Questa , dicon esse , à la regola ». E non e a temen 
|>er nulla eh' esse, mai dieno mano al suo annullamenta 9» 

Appena ebbi risoluto di vivere, mia madre divenne lUt tran* 
quilla , e fu ben tosto ristabilita in salute. Le si permise mveoibraà 
a vedere fino al momento in cui ebbi ricuperato le mie forse. 
Hannah più non ritornò ; ma la sua immagine era scolpiti ad 
mio cuore: la sua presenza accendeva la mia immaginazione- , fn^ 
mava l' incanto del frequente mio faintasticare. io parlava di là« 
mia madre ; il suo nome adorato cadeva continuamente iiei nosbi 
discorsi, (o non so qual raggio di sperane l'avvenire lAensseil 
mio pensiero ; ma io provava una cotal calòia scevra dà debokzaii 
che tutta rallegrava la mia esistenza. 

< Mia madre mi aveva detto che miss Pàtterson doamodam 
tuove di me ogni giorno ^ e eh' ella sperava di vedermi compie» 
con esattezza i novelli doveri che mi erano imposti. Queste ^paitia 
mi baslarono. Ricuperate ch'io ebbi le forze , accettai kvow^ e 
scelsi quello che richiedeva maggior (orza jed attività ;.mt feci ^ 
legname, lo godeva smuovere pesanti carìcbi) maneggiar iaioart, 
squadrare enormi querele. Questo genere di lavoro, che a pockt 
eperai conveniva , mi procacciò riputazione nella cim , ed ni 
specie di deferenza per parte degli altri prigionie^.. Ó^bI ^ 
volta il signor Pàtterson veniva esercitare il suo cavico ài lape^tan^ 
éhiedeva di vedermi , e mi parlava con bontà; egli- veniva disen^ 
vendo dei vanti^ di una vita laboriosa ^ della tranquiHilà A 
spirito che una condotta regohre procaccia , della fcficHà 'nhevi 
congiunta alla pratica della virtù. I suoi discorsi duravano psdil 
iifiomenti ;- ma lasciavano orme profonde nel mi<f pensieMV e^ dfki 
impressioni pel taio cuore. . '■ * ^ 

«r II signor Pownall' dal suo cento prese ad ispirami seotimMUi 



■ ^ligios^ F^po a quell'epoca io «vev^ preso ifò'Co pto&iero Jeilare-^ 

i.]|gioQe: mi occupava più del. presente che uell^ avvenire , e indif-? 

L^reote affatto ad ogni «sórta .di. cuUo, io riguardava in generale i 

^* preti 9pme qomini ambizioni, i quali ad altro non pensassero che 

' ji trar profitto , per mire terrepe , . dalla credulità de' popoli. If 

9)i^fei$sai schiettaqiente al signor r ornali qualera intorno a.ciòl^ 

I9Ì^ opinione. .; 

, .« iSepza dubbio ,. mi rispóse egli con dolcezza ^ vi sono di qatv 

tiyl preti,, ma ei si conoscono a segni certi. Essi sono superbi i 

^tolleranti ; amano impacciarsi nelle cose temporali ; il loro ìin" 

guaggio è pieno di amarezza , e a4 altro npn tendono cbe a si* 

gnoreggiare. Ma non succede cosi in tutte le condizioni , e il male 

Hop (;amQ^Ìna egli sempre allato 9I bisne ?.. $pno. di molti cattivi 

inedici , e cionnonqstante P arte di guarire è un'arte salutare, .Cpsi 

«Iella religione ; perchè vorrete voi farla mallevadrice de' vizj e de' 

ialli 4^' si^oi ministri^ Per se medesima e'. si vuole esaminarla, j9 

giudicare se 1 suoi precetti non tendono ^lla felicità degli, uomini 

§ al ben essere delle società. 

« Ma .io m^ accorgo , (jlisse Fitz-Allao , che mi sono lanciato 

trasportare pel mio racconto pia in là ch'io npn, risolvetti, df 

prima : .si fa. tardi, e non voglio, soddisfare alla vostra curiosità foqi 

ilanno 4^1 riposo cotanto necessario ^d up yvaggiatore. ;Dpmapi io 

Vi racconterò il resto delle mie avventure ». 

. « Es^p, m'inspirano all' anipsa la più viva parte., gli risposi Jo; 

lin cprsQ.fgji è questo di morale pratica , del qMale io trarrò prò* 

' /Etto;; ei dpmapi vi ecciterò a mantenerfni la promessa ». . 

. 11 giproQ seguente io mi alzai tardi. Mi rec^i nel salone dove 
tutt4 riunU? era la famiglia Mi si fece scherzevolmente la gi^erra 
per questa poltroneria sì pocp alla mia qpalità dì viaggiatore coo« 
facevole. Hannah mi disse con malizia , eh' e' si vedeva bene che 
40 avfjva conservata il gusto d' Europa , e .eh' io sarei stato oh 
.^cattivo colono aipe.ricano. La famigliarità di questo linguaggio, mi 

fiacque^ perciocché ip vidi che, npn ,mi ^i tr^t($^y^ cpmejore^tier^ 
la colezione.era pronta: eUa. era. servjta alla scozzese ; tè , caffè , 
^oy^ fresche, pane abbrustolato con butirro.,. fette di bue sfumato, 
'.focaccie spttilissim.e di frumento nerp, ed u.ncatìnp.di fior di |at|e. 
. •. Terminata la cplezione , Fitz^AUan mi fecei la proposta di.sceh* 
jàu.e seco lui il colle , e d'andar visitar^ le. rive del lago^, le quali 
. jn p^rti ijti appresentana paesi deliziosi. Tenni l'jnyìto,, e insulto 
.4i8cire ei ditemi :« (fon ho già dimentiqatp l'p}>bligq che jeri^sera 
ibo'^co WPi contratto; potremo discorrere passeggiando^»., Ip.lo 
«ringraziai della sua cortesìa, e mi preps^rai s^d ascoltarlo con 
i^ttenzipoft, 

. « Yi Jio rapcontato , mi dis$e , ^he io avev^. ppco favorevole 
npinione della religione , e che il venerabile l^pwpsdl si sforzava di 
fs4fifìn»tU^ tf^i mi faceva legger^ il Vangelp y,ei^. ferma va prin* 
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«ipalmente siti puQti di morale. Mi ricòrda tuttora della 'eaiMni 




ragione r JNod vi pajon essi contormi pd 
modo alla natura delF uomo , che vi si appresentino piuttosto' coìk 
reminiscenze che non come istruzioni ? Un carattere sacro egli è 

Juesto, che in loro si trova impresso, e che li farà vivere etcnL 
er altra parte pensate che il senso religioso è ciò che distiogie 
1' uomo dalle altre creature che restano fisse al limo , e i ed 
sguardi mai non ergonsi al cielo. Questo gran pensiero di Dio i 
r aftima e la vita delle società umane ; egli è r astro morale che 
ci riscalda , che ci rischiara ; s' egli sparisse , i nostri cuori (K* 
venterebbero di ghiaccio , e il nostro intendimento sarebbe immeno 
in dense tenebre. 

« Di questi ed altrettali discorsi valevasi il buon ministro, ónde 
insensibilmente ridurmi a nuovo ordine d'idee , e sforzSmdoDÌ 'a 
riflettere , m' inspirava sentimenti d' ordine e di giustizia. EgU 
mi poneva pur fra le mani libri ne' quali il diletto va congiuÈtB 
alla istruzione. 1 miei momenti di riposo erano consecrati aUi let" 
tura degli storici, de' poeti, de' moralisti, e la mia indole andi* 
vasi a gradi rattemperando. Un altro possente motivo m^iàcon^a 
ne' miei studj novelli : io voleva rendermi degno della mia cara 
Hannah. 

« Questo cambiamento- di condotta mi coneiliava V aìtrai stinò. 
Si permetteva a mia madre di vedermi sovente; essa a me parlau 
di Miss Patterson , e questa di me. Le domeniche Hannah v«niri 
ad assistere alle preghiere nella chiesa della prigione. Io non , po- 
teva parlari* , ma almeno la vedeva; alcuna volta i miei occhi scoli- 
travano i suoi , e da un solo de' suoi sguardi io traeva coraggio 
per tutta la settimana. 

« Così scorrevano i miei giorni alternandosi co' lavori gii utili 
riposi. Quanto il mio spirito si rischiarava, altrettanto le pìas^ai^ 
che mi avevano fino allora tormentato, si andavano calmando; il 
bello e l' onesto mi cagionavano dólci impressioni ; io scorgeva 
meglio lo scopo della vita umana ; teneva in pregio la stima di 
me medesimo , ed amava l' adempimento de' miei doveri. 

« Durava da diciotto mesi la mia prigionia , quando un ini* 
spettato accidente venne ad accorciarla. Una notte oscura di no- 
vembre , verso le due del mattino, fui svegliato da un movimenti 
straordinario , come se la prigione Cosse il teatro di una grande 
catastrofe. Io andava cercando fra me qual potesse essere la caosa 
di questa agitazione , allorché un vortice di fumo spinto dal véìito 
riempì la mia camera. La casa era in fuoco. Volli uscire , trovai 
chiusa la porta, e giudicai che nel generale turbamento nissuno 
aveva pei^ato a me. Considerando che le grida non mi servirete 
bero a nulla fra tanto tumulto, mi armai di coraggio, e vcnutaioi 



$\U. mani una gros^ leva, la quale io usava tic' miei lavori, aiedt 

I a lei di piglio . e m posi a percuotere di grandi e spessi colpi 

• peìV uscio. Ci voUe tutta la forza di cui la natura mi ha fornito ^ 

1 perchè io potessi scuoterlo dai cardini ed aprirmi un passaggt<£. v 

Armato della mia If va , mi slancio nel corridojo , e mentre io sto 

|>cr discendere le scale, un disperato grido mi percuote l'orecchio; 

elicerà la voce di un vecchio dimenticato ei pure^ nella vicina ca« 

^mera. Quantunque il pericolo fosse imminente, io non potei ré^ 

«intere al desiderio di salvare questo infelice \ fracassai V usoio 

eh' era del mio mtn solido , e allo splendore delle fiamme , che" 

sotto la sua finestra infuriavano^ io lo vidi appoggiato al suo letto 

fifessochè dal fumo soffocato. Gli dissi di seguirmi ; fosse terrore ^ 

o debojczza , ei se ne stava immobile. Recatolmi sulle spalle , m^ a» 

-vanzo verso Ja scala , e perocché già da lato il fuoco la divorava ^ 

scendo rapidamente frammezzo il Uimo e le vampe, che mi for- 

zavaho di continuo a chiùder gli occhi; al punto medesimo in cui 

jo tocco il limitare della porta , una trave accesa mina ^ e mi 

cade con fracasso orrendo cosi rasente il corpo , che tutti mi crd* 

dettero morto ; ma quando mi videro ricomparire , si alzarono àà 

tutte le parti grida di.gioja miste agli applausi. Il sig. Pattersoh| 

che era accorso al pericolo , si trovava fra gli spettatori. « Enrico; 

mi disse , voi avete fatto una buona azione; Iddio ve^ne dari la 

joaercede ». 

« La violenza del fuoco andava crescendo , e per colmo di dt« 
sgrazia le acque in tutti i seifjatoj erano in ghiaccio rapprese» Fa' 
decì$o di tagliare la comunicazione del padiglione che era in preda 
alle fiamme , col principale corpo della casa. Io presi una scure e 
mi posi de^ lavoratori. Ne' grandi pericoli ciascuno si pone al suo 
luogo naturalmente ; unanimi tutti , » quantunque tacitemente y m. 
fecero capo al lavoro. Io compiei , con zelo a questo uffizio; eoa 
raddoppiati sforzi ci venne fatto di salvare là fabbrica principale: 
Io era sfinito dalla fatica , e U mia destra era stata gravemente 
. offesa dal fuoco. . Ristabilitosi T ordine , entrai nella gran sala, ove 
si trovavano riuniti gì' ispettori della casa , ì magistrati principali 
detta città e lo stesso governatore Clinton. 

e Questo venerabile cittadino mi volse affettuosamente la paiola : 
« Io so , mi disse , quale è stata la vostra condotta. L «pera 
d'umanità che avete Csitto, i servigi da voi resi in questo dolorose 
frangente , giustificheranno V uso che in favor vostro io faclùe 
della mia prerogativa.: da questo momento voi siete liberò».; Tutti 
gli astanti applaudirono a quest' atto di demenza , ed jl sig. Fat» 
■terson.mi disse, stringendomi la mano: «Andate a vedene voatii 
madre; essa vi aspetta in mia casa ». ■ ^ . '■■* 

e Io non cercherò di apiegare' né le sensazioni deliziose dalle 
. quali io era compreso , né Y estasi della mia buona madre allorché 
mi strinse fra le su^ braccia. Ella sapeva, lutttf. HaAiudi era seco 



jiéi , e mi sembrò scorgere sull' angelico isub fiso i §tgéi di- oinr 
segreta emozione. Mia madre vedendo che io aveva una huidò b^ 
A^erata , corse in fretta cercare ao balsamo di cai ella conosce^ 
F efficacia. Io questo mezzo tempo Haunah volle esaminare la ii|tt 
ferita ; ella chinò il capo , e mi sentii cadere sulla mano Una I** 
grtma. potere ineffabile di un amore virtuoso , chi potrebbe di- 
pingere le tue delìzie! Le nostre anime s' intesero, i nostri cM 
SI legarono in questo momento per non separarsi che alla mèrle: 
non v' lia linguaggio al mondo capace di esprimere una scena si*' 
mile a questa. 

V e Cara Hannah , esclamai , quanto porto io felice di vedervi i 
«li parlarvi 9 di respirare P aria che vói respirate/ » Essa riabiil 
capo, e mi disse con voce comtnossa : <c Voi soffrite! ^^^ |fo, ri- 
(Spos' io ) vicino a voi noo si può soffrire ; voi rendete dolete -il do* 
lore , voi siete un angelo di bontà ». ' -. • 

« Non voglio stancarvi col racconto di particolarità - imitifi. Io 
aveva guadagnato col mio lavoro una ragguardevole somida' che mi 
fu rimessa. Mi ritirai con mia madre in una casa di Greenwich- 
street (i) , ove apersi un vasto magazzino da falegname", che lo 
dirigeva con grande esito. 1 miei opei^i erano numerosi, id H ta« 
voro non mi mancava. Io viveva onoratamente, ed era stimalo «i-« 
sai nella città. Mia madre, pratica d' economia domestica, regolala 
le mie spese. Il sig. Patterson veniva a vedermi , e mi nteveta 
in sua casa. Hannah ed io e' intendevamo perfettamente fra noi: 
io era indipendente, e vicino vedeva il tnomenfo io cui avrei ipo- 
luto aitine conseguire l'oggetto che solo poteva rendermi fcèice: 

« In questo tempo prese a Nuova-York la febbre gialla. Elh 
fece di grandi stragi , e pose in costernazione la città ; ciascuao 
cercava di allontanarsi da questo ardente focolare della contagione; 
k città si spopolava, e frattanto cresceva ciascun giórno il numero 
detUr vittime. Tutte le case percosse da questo flagellò yMvàno 
immediatamente derelitte, t legami di famiglia sembravano sciolti; 
i figli abbandonavano i padri, le mogli i mariti, 't talvolta pen- 
sino i loro fanciulli; e ninno che pensasse a' vecchi. 11 lioloire del 
(Personale pericolo assorbiva tutti gli affetti domestici , e 'forniva 
'immagine della totale dissoluzione delta società. Soli alctifaii me- 
dici coraggiosi, alcuni venerabili ministri del Vangelo affrontavano 

V imminente pericolo , e recavano qualche soccorso , qualelM eoa* 
solazione agli ammorbati. 

'« Il signor Pbtrerson ed Hannah furono de^ primi' cui la con' 
tagione colpisse. Tatti i loro servitori fuggirono; es^i restarono^ soli. 
Mia madre ed io accorremmo a Uro per non lasciarli più ; 'io as- 
sisteva il sig. Patterson , mia madre là tebéra di lui' figlia , e que* 
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tevoli si manifestaroiio ben Dresto ki Patt^rson ; nello spaziò di 

una notte la sua pelle ingialli come zafferano , e i suoi occhi in* 

cominciarono a spegnersi. Giudicate voi qual fosse la mia dispera* 

ziooe, che pur mi era forza reprimere ! Una cocente setjc , cu\ 

nulla poteva estìnguere^ una totale prostrazione delle forze fisiche^ 

lutto m' annunziava il caso funesto sovra cui il mio pensiero non 

osava fermarsi. Patterson vedeva approssimarsi il momento fatale 

con rassegnazione. « Mio caro figlio , mi disse , le vostre speranze 

sono vane ; voi esponete inutilmente la vostra vita per conservare 

la mia. Fuggite questo suolo che il cielo visita nel suo furore. 

Senza dubbio mia figlia non è più ! nulla piti ini lega al mondo , 

fuorché la mia amicizia per voi. Vivete e siate felice ». 

« Vostra figlia vi^ , gli dissi ; mia madre è a lei vicina ^ e .si 
rende mallcvadrice de' suoi giorni ». 

« Basta » , rispose questo buon padre , e un ultimo raggio d| 
gioja debolmente scintillò ne' suoi occhi. « Il sacrifizio 2 grande ^ 
ma è forza compierlo. Sia fatta la volontà di Dio ! Mio caro En^ 
fico , figlio mb ! vi raccomando ta mia cara Hannah ; siate voi il 
suo protettore ! » Io tentava di riscaldare le sue gelide mani eolle 
mie; lo supplicava di sperare ancora , quando un movimento con- 
vulsivo agito le sue membra ; là morte si era impadronita duella 
sua preda, lo era Immerso nel dolore ; ma bon abbandonai le sacre 
spoglie del mio benefattore. Non volli eh' t$9^ fossero deposte nel 
&tai carro che due. volte ciascun giorno scorreva i diversi rioni 
di Nuova* Ifork ^ e ritornava gì comune sepolcro. , ivi gettando ia 
vaste fosse i corpi senza distinzione alcuna. Collocai nel fi^retro io 
medesimo la spoglia mortale dell^ uomo giusto e benefico al anale 
era debitore del" onore e della 'vita; la trasportai al cimitero 
dell' est , e inondatala delle mie làgrime , la deposi nelF ultima si^ 
dimora. Segnai con diligenza il sitq , e vi feci poscia innalzare un 
monumento fi^polerale circondata ,d' alberi e di fiori* 

« Concedetemi che io faccia qui punto a questa dolorosa narra- 
zione. Voi agevolmente indovinate quali eventi tenuero dietro a 
questa grave sciagura. Per le cure di ^ja madre Hannah riqup^r& 
la sulttte. Ella non seppe la pehrdita che aveva fatta', se non^^ie 
<{aando ebbe riaconistate abbastanza fdrza jyer sppportafla. Nolv feè^ 
nammo di non più jseparar/iii , e dopo lo spazio di tempo con ve* 
nevole , il nostro matrimonio fu celebrata dal rispettabile oo#trf 
amico Pownal. Il soggiorno della città era diventato per :noi do? 
loroso, e quindi io comperai cjuestà tenuta ove noi passiamo giorni 
^lic( : qui la -salubrità dell' aria e) mette al sicuro dalla lebKre 
gialla, la cui sola rimembeanza ei fa tuttavia raccapricciarei éehe 
noi temeremmo soprattutto pe' nostri fanciulli ». 

Io ringraziai Fitz-.\llan della sua cortesia ,,e seco lui ipi. ratler 
grai elle dopo tante sventure avesse alfine ritrovato la pace e' la 
felicità. 
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Svi Costumi degli Anacoèueti Egizi Àtri ÈSìBiJcìf] 

[operetta del Canonico Faustino G. Bho. Brescia , JP(^ 
resti e Cdsdanit i8ai. 

Fra tatti gli spettacoli che ci presentacH) gli an^ 
oaK del genere umano ^ il più strano e eingoiare è 
quello degli Anacoreti , che popolarono ne* prioaLiei» 
coli deirEra volgare le solitudini della Tebaide, o 
gli eremi della Siria. Noi Veggìamo domirìi che danno 
le spalle alla società ^^ e rotto ogni vincolo di pareo- 
tela e d* amicizia, si ritirano in remotissime celle in- 
cavate nel sasso , ove poche foglie di palma ed i'" 
cune paglie del deserto formano ogni suppellettife; 
che si coprono di vesti formate da aspri cilicj , o& 
pelli di pecore , ed indossatele una volta non le de* 
pongono giammai, anzi sono con esse sepolti;: che 
coricati sulla nuda terra od al più sopra una Btaoja^ 
non cedono che a stento ad un sonno brevissimo e 
tjaie da non appagarne mai il desiderio , )bA i\ bisog^ao 
deir estenuato loro corpo ; che lavorano inceasaote- 
mente , tessendo fiscelle di giunchi, o canestri di vi* 
mini, o reti di pigliar pesci, o copiando libri ^"0 
coltivando la terra; che pregano giorno e notte ,'*e 
soiìo assorti nella contemplaziof)e delle cose .celesti; 
che finalmente menando una vita si 'dura djvengpoo 
scheletri anneriti dair aria e dal sole , in guisa che 
sembrano più presto belve che uomini. E tutto .ciò 
essi adoperavano per domare le loro passioni ; mk'è 
por d* uopo confessare che esse fossero ben riottose ; 
perchè nop cessavano dal travagliarli. « Io aveva 
(cosi scrive S. Gerolamo alla giovane Eustachia) il 
viso tutto pallido pei digiuni , io era ridotto un varo 
scheletro, e la mia salma era pressoché priva di 
vita e di calerò ; tuttavia mi sentiva briiciarè dagli 
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^ardori e -dalie fiaot)ik)e delia ,con\:upi8cehza ; la mia 

carne era mona, e le mie passioni ancora bollenti .»« 

Fenomeni si strani meritano la contemplazione dei 

teologo non solo ^ ma anche del -filosofò; e quindi 

iin^ opera sugli Anacoreti dee essere importante non 

tfoio pel primo , ma anco pel secondo , che può ia 

^i^a scadiare la natura umana. 

IJ òpera dei canonico Rho è scritta con qualche 
erudizione , e non senza ordine ; ma avremmo ^desi- 
derato che egli, sceverasse meglio la verità stoi^qd 
dalle visioni ascetiche ; né avesse ripetuto ciò che 
S.^Gerolacoo narra intorno al viaggio di S/ Antòdio 
nei deBerto ; ove vide uno che era mez:^ uomo ^ mezzo 
eavallo , da* poeti chiamato Ippocentauro ; ed un omic" 
duolo non molto grande ^ col naso adunco, colla fronte di 
•due eorna armata , del quale t estrema parte del corpo in 
piede di capra terminassi ( Pag, ^3 e 74 ). Noi veneriamo 
S. Girolamo non solo come personaggio fornito 'di 
esimia santità , ma anche come dotato di peregrino 
ingegno: ma alcune sue opere ci chiariscono, phe 
fervida era là sua immaginazione, e che talvolta egli 
ai «er vi va dei colori poetici per crescere adornamento 
alla storia ed alla eloquenza. Ed a ciò forse vollero 
alludere gli antori della leggenda nella quale si narra 
che.egM ebbe contesa col demonio , perchè studiaya 
soverchiamente gli scrittori profani. 

f n leggendo un* opera siiBPatta la nostra ànima geòde 
ad ogni pagina nel mirare i travagli degli Anacoreti i| 
anzi gli strazj che essi medesimi faceano del loro 
corpo: ma essa alquanto si ricrea allorquando, posti 
dair un de* lati i digiuni , le veglie e le altre pèni« 
téoze de* solitarj , li mira applicati ad alcuni lavori ; 
giacché se prima credeva di vedere misantropi nemici 
della società, ora li scorge riuniti in certo qual modo 
alla società medesima , cui dedicano le loro fatiche. 
I leggitori pertanto ci sapranno il buon grado, se 
qui notiamo il capitolo IX che ha per titolo : Lavoro 
degli Anacoreti} ed il X che tratta dello iSinic^ dei 



iBedetioii; lasciando gii altri , i quali non pattond 
esser gradevoli che agli ascetici. 

Capo IX* Lavoro degli Anacoreti. 

' li latore delle mani era lina delle occopajsioni più cotamudi^ 
anacaretì. Un tale esercizio serviva a persone solitarie e disoccopi^ 
dalle faccende secolari per fuggire l' ozio tanto pernicioso idb 
yirtù. Erano anche persuasi che V occapazione laboriosa fosso no 
mezzo per indebolire il corpo, e superare le tentazioni della caroe. 
S. Girolamo , ben istrutto dei doveri dei Solitàrj, scriveva a Rs- 
atico -^ fate ijualche latH)ro^ acciocché il diat^olo $^i tro^seuìF 
pre oecupato. Se gli Apostoli ^ a^ i/uali era conceduto di W* 
pere .di ciò che loro permetteva il Vangelo ^ colle loro mum. 
/aticoffanp per non essere molesti ad alcuno , e porgevano it- 
storo agli altri ^ dai quali per te cose spirituali dovevano mie* 
tère le carnali , perchh non vi provvedete le cose che possono 
^ voi servire? O tessete fièeelle di eiunchi^ ovverò fitte cane» 
^ri di vihtini. ' . . Tessete' anche delle reti da pigliar pesdf 
iscrivete libri t acciocché la mano faticando si guadagni ilcihf 
^ r (mimo della lezione si sazi. Ogni ozioso è pieno di eoglì^ 
/ monasteri di Egitto serbano questo costume di non ammettete 
alcuno senza lajaticd dell'opera sua, non tanto per lanéees* 
sita del vitto y quanto per la salute deW anima ; aeeioeekè la 
mente non. vada errando in pensieri nocivi ^ ed a guisa skUa 
fornicanie Gerusalemme non apra i piedi ad ogiU passeggjuro. 
— I santi anacoreti riputavano vergogna e disdoro il ^ivei^ ^uVVe 
fiitiche altruL Si &cevano un dovere di seguire P esempio .ed il 
precetto del santissimo Apostolo Paolo , che disse a' fedeli di Tes- 
salònica — Nequt gratis panem maiidueavimus ab aliquo^ sei 
in labore y et in fatigatione nocte ae die^ ne qis$m vestntm 
graveremus 4 e di più : quoniam si quis non volt operati , 110^ 
manducet ,* ed inoltre. . . . obsecramus in domino Jesu Christo^ 
Ili cwn silentio operantes suunà panem manducent Perciò ^ 
crédette di fare on encomio al beatissimo Gronio lasciando scritta 
di luì , che per quarant' anni e più non mangiasse che pane di 
sua iftiea ijuantiinque prete, ed abate di duecento solitarj. Al la- 
voro delle mari gli sifi dal priacipio si applicarono i grandi isti* 
^tori dell'anacoretica lotta. S, Antonio si diede al lavoro , del 
quale sosteneva se stessa ed avanzavasi anche di che soccorrere i 
poverf. S. Ilarione si occupò parimente in tesser sporteile , e col- 
tìtMé U teit^. Una dèlie eo$e insegnate da s. Arttonio a s; Paolo 
il. semplice per esercitarsi aella vita solitaria fu il lavoro delle 
mani. S. Macario di AU^aodria età assai abile in tessere cortoocic 
di palm^, messe iu molle , ^d in altri simili lavori^ come ne die4$ 
saggio nel monastero dì S« Paoamìo. Quando Macario visitò i) 



4m»twsÌ9ào abate Antonio, qifiesti fa sera; fiiiiiN le consttcte. ora- 
aioBÌ, e cenato, si mise a tèssere aicitne palme già messe pre- 
viamente in molle. Macario , non volendo restare ozioso , diìmand& 
foch' esso di lavorare , e fece di quelle palme una assai bella e 
vaga intrecciatura , per cui il santissimo abate , prendendo e ba*^ 
tkifldo te tnaai- di Macario, disse — Molta nrtù esce da i/^este 
-é^mtdeUB manL -^ Ricordasi parimenti che i divini anacoreti 
^lacaritt di Egitto e Pambo raccomandarono il lavoro a dei gip« 
ivant i quali si misero sotto la lor direzione tielia via della Aoli- 
Mudine. • Anzi quest' ultimo , cui parimenti dassi la lode 4< ^^^^^ 
sempre mangiato il frutto delle sue mani, tese l'anima benedetta 
al Creatore tessendo appunto una sportella alla gran Melania in 
recogoirioUe di grossa somma donatagli. Paolo anacoreta di Fbi^- 
•firite era persuaso che V uomo sen^a darsi al lavóro delle mam 
noji potesse persistere nel l' eremo e diventare perfetto. Or egli at^ 
tendeva tlitto 1' anno a tessere sportelle , ed inGne de ir anno non 
avendo a chi darle per esser la sua abitazione del tutto selvaggia 
e segregala' dalla società^ le abbruciava. 

L^ordimarT^ lavoro degli' anacoreti era il tnestiere semplicissimo 
di "tessere sporte , stuoje e corde con foglie o con scorze di palma , 
il qaal «albero era comune negli èremi. Queste manifatture etano 
portai» Jp luoghi abitati da persone che prendeano cura dei poli- 
taci ) riportando ai medesimi il lor bisognevole , come pane, sale ,. 
•ol), libri . abiti .. . Ordinariamente quegli uòmini indefessi laf ora- 
vano askai jKù di quello che abbisognasse al loro tenuissimd so*- 
steotaipmlo ^ e tutto il soperfluo veniva dai medesikni procuratori 
d^f^U anacoreti distribuito in limosina ai poveri. 

^a\che a\tra genere di lavori era pur anche in uso negli ere- 
mi , come il fabbricare celle per liso degli anacorèti inesperti. Ite 
yuMto esercizio si distinse il venerabile veódifo Doròtéo , il quale ^ 
-per qualunque caldo fosse , stava alla msfrina a raccogliere piette 
j>er edificare cellette a qualche novellò solitario. Interrogato perèh^ 
affliggesse il suo corpo, già consumato dalla penitenza, anche con st 
;rau fatica, rispose^ — Egli, ha aéìiiso me, ed io uccido lui. -^ 




quattro 

Caleìde si atfaticò nello studiare con incredibile applicaìeiorie' la 
liogpi.t ebraica, come vedremo alleano X. Di più , ragionando ddia 
«uà dimora nella solitudine rinfaccio à Marco , prete celedesc sùo 

Itersecutore — • tioH ho letfato niente ad alcuno^ immerso iiei- 
' OZIO nulla ricevo. Di giorno in giorno cotte vne mani e còl 
"mio proprio isadore mi procaccio il vitto , sapendo che dalPjipO'* 
^ stalo è stato scritto : ma quello che' non Itti^ùrU , nemmeno 
smangi. >— Evagrio ^ diaconi > rinomato per la sua dottrina e raro 
«ngl^Qo , qaanw stette solitario nelt' eremo di Celle guadagnati»! 
if vitto suo laiserahile collo scrivere (^co|Aare libri. 
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Spendevano poi nel lavoro àbile mani tutto il (etnpo che àvan* 
2ava all' orazione , alla contemplazione:, alla lezione;:. Anufxo'saoì 
compagni ritirati nel deserto di Teneritudine sì assegnò quattro ore 
al giorno per l' esercizio delle mani, che era il tempo dì mezzo 
Ira 1' ufficio della mattina e sesta. Si è poi osservato nella dìligentt 
di S. Antonio, il quale non omise il lavoro all'ora destinala. né 
pure visitalo da Macario, quantunque avesse tanto desiderio di ve- 
.derlo , e mostrasse tanta consolazione di tal visita , quanto i soli- 
t^rj fossero esatti e diligenti nel lavoro prefisso. La principessa 
Melania visitò nell'eremo il vecchio venerabile Pambo , e lo ritrovò 
seduto nella sua cella che formava una sportella ; egli a visita 
tanto ragguardevole né alzò gli occhi , né depose il sao lavorìo 
per tenerfe un poco di conversazione. All'ammirabile Stefano cui 
unno elogio sessant' anni di santa solitudine in Marmarica , il me- 
dico fece una volta grave taglio nella persona per medicarlo di 
dolorosa piaga ; ma quegli a tanto dolore non intermise la tessitura 
di certo suo lavoro di palma. 

I penitenti che vivevano in società , ovvero i monaci , avevano 
l' istessa massima di vivere coi proprj sudori. Questi esercitavaosi 
in .formare sporte, stuoje , corde ed altre simili, cose , che porta- 
vansi alle città per vendere, e molto sudavano anche néL.coitintt 
le terre. I poveri dei paesi vicini a tali radunanze di monaci la- 
boriosi e caritatevoli, solevano sentirne molti soccorsi; poiché la 
loro parsimonia nel vivere e nel vestire rendeva molte . volte 5ii* 
perfloe le loro fatiche, e queste erano destinate in Unte limosìne. 
Non si deve omettere che il lavorio dei monaci e de§ffa' anacoreti 
era sempre accompagnato da interno raccoglimento, e che > mentre 
le mani tessevano sportelle , o volgevano la terra, la mente di 
quegli uomini divini conversava nel cielo , il cuore sospirava Dio, 
la lingua imniegavasi in orazioni, od in santi discorsi, l'orecchio 
a^>plicavasi all' istruzione. Cosi insegnò S. Antonio a S. Paolo ii 
semplice sul principio della sua professione anacoretica. 

Capo X. Studio degli anacoreti. 

Que' grand' uomini , che fecero la risoluzione di abbandonare il 
secolo per ritirarsi nell'orrore delle solitudini e degli eremi pia 
spaventosi per uniformarsi alla volontà santissima del divino ni- 
muneratore, certamente che avranno avuto anche tanto senno per 
conoscere che qjuesta divina volontà da seguirsi sta registrata nei 
libri divini , e che perciò doveansi leggere giorno e notte. Di ciò 
fare , tra i molti luoghi delle sante scritture stesse, erano istrutti 
dal reale Salmista , il quale disse di non occuparsi ne' <;onsigU 
degli empj , di non seguir la via dei peccatori , di non ascoltare 
le istruzioni di pestilenza , di cui ridonda la maggior parte dei 
li|>ri del secolo , sed (beatus yir qui) in Ugc Uomini ^oluntas 
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eJHS ) et in lege ejus mtiitahuniur die at nocte per divenire mi 
albero che, piantato sulla sponda ubertosa di un ruscello, produca 
il frutto a SUD tempo,, né mai inaridisca. Dalla fonte delle divine 
scritture i santi anacoreti doveano prendere i lumi per condurci 
con rettitudine nell' ardua via della perfezione, da questa sorgente 
divina ricavare il conforto al compimento dell'ardua impresa. Eglino 
si diedero allo studio delle dfvìne scritture in una maniera parti- 
colare , pregando il sommo dator dei lumi di rischiararli con c|U«i 
libri santi , onde purgare il loro cuore , e colla purga docile del 
èuore rendersi poi degni d'intenderli rettamente. La condòtta dei 
santi anacoreti formata per illustrazione divina sulla sacra scrittura 
è insieme un^ interpretazione della medesima scrittura la più veritiera 
e fedele. La Chiesa Cattolica maestra infallibile per costituzione 
divina ammettendo ne' santi suoi gran parte di anacoreti , ed ap* 
provando insieme l'istituto anacoretico, ha approvato solennemente 
r interpretazione che gli anacoreti fecero per rapporto alla lor» 
condotta delle divine scritture. ' 

Sino dai primi albori dell' istituzione anacoretica lo studio delle 
divine scritture venne conosciuto necessario ai solttarj , e da loro 
diligentemente coltivato. Il gran padre S. Antonio fece fin sul 
principio del suo ritiro una delle sue più serie occupazioni lo sta- 
dio della santa scrittura , che leggeva e meditava con somma di- 
ligenza ed ardentissimo. desiderio di intenderla e praticarla. Egli 
I' avea già sì profondamente scolpita nel cuore e nella mente, cne 
già sembrata» egli stesso un armario delle sante scritture* Quando 
l' uomo divino veniva a conferenza con vescovi , preti , cherici 
aUra doUa persona, qual umile discepolo pregavali d' istruirjo sopra 
que' passi scritturali che gli parca di non bene comprendere , ed 
approfittando di ogni occasione, facea guadagno di cognizioni col- 
'yakrùì dottrina. L'eremo di S. Antonio era divenuto come l'ac* 
fademia delle solitudini , portandosi a lui non solo i romiti di quelle 
parti per seco lui ragionare di cose dottrinali, ma pur anco varie 
persone dotte di Alessandria e di altre città , tanto cattoliche , 

Juanto eretiche ed incredule. Anche S. Uarione , promotore e maestro 
egli anacoreti orientali , attendea al fonte della scienza cristiana , 
cioè alla lezione de' libri divini ; quindi uno de' principali suoi 
mobili che lasciò, morendo, ad Esichio, fu un codice del S. Yan^» 

Selo che da giovanetto di propria mano avea scritto. Questo sta- 
io era poi fatto con gran semplicità e rettitudine di cuòre , 
desiderando d' imparare per eseguire. L'ammirabile Pacomio non 
leggeva ed imparava a memoria la divina scrittura per diver* 
tirsi , e senza profitto spirituale , ma con molta diligenza esami* 
nando ciascun precetto , e sopra facendovi delle pie meditazioni , 
procurava di mettere ogni giorno in pratica quanto apprendeva 
colla mente. E quantunque usassero diligenze e ricerche di uomini 
dotti per non errare nello intendere ii vero senso delle sacre carto, 
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totUvia il pia confidavano nei lumi dol Ciclo ottepati cop jp^nìtcn^ |t 
€ lunghe orazioni. Teodoro anacoreta 9 assai sputato nella ^pgiii": 
aione ed interpretazione della Bib|;>ia , , . per acquistare lun^e sopti 
PB passo della medesima che sémbravagli o$curo , orò fervorosa^ 
mente sette di e sette notti continole , sinché ebbe da rivela^ioo^ 
superna il bramato scioglimento. Anche Pambo , anacoreta inolia 
addottrinato « era cautissimo nelF interpretare i santi libri , ^ qaap()<^ 
ne veniva ricercalo ^cusavasi qqal ignorante ; pressato pil^re n 
farlo, non dava risposta che dopo pia mesi di tempo spesi indor 
mandar lumi a Dio; onde le di lui interpretazioni scrittiurali.j^i^aiiv 
f icevute poi con riverenza come divine. Per questo schivavano di- 
ligentemente l'ostentazione e la pompagli sapere , ed amav^o piut- 
tosto il silenzio, che di comparir dotti ; cosi pure non caravansi 
éì sottigliezze, che non giovano al miglioramento della vita. Uii 
-dotto eremita visitò il beatissimo Pemeu , e dopo le dimostrazioip 
di scambievole amore e riverenza, quell'eremita cominciò a parlar» 
di cose scritturali in una maniera sublime e curiosa: alloca runùir 
lissimo Pemen voltò Ja faccia verso u|i altrx> solitario .e i^on gli 
rispose. Parti disgustato lo scientifico,, e lagnossi col discepolo H 
Pemen ^ che F accompagnaya , di. tale affronto. Ciò inteso dal sai^tQ 
abate, Iq fece richiamare, e lo pacificò scusandosi che cQi^e àoo^ 
peccatore avrebbe piuttosto udito la maniera di purificare jt cQorp 
ilalle passioni , cbj& cose sublimi che non intendeva. Un savio an^r 
coreta diede ^d un altro tale istruzione sopra il parlaiip :.div cosfi 
dotte i — Se alcuno parla teco della Scrittura , o (Ji f iia/anque 
altra cosa , non contendere con lui.. Se egli dice bene , c^q^eiitìr 
gU , e s' egli dice male , digli mansuetamente : Tu sqi 4^Wi\^ btn^ 
tu parli. l'accodo cosi , sepipre starai in umiltà ed ^vtal. pace. 

Anche a quelli che non intendevano il senso .delle parole era 
consigliata nulla ostante la lezione delle divine Scritture. Un. ^li* 
lario si portò dal faiposp Arsenio afflittissimo perchè nel leggere k 
divina scrittura, non intendendola, non sentiva compunzjioyne, ni 
fervore. L'uomo grande nell^ cognizione delle rose spirituali , lo 
coDÙìttò .a continuarne tuttavia la lezione attentamente ^ ed: ail^ 

fando anche il sentimento del savissimo Pemen ,• gli affercaò chci 
lemon| per le virtù, delle parole divine , che odono proferite p 
pensate dal divoto, lettore , si fuggono da quello sconfitti, non 
potendo sostenere la virtii dello Spirito Santo , 4aj quale inspirati 
scrissero gli autori diviui. Del resto , anche gl'illetterati stessi 
negli .eremi acquistavano le cognizioni necessarie alla loro perfezione 
per le istruzioni' che gli uomini dotti della solitudine loro facevano 
^ nelle visite scambievoli, nelle radiinanzi; ordinarie, come si è 
veduto, il trattenimento delle quali erano sempre discorsi ascetici, 
# spiegazioni scritt^irali. 

L^ eremo poi contò molti maestri assai dotti nel|a scienza ;dell# 
divine scritture : poiché oltre | ii^i^ijfiati. fi^orirono iiv. dottrina ia 



tMMb alU salìtiidini H divino Gir<»iam9 , k dilig^n^ec le faii^l^ 
dol iqiiale peli' apprendere nelF eremo la liogaa dbraica aooa tmtt 
t Imose ,. e più aneor farono utiliasimi i ftuUi dei ciiiqu|»Dfc' 9^ 
£ studio scriilurale da lui spesi in Betleromue. Udiaiiot il sadU 
Medissimo intorno al gravissimo studio che feee neU' «rtoro i 
•^ Quando io era giocane y cosi scrivevA « Rustico , e eir€on4 
doto dalla solitudine dei deserti ^ non potete toUerare gì' inctntìifif 
dei pizj e l' ardore della ^ natura ^ il quale , quantunque donmt^ 
dai frequenti digirniji , ciò nùn ostante la mia mente d' impuri 
pensieri si accende^a^ lo per domarlo mi posi sotto la discipUalit 
di un ^erto fratello , che di aèreo si era fatto cristiano f of-^. 
finché dopo le sottigliezze di Quintiliano^ dopo l^ eloquenza di 
Cieerone ^ la gratuità di Frontoke e la soavità di Plinio y imparane 
potessi V alfabeto , e mi esercitassi nel proferire stridenti ci 
anelanti parole. Quali fatiche in ciò io consumassi r quali difr 
ficoHà sostenessi , quante volte mi disperarsi , quante volte ion 
sciassi lo studio^ e per gara d' imparare di nuovo lo ripigliassi f 
.me n^ ho testimonio la coscienza sì mia^ che Ao patito^ sldrgti 
altri , che meco vivevano. E rendo grazie pd Signore y che 4/^ 
un seme amaro raccolgo i dolci fruiti delle Uuerc, -^ Kè &Ìt 
fttud) del ferventissimo Girolamo si estesero solamej[)te allo studio 
della lingua ebraica , m^ si dilatarono a molti rami d^Ue scienza 
divine, « particolarmente nell' interpretazione delle divioe scritture^ 
Apprendiamo ciò da una lettera di lui medesimo scritta appunto 
dair eremo di Calcide a Fiorenzo. — Per la qual cosa , scrivi» 
egli , io supplico quello ( Rutiao ) e ro/s tutto Ja spirito pregm 
iK>i a chiedergli , che vi conceda da copiare i commentarj dei 
beato Reticio^ vescovo di Augustodano ^ ne^ quali sopra. U 
eanticù de' cantici con sentimènii .subUnU ha egli disputato, 
dèi ha pure scritto un certo vecchio di nome Paolo , dellii^ 
patria : del mentovato fratello Jh^no ^ che il suo volume • di 
TertaUiano i nelle mani di quetlo^ il quale h da lui istante^ 
mente richiesto ; e per questo vi prego , ch$ facciate scriverà 
in carte per mezzo del copistd vostro M/ue' libri che conoscertta 
mancarmi dall' aggiunto biglietto, Con. eguale prernura vi prega 
ehe mi facciate avere V interpretazioae de' Salmi di David ^ e 
il librò di san^ JlariOp molto lungo, dei Sinodi ^ il quale di 
prioria mano copiai in Treveri. iKoi sapete che questa è il 
pascolo dell' anima cristiana , se giorno e notte ella medita la 
legge del Signore^ In quanto agli altri ^ loro date cortese ri^ 
eetto in casa vostra^ li consolate^ a proprie spese li sollet^ate : 
ma per quello riguarda la mia persona , se mi concederete 
quanto %fi ho dimandato , stimerò che mi abbiate donato tutto. 
E giacché per divina beneficenza tengo presso di me moki vo^ 
lumi della Sacra Scrittura^ voi ancora comandatemi^ evi man- 
derò ciò che bramerete. Jfè vi persuadeste di recarmi molestia 
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noi eomaniarmii' imperciocché ho degli aUiérì che verii 
molU} bcnc*-^ Anche Pafunzia, discepolo dì S. Antonio, fece vt»] 
ànt a qual aito grado di scienza può giugncreun uomo attenti I 
ad approfittare dei sapere altroi. Égli era illetterato , e tuttavii 
sapea esporre ed interpretare tutto il corpo delle divine scrittam. 
L' angelico Isidoro , che visse alcun tempo sul monte Nitria, dove 
j[hA fiori lo studio della scienza divina , era profondissimo neUe 
cognizioni bibliche, e si ferventi vi erano le sue meditazioni,, che 
Spesse volte anche stando a mensa co' frati veniva rapito in estaa. 
Mólta lode di dottrina fu pur data al portentoso Serapione., al 

Juale, s^bben studiosissimo dei sacri conici , non rincrebbe di veo^ 
ere il Yaneelo per sovvenire i poveri. Salomone ebbe tra gli eie<* 
miti "urna di gran letterato, e si vasta scienza nelle divine Sciit* 
iure , che indicava saperle tutte a memoria. Anche il beato Am- 
monio fu di cosi felice memoria d' imparare a mente tutta la Bibbia 
e molti trattati di santi dottori. L'applicazione attenta rese par 
dottissimo il famosissimo anacoreta Muzio , che divenne dir ettoK 
di molti monaci. Rara pur fu l'erudizione sacra del divino Teoda, 
già dotto nella lingua greca, egiziana e latina, e molti a luin* 
correvano per aver istruzioni , che egli soleva dare non parlatdo^ 
ma scrivendo sopra certa tavoletta. Diocles , letterato e filosofo aa 
fecolo, passato in età di ventotto anni all'eremo, si rese poi JIli^ 
stre ed utile per la studio attento che vi fece della scienza divina. 
Convien pure confessare che assai versato nelle sacre carte e mollo 
valente fosse l' intrepido prete ed anacoreta Barlaamo , come io di« 
mostrano i suoi ragionamenti a Giosafatte. Evagrio, che col suo 
sapere non ordinano si era acquistato gran credUo in Cos^ai^mo- 
noli , passato all'eremo, qui ebbe occasione di esservi ulUe net- 
l'istruzione dei solitarj. Tra i dotti dell' eremo è da ricordarsi an- 
ehe Erone , benché infelice facesse ritorno al secolo dopo aver dato 
saggi di straordinaria santità. Questi facendo strada in Sciti coi 
S. Pacomio e col beato Albano, recitò a memoria i Salmi di Da vidde, 
tutta l'Epistola di S. Paolo agli Ebrei, tatto Isaia;, e parte di Ge< 
remia , il Vangelo di S. Luca , ed i provérbj di Salomone. I mo- 
naci anche delle solitudini attendevano seriamente allo studio ({ella 
santa Scrittura, come ricavasi da quelli di S. Pacomio nella Tebaide, 
efae si sforzavano d' impararla a mente , e particola r lode di dot- 
trina ed intelligenza aveano acquistata i solitarj e monaci. di IVitria* 
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Za Citta' di Èuenos Ayres. 

{ Dalla Cùrrtsponiaau a^tronomìque^ gévgraphiguo eicl éu Baron de Zaeh.) 

B: '■ ■ 
iicno«-*Ayre8 {, Bonus Jer, Buon Jria )^ cstpitàle 

Ì€Ì Paraguay , ha preso il suo nome dalla grande sa* 

lubrità deir aria che vi regna. Ghianaasi altresì Cìudad 

ie nuestra Segnar a e Ciudad de la Trinidad , ma il 

lome di Buenos*-Ayres è generalmente prevalso. 

Questa città venne fondata nel i535 da Pietro Men« 

loza; ma gli Indiani iSorre^ e Charruas caccioronovia 

novelli ospiti che loro non andavano a grado. ' Ca- 

>eza di Bacia la ripopolò nel iS/^^ ; essa fu ancora 

abbandonata a ragione delle ostilità degli indigeni , e 

u ristaUlita di nuovo nel 1S82. 

Bicogi: Tom. XXin. i5 
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. Baeno6«-Àyre8 è preBentemente conosciuta al pari 
delle città europee ; quindi non ripeteremo ciò che ne 
dicono tutti i libri geografici ; ma accenneremo sol- 
tanto alcune particolarità poco note. 

A malgrado della si vantata grande salubrità del- 
r aria a Buenos-Àyres , conviene però avvertire che 
vi regna nell* atmosfera un* umidità grandissima; nei 
mesi di luglio, agosto e settembre si alzano dal fiume 
le nebbie cUe incomodano assai que* chre patiscono il 
mài di petto ; questa umidità penetra eziaadio nelle 
case,, e soprattutto negli appartamenti esposti a mez- 
zogiorno.; es$a vi è nocevolissima alle suppellettili di 
legno , il quale contro V ordinario in quella parte del 
mondo , che in generale abbonda d* alberi di ogni 
specie , è quivi rarissimo. Generalmente parlando 
gli Europei fanno bene a non allontanarsi troppo 
dalla città , e segnatamente a non viaggiare per 
monti e valli neir interno del paese , peroccVÀ utV 
corso di tai viaggi , in un pajo d* ore , ai soffocautì 
ardori che incontransi nelle valli , succedono gli acn- 
tissimi freddi sulla vetta dei monti; l'Europeo più 
robusto soggiace ali* effetto di tai cambiamenti ; esso 
vien ben presto colto dalla tisi , da una malinconia 
nervosa, dalle convulsioni, dai reumatismi , e vi trova 
una prematura e dolorosa morte. 

I colpi di vento , le tempeste vi sono assai fre^ 
quenti. Ài diciotto di settembre 1799 uno di quei 
#ofii impetuosi di vento di terra, che chiamano pam- 
peros, vi cagionò guasti indicibili. Molti uomini e moU 
tissimi animali vi perirono ; nel porto di Monte Video 
otto grossi vascelli ed una quantità di piccoli basti- 
menti furono gettati sul lido* Azara riferisce che io 
Aia solo temporale , in un solo giorno , il 2 1 geunajo 
17931» il fulmine cadde tremaseue volte neJiV interno 
delia. città , e vi uccise diciannove persone. 
. Poiché parliamo di meteore , faremo cenno* pure 
di uo enorme aereolito che venne trovi^to in quel 
paese, nella provincia di Chaco , del quale Azaia 



it^ltiefie diflcprsQ* Npi "lo cbiamiamo aereoUto ;^. 1114 p«%-. 

'^^090 Tha veduto cadere dal cielo. Non bavvi aq^ 

< tradieipne alcuna che il dica; ma inquarmodo dn- 

Domipare una pietra che ha otto piedi e-dpe pollici 

di lunghezza ) cinque piedi due pollici di larghez^ia ., 

!e tre piedi dieci pollici di altezza ,. situata in uà 

^terreno e in un luogo ove per molte leghe intorno 

Don bì trova* nemmeno un ciottolo della grossezza dt 

uoa ooceiuola? Due naturalisti spagnuoli , Don Mir 

goel Babio DeCelis, e Don l^^edro Cervino, Phaunp 

^esaminata »u[ sito nel 17B3 y ed hanno trovato chfi 

questo, gifan masso era di ferro fuso, misto con moj(o 

zinco* Di che maniera spiegare desistenza di questo 

masso in tal sito senza chiamare il Cielo in soccorso-? 

l^oii si trovano vulcani c^ie alla distanza di trecento 

.jrniglia* ... . ^ 

Sfcl àolo Paraguay, di cui Buenos- Ayres ^ la ca- 
pitale ) non si annovera meno dì sessantatre popoli 
indiani distinti , che tutti hanno i lor nomi ,proprj#; 
e tuttavia qqelf immenso paese^ che può avere un' estea- 
6Ìone di circa i5oo miglia in lunghezza e di loop 
miglia in larghezza , è lungi assai dall* essere interar 
mente esplorato. Vi hanno certe parti in cui gli Spar 
gnuoli non s\ sono mai internati. Fra quelle nazioni 
ce n*è di guerriere, valorosissime, intrepida, ardite.,^ 
a cui gii Spagnuoli stessi danno il nome di JSrwas. I 
Fampas , i Tarres y \ Charruas , i Pulches contesero 
per gran, pezza il terreno agli Spagnuoli intorno a 
'JSuenpsrÀyres. Essi non hanno né archi né ifr^ccjie^^ 
ina sanno lanciare con mirabjl destrezza ^ pon .incre* 
dibil forza alla distanza dì cento, e sino di cento cin- 
x]uanta passi , certe palle a cui attaccano de* manipoli 
di paglia accesa, col qnal olezzo hanno più d* ima 
volta messo le fiamme nelle case di J^i^enos-Ayres t 
ed incendiato anche de* vascelli nel porto. .QIi»Spar 
gnuoli del secolo decimosesto , più crudeli e più fe^ 
joci di questi popoli, li chiamavamo , barbari, sei vag*- 
gi^ antropofagi : quanto a quest'ultimo punto, Azaru^ 



t^be ha vissuto vent* adni in quel paese, h di coh^l 
trario avviso , e formalmente afferndia non èssere thij 
caldonie sparse dar Gesuiti che bau raccoutato la'^ììl^ 
assurde e ridicole storielle intorno a quei popoli ^f 
'Gome per esempio eh* essi abitavano sopra gli alberi, 
•che'abbajavano come eani, che mangiavano la carne 
umana , eh* erano negromanti , e simili strane tceo»* 
piaggini. Per convincersene , basta scorrere il ^kicv 
nario storico geografico delF America meridionale di Gian 
* Domenico Coleto della compagnia di Gesù. In Venezia , 
fletta stamperia di Sebastiano Coleto, 1771, a poi. ìné^^ 
*Vi si troverà una quantità di popoli, tutti ahtropo* 
foghi e dii^oratori di carne umana. Parlando di od p(h 
polo détto Guarayot ( Guaralii ) egli dice: 'Farm 
^sempre errando qua e là , e dicono di udire le strida e 
gli urli di quelli le cui carni hanno mangiatQ , ' e eh 
perciò fuggono e mutano cosi spesso sito e fktese. Dioa 
altro popolo addimandato Pijuos ( Pisacio ) egli n(e« 
•risce i Questi barbari aveano le loro capanne sulle cimt 
degli alberi. Gli Jpantos ( Àpanti ), loro sacerdoti, pas" 
%ano per insigni stregoni , e parlando dei Mure» sog* 
giunge : Molti di loro sono gran stregoni , ce. — - Si può 
altresì consultare V opera di Don Bernardo Ibagnez 
de Echevari , intitolata £1 regno gesuitico del Paraguai. 
t Madrid i'^'^^^ 4 ^^» 

•Gli Spagnuoli appellano infideles tutti questi popoK 
barbari , selvaggi e valorosi , e danno il uome di 
f,deles a quelli eh* essi hanno soggiogati e conver- 
«titi alla religione Cristiana. Non per tanto questi 
fideles nel 1779 hanno fatto scoppiare in tutto il regno 
De la Piata un* orribile rivoluzione. Essi trocidarono 
tutti gli Spagnuoli , distrussero tutti i loro stabilimenti 
e rovesciarono molte città. Un tedesco che j>er lungo 
tempo abitò quel paese in qualità di direttore gene- 
Tale delle miniere , ha delineato un quadro veridico 
di essi Indiani. Nel 1786 il sig. Antonio Zaccarìi 
fièlmt intraprese il viaggio inr quella parte del mooHo 
^on an altro, direttore delle miniere ^gli stipejQdj dells 



Spagna ,' il barone di Nórclenflycht tve^zese. Estt 
sbarcarono a BneooB-Ayres^ e traversarono per terra 
tutto quet paese, lungo, il Rio de la Piata pas«a;ri^o, 
per Potosi Bino a Lima. Il sìg. Helms ha puhblioato. 
il diario del suo viaggio in tedesco nel 1789, a Dresda^ 
un voi. in 8.° Noi ignoriamo se questo libro sia stato 
tradotto in altre lingue^ ma ne trarremo eì5 che egli 
dice degli Indiani, e si ^edrà di qual maniera altri 
abbia calunniato , maltrattato ^ avvilito que* popoli^ 
i quali non opponevano che una giusta,, naturale e 
legittima difesa ad invasori stranieri che loro appor**. 
tavano la distruzione, la desolazione, la morte ^ e 
peggio che la . morte , la schiavitù. 

e Nelle relazioni che io ho avuto con questi. In- 
diani (dice il sig. Helms), io gli ho sempre trovati 
di un^ indole tni te, docile e paziente, ma. per motivot 
deli* oppressione e soggezione in cui li tengoiio i 
sotto delegati , essi sono diffidenti e timfSi oUre^ 
ogni dire. Se io debbo trarne un* induzione sopra 
gli indiani selvaggi , io debbo credere che se li 
trattassero più/ dolcemente, e loro si desse un"* edu- 
cazione migliore, sarebbero i migliori, popoli. delli^ 
terra, poiché in tutte le loro azioni e negozj; fra 
lorq , essi danno le più forti, prove del loro amarci 
per, la giustizia, e delibi loro umanità. Essi fPfiq 
meno interessati , e nulla hanno di quel ridicelo e 
disgustoso orgoglio .di cui i (Veo/i sooo^preocpupfiti; 
essi hanno ottime idee intorno; al , giusto e alP. in- 
giusto. U loro colore è di tin abbronzatq fosco ) 
essi hanno buoni lineamenti di vo|tò , sono di me« 
diocre statura , ma robusti , di forte .e vigorosa 
complessione, ed hanno molto ingegno naturate', e 
tendono più alla malinconìa che al buon. • n^ippre^ 
Di tutte le classi di abitanti che esistono in questo 
paese, come a dire Spagnuoli , Creoli, Mulatti .« 
Sambos ^ Negri , Meticci , gK Indiani soqo ipiiji;. la- 
boriosi. Nella maggior parte dell' America .Meridio- 
nale essi vengono impiegati ai lavori penosissimi 
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« delle rriiniere , alla coltivazione Bei camp!-, ed a! 
« gò vèr rio del gròsso hestiatne. Nel Perù -fanno altresì 
é dà famigfi. I Negri e gli Europei non possono' »o- 
«t stencr que' lavori: le grandi variiaziónì nella tem* 
« peratura deir atàiosfera li rendono ben preato am« 
4 malati ; e la morte K 'miète ». ^ 

Trhscriviàmo ora il qtiadro che Helmsfa dèi Creolo, 
Eèsò viene itìolto a propòsito prescntèmetité òhe quei 
paesi sono in procinto di rappresentare udii gratt 
^arte nella nuova trasformazione dello stato morale 
del nostro globo. 
' €c II Orèdio ( dice Hermé ) , dìscenilente- dallo Spa* 
« gnuolo americano , di polore morétto , ètliffèrente 
« in tinto* da' 'subì maggiori. Egli possiede , per dire 
« il vero ,: thtté le disposizioni per tutto ciò che fto^ 
« billtà r urbanità ^ mailà s'uà educaifione è tiègìetttt 
à óltre 'liiqdò'. Itìfiògardo , disordiniitìo ,* stìcido \ i^o^ 
« ctltà V esfco '*è imbevuto' di un fanatismo gfossoUnò 
k e inèlUgnò. Egli tirdntìej^glà i suoi schiavi ,* liiai pét 
« fó' pia è tiranneggiato egli stesso da vergognò* 
ic'^assioni^ da intrighi di' amóre, chle ò tòsto o tardi 
k Jó; rendono sicÈiaTo di uria Mulatta' ò di uhS Negri, 
t fché 1ò jgovelrha dispòticamente: Egli* jfe dissiiiàvilàèoi 
i taccagno V artificióso i' inatizioso ,' 'arrtogànter e 'rfdf- 
4r ^diamente' preoccupato contro tutto ''ciò! che è èit- 
c i^ópieo , e sègnatàtriente contro gli SpagiìuòHv^?r85 
e de* quali 'ei nudriscè odiò, diffidertzft ed titi éhìmò 
k seojpré nemico. Stotró il giogo di -tali padrÒtiì géuie 
k da secoli il povero Indiano ; da s'edòli questi^ sospira 
4c la libertà ,' ma il suo buon senso e il suo gitiailKib 
« gli fanno capire V insufficiebza de* subì mèzzi pél* 
«i sottrarsla! giogo , onde sovente sé ne lagna , ad 
« alca 'voce esprimendo il suo vivo e gitislfo- dolore. 
« II rb 'di Spagna , egli è vero , non ha tralùsician) 
« di fare statuti per addolcire e migtiòraVe* la sòrte 
ìc di 'questi poveri disgi^asìati ; ma tali statuti *o ilòti 
%( furono ptibblieati ,' o vennero ben tosto* tnessim 
<c disparte met^è dì raggiri € di tocncf^segtttet Gfi 
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' « Indiani gono di tntti gli abitanti là «ola classe pro« 

n^ dottiva. Tutto Torov tntto T argento che si trae 

9 -e io tutta r America spagnuola ^ è dovuto al lavoro 

r « di queste povere bestie da somali cotanto paxienti; 

i; « perocché nessun europeo^ e nemmeno i Negri sono 
« abbastanza robusti per-aostenere, un anno solo^ le 

• K fatiche e i lavori delle miniere in montagne cosi 
« alte, ed in un clima tanto bizzarro : eppure a questi 
« buoni, a questi laboriosi sùdditi si laacia appena 
e di che smorzar la fame con pomi di terra e eoa 
« mais »• 

Dopo d' aver letto questi tristi quadri ti esiterà 
alquanto a credere , non diremo alla riuscita, poiihè 
ia potenzi fa tutto , ma alla felicità e alla prosperità 
di que* nuovi imperj nascenti. Alcuni di esist hanno 
già -mostrato sintomi di fanatismo, dMntolleranza, di 
stravaganza ed immoralità. Gli Inglesi , che certa^ 
meùte -meglio di tutti l popoli s* intendono in materia 
di governo e ' di amministrazione , hanno' "beQiisimo 
osservato que* segni , e con ragione fanno i tempo-^ 
reggiatort. Un popolo fanatico, intollemnte v niósto 
dal solo interesse personale, può bensì conqui^tavti 
per un -«^omento , ma difficilmente può conservare la 
libertà. Vo^ia il Cielo ch^essi imparino a fìime 'un'uso 
giusto salorarel - ..>;./ 

Se Bnenos^Ayres riesce a' sostenere e >ad aii;#bdafr^ 
la sua indipendenza ,' il che -pare probabile assai ^ 
quel punto «opra it nostro globo terracqueo ^meriterà 
bea pussto la piò seria ;attenaione, sì per la ^iia pof*» 
sizione geografica, che per aloune considerazioni nati* 
fiche di cui fareipo un rapido. cenno. . •-:■.; 

Ognun sa di qual alta importanza sieno i difiFe¥efltl 
porti aliai foce della PJata per la nazione , la ^jtile '4 
sulle due coste, orientale ed oécidentalei dell* Atft'ericé 
volta a mezzogiorno, aveva ^ non ha guari y pos^edi* 

I tnenti sì vasti e sì ricchi. Ma i porti del JRio de ta 
"Piata non erano* soltan^ di - sommo rilievo per \A 

\ Spagnai esei lo diverramiq altrevì per tutte Una^iòcri 
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naviganti 'e frafficanti étie hanno* relazioni' dì' -c&nhì 
merciò colle > isole del grande Oceano , còlla Cbiha J 
colle* cóBte del Nordi-ovest deirAmerica , coir Austra- 
lia, ^l Rio^ de la Piata è sul puntò di divenire il Capo 
<li Buona Speranza del secolo decimo nocfoL Gli Io- 
glest Jianno capito ciò così bene, che, profittando 
deir occasione , si sono impadroniti di quella chiave 
comune V mediante un colpo^'di mano ai 191 di. luglio 
del i|3o6; «la ai i a dtll* agosto seguente furono co- 
stretti di restituirla al. stio -antico Signore ; i padroni 
presenti mostrano di volerla custodire con mano assai 
|>ìà:vìg(l90s^]Ei.' : 

' Colle, cognizioni nautiche de^ nostri giorni si sn-* 
pera al presente il capo Horo con -niente più di dif'» 
ficoltà ohe^ 8.1 supera; il.Capo^di Suona Speraitea. ìa 
oavi ohe.: partono d'Europa hanno la stessa :<listsfl^ 
a sooirreré) così per andare. al Rio de la Fiata., come 
per aadai^e al Capo.'Jilalc^onado , Monte Tideo ^ fioe« 
nos^Ayrea offrono ai vasceUi che vi a ppradana^ /infini- 
tamente più di comodità in ogni genete eha/noo la 
cittì del 'Capo* Aggiuogesi che dal Capo nòo si può 
continuare >1 ai navigazione, che coU'ajoto fdetiMiòQsoni^ 
Oisia venti che soffiano rèjgolarnvente a undato^tempo-, 
ondfifiC0nvieii aspettare la .stagione , io v«iìè clie tm 
Tenti costanti che regnano nel Grabde Oceano- si va 
jper <igiii ft^mpo e pei^>^ ogni dove. Non 'mancano i 
buoni pctf ti 4u Russia; rotta v i. navigatoti sapraono 
ben presto apprezzare, .tutti questi * vantaggi. ^ ed il 
governo di Buenos- Ayres saprà ancora aumentarli e 
trarne profitto^ Per esempio, Mome Video ^ > città ri- 
guardevole soprfi una penisola f e. aopra la riva sinistra 
della Btat)i ^ Vietante quaranta leghe dalla . epa foce , 
e sesjiiaofa. da Buenos- Ayrea,. potrà offrire vn punto 
di fiwmara^qpra qaesta Kotist y quale noa; tr<o.vavasi 
guari altrove* Con poca: spesa vi si potrà < fiormara 
uno de* piCk belli, de", più sieiiri e de*- più vasti porti 
deir universo j il governo.' ìipagnuolò non ci avea pen^' 

tato ^ quello di BueooirAyre» ci peuerà. £cca ci& 
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ehe dice un docam^nto aatentièb inglese , dato dal 
forte di Baenos-Àyres il 19 di loglio 1806: e II go« 
« verno spagnuolo efa cosi impolitico ne* snoi regb- 
e lamenti , che Y industria del popolo ne veniva al- 
te r iotnCto scoraggiata , e la più bella regione del 
« mondo giac^vn priva de* snoi naturali vantaggi »• 

Poiché abbiamo fatto cenno dell* immenso fiume 
della Piata V che in italiano significa fitime d^argerito, 
ci giova ricordare un fenomeno pochissimo noto*, 
che merita d* esée^ riferito a cacone della sua grande 
singcdarità. - : 1 

Queato fiume straripa in certi dati tempi ^ neUii 
0teMa< guisa che il Nilo- inonda e. fertìtizza il paese, 
or Indiani escono allora dalle loro capanne ^ e si rt- 
daeonq nei loro cannotti, sopra i quali galleggiaiia 
eia tanto che le acque sì sieno ritirate. Neil* aprile 
del 1793 accadde che una corrente di vento: dt 
straordinaria natura e d* indicibile forza respinse ìwl 
•n r immenso aiMmasso d* acque di questo fiume sino 
a ona distanza di dieci leghe , di^ miàniera. che ttitto 
il paese fu sommerso ^ ed il letto del -fiume era :rir 
«aasto talmente ali* asciutto, che vi si potea facilmente 
{^^^^gg^^^^ senza bagnarsi i piedi. Le navi che si 
erano affondale nel fiume , rimasero tutte allo sco^ 
perto , e vi si trovò tra gli altri un vascello inglese 
che vi era perito nel 1762. Molte persone discesero 
in qnesto lètto^ visitarono e spogliarono queste navi, 
e sc^ ne ritornarono colle tasche piene di denaro e 
di altre ricchezze eh* erano rimaste per pia di trenta 
anni sepolte nel baratro. 

Questo fenomeno, che si può risgusrdare come uno 
de* più grandi sconvolgimenti della natura , durò per 
tre . giorni , in capo ai quali rallentossi il vento , e le 
acque rientrarono eoo furore nel naturale lor letto* 
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Rivoluzione accaduta a Napoli nel 1646 
per opera di Maésaniello. 

• In un libro italiano , poco conoecinto , H quale lia 
rper titolo Compendii Historici del co: Alfonso Loschi 9 
stampato in Bologna V anno i655, havvi una dìsteià 
narrazione della famosa sommossa avvenuta in Napoli^ 
q1 'tempo ehie ^^liel regno era ih mano degli Spagtiuoli. 
•Qoesta narrazione , fatta da un eontemporaneo assai 
-giudizioso^ porta una tale impronta di verità, che 
fibbiam creduto 'bene operare col renderla più divul* 
^ata riportandola per intero in questo Giornale, Sé 
ia* nostri'' leggitori piace il nuovo divisaménto , inoi 
Verremo recando ne* successivi fascicoli altre ^ reh- 
%iòni'd* importantissimi fatti appartenenti alla «torìa 
^* Italia V i quali bì leggono nelle opere di aJrri »cfif- 
tori , ora affatto caduti in dimenticanza od ' appena 
xronosciuti pel titold delle Opere lóro , quabtunque 
tod esse fonti autentiche e contemporanee, assai tnegVìó 
tjho ne* recenti autori stranieri, giovi andar riotrac^ 

"Ciando la genuina istoria della nostra patria, T Italia» 

1 . • . , • f • 

L' Autore a^ècenna le smodate gabelle imposte *da- 
gli Spagouoli nel regno sopra qualunque sorte di' meròi 
'e di' commestibili, poscia soggiugae: • 

, £ perchè il popolo di .Napoli sì nadrisce per la f|iaggior parte 
^d'erbe e di frutti, sopra quelli fu imposto rigorosQ da^ioa^goo^ 
che, quello pagato, dicevano che poco rimaneva di lìbero al. Ven()i- 
*tore. Si risentiva di ciò mirabìlmehtó la plebe, e più d*^tt ha volta 
ns fece rumore , e ne portò le dbgiianze^; ma perchè «i ^àyàva 
molto , e i partitanti di già avevano avanti tratto sborsato il da« 
naro , non poteva riuscire che difficile H levare i dazj , massime 
della grascia e farina , impegnati di già a contanti , onde susurra- 
vano le piazze, stridevano i mercati. Avvenne che ad un tale no« 
mato Tomaso Aniello da Amalfi , pescatore degl'infimi e vile ^ fa 



abellieri tolto il pesce, che portjivà lilla piazzai per nòn^àferr 
to la gabella ; questi scorrendo per contrada tutto colerico , 
ato al Carmine, ovverà rifuggito il capo bandito Perroofe eoa 
ompagno, fu fermalo, e da quelli richiesto deUa cagione delio 
no ; disse Massaniéllo , che cosi dal volgo si addimandava : 
he io i^oglio tssere impiccalo y o che voglio aggiustare (fue" 
città. Mosse tale risposta a riso, e gli dissello: Bel soggetto' 
aggiustare la città di Napoli, — ' l^ìon ridete , soggiunse 
Daniello, che se io avessi due soli compagni deW umor mio ^ 
^ste quello ch^ to farei , e se volete voi essere auelli , da^ 

In fede; così fecero it Persone e compagno; dMndi partito 
IMfiéllo fece passare parola coi bottegari da frutti, che non li 
fjcssero con gabella, come seguì. Di ciò avvisato l'elètto del 
ito Andrea Anaclerio , fec& ogni sforzo, ma tion potendo spun-* 
per r unione e tumulto , pago per' quella volta del suo. Fallita 
assaniello il disegno , prése ad addottrinare una gr^an mano di 
ft\ e garzoni di piazza , dando loro la norma e calmiero deite 
- coinmestibili , non tanto di grascia, quanto d' ogn' altra sorte 
iVcri ; ordinò poi loro che gridassero: Vivalddio^ la Madre 
Carmini y viva il Papa, viva il Re di Spagna^ viva la^g^à" 
^ e muora il mal governo. Quelli che vedevano un vii- bcsca'* 

stracciato e scalzo impiegarsi in cotali tsércizj , per on}]i*e uà 
dpìo di gran ròutazidnr, ridevano ,' e rimproverandogli ìa scipc- 
Bta ^ lo trattavano da pazzo ; ma egli saldo e costante delude- 
,*'profeliz«ando per ischerzo gran còse , cioè a- dire: D'averlo 
fderè in breve nuovo Mosè , liberatore dei suo Pòpolo 15 
lét^dore della sua Pàtria. Unì frattanto una compagnia 'di 
taxi a\ numero di due roiilà , de' quali creò sé stesso capitanò; 
iifto il giorno della domenica , il 7 di luglio del 1646 , si fan 
I ^pra ÌSL piazza del mercato gran festa in una cappella di 
Hhrìa delle Grazie, per la quale in concorso di molto popolo 
▼età dalla marmaglia e infima plebe a combàttere un castello 
*gno, e darvi con frutti la batteria.' Era ivi al solito da Poz- 
e da altri luoghi concorsa gran quantità di fruttajdoli per 
lere con tale occasione le' loro some di frutti a' bottegari , ma 

volevano questi pagare la gabella ^ né quelli ; sopra ciò resto 
la e l'altra delle parti ostinata : il che riferito al reggente 
ìa Grassiero , mandò 1' eletto Anacletio , che si portò iriconti- 
e al rumore, e giudicò a favore de' bottegari contro i somierf, 

quali V era un cognato di Màssahiello, che vedendo che pà- 
; la gabella , non gli rimaneva ptir tanto che potesse cavare il 
» della barca , entrò {n tanta collera e dijiperazione ^ che get- 

a terra due gran sòme di frutti , disse esclamando : Iddio ci 
ida l' abbondanza , e il mal -governo la cangia in carestia / 

the non resta a me cosa alcuna ^ godano tutti della mia 
i, t versò nello ' stesso tempo i cestoni a terra dissipando i 
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frutti. I mgazzi ch'enrqp aJdottriaati da Massanìi^IIo ^ accorsa ^p)*^ 
acro i frutti. Massaniello, .portatosi nella calca, gridava senza gof 
Mia, cosi fu repKc^to dr seguaci. LVAnaclerio nel mezzo allf 
^rba minaccia friista, corda e galera; ma fu fugato con pomi 
;€ immondizie , , e ,da Massaniello con una grossa pietra percossa 
nel petto , ebbe fatica a salvarsi. Per tale successo congregato il 
popolo .in gran numero sopra la Piazza del Mercato , si senti un 
miserabile bisbiglio di malcontenti ^ ch'esclamavano contro il go- 
verno , onde ai ragazzi della schiera di Massaniello eh' erano ar« 
mati di canne con uno straccio in cima, si utiirono altri di magi* 
gior età con bastoni , pertiche , pali ^ e qualche arma d' asta. 
Allora nel mezzo al tumulto si presentò in vista sopra una banca 
elevata Massaniello , e con voce allegra gridò : Allegrezza , oUe- 
grezza, compagni ; ora è venuto il tempo di sollevarsi e sciUh 
fere il giogo. Fiva Iddio; visfa la Mculre di Carmini , f^itm il 
Me , e muora il mal governo ; io vii pescatore , qual novdk 
,JHosèp trarrò il mio popolo dalla cattività , e libererò il jRegno 
dalle oppressioni; e passato in discorso ed esclamazioni natanl* 
mente faconde , e proprie all' occorrenza , accese mirabilmente ^ 
.animi , onde di buona voglia tutti concordi corsero ad abbracàr^ 
Ja bars^cca della gabella alMercato , come si fece ad altre, dc^UK^ 
riducendo in cenere quanto vi si ritrovava , non tanto di note ', 
libri e scritture , quanto denari , argenti e moUli pia pr^»osi. 
.Giunti al palazzo del Viceré duca d'Arcos, incominciarono agri* 
dare : Si tettino le gabelle^ viva il Re di Spagna , e muorm il 
malgoverno; e n^entre tentavano di salire, fu loro prottito dal(i 
guardia, la quale violentata dalla calca, cesse l'armi.. OndetiBSl^^ 
poi al popolo aperta la strada ad inoltrarsi tumultuariamente iieli^ 
più intime camere del viceré , che ritirato in un gabinetto per 
opera del J^uca di Castel di Sangro don Ferrante C^rraociolo^ 
ebbe crampo di salvarsi ;. e uscito di palazzo , fattosi st^da cmi k 
sparger denari al popolo ammutinato, potè portarsi con ia.Vitt*' 
regina^, figliuoli e dame nella chiesa vicina ui, S. Luigi .de' Pddn 
Minimi , a' onde da una finestra fattosi vedere al ponpio, promise 
di sollevarlo. Ma il popolo faceva di cenno che calasse a basso 
per ragionare a bocca e chiedergli grazie, e mentre quelli ten^ 
vano a bada il Viceré ,. altri della plebe rimasi, in palazzo , lo 
dierono a sacco, onde vedendo il Viceré noi| poter sedaire, ma 
niaggiormente ingrossarsi il tumulto, di mano propria cenaegnò 
scritto un viglietto al cardinale arcivescovo Filomarini , il quale 
con zelo veramente paterno e carità di pastore si maneggiò sem- 
pre per la quiete. Conteneva il viglietto la levata della gabella 
de' frutti- e in parte della farina , di che non soddisfatti gli .30^ 
mulinati , accorsi a San Luigi ^ fe<;ero forza, e rumore contro il 
duca d'Arcos; ma oppostasi la soldiatesca spagnuola, diede- campo 
aUf dame di ritijrarsi nelU ccUc de' &atJ|>€ al dota in ^fat«H# 



Sant' Elmo. Ciò penetrato ìdal popolo ^ corse a drsarmare gli -Spa* 

SiioK ,' e sparsi per la città levarono pariménte l' arali a^ regf 
t ifioon travano , e trasferiti al borgo di Chiaja , si presentarono^ 
a don Tiberio Carafia principe di Bisignano. acciocché conìe maé-' 
tiro di campo e colonnello ael battaglione dì Napoli testasse ser- 
rito, conoscendolo per gentilissimo, e sopra modo amato, e offi* 
doso , d' essere loro protettore e mezzano' di grazie con sua eccel^ 
lenza Doca d'Arcos , per estinzione delle gabelle. Accettò il prin« 
cip€ lat carica , onde montato a cavallo si vide con esso portato 
dalla cìalca di 5o mila persone che gli erano d'intorno; entrato 
poi ndla chiesa de' Carmini ^ in auella salito in pulpito , e preso 
il Crocifisso nelle mani^ pregava il popolo ad acquietarsi e sperai^ 
iiene, mentre appunto s'abbruciavano le gabelle e fracassate le 
prigioni , dato alle fiamme i processi , si incarcerarono i delin<« 
qneiitt , indi suonato campana a martello in più luoghi , sì com^ 
misero. moltissimi delitti e incendj , da che ebbe per Lene, e sano 
consiglio il Principe di togliersi , come fece , di nascoso , dalla 
calca e furore di arrabbiati baccanti , e ritirarsi. Sparsa ia voce 
della ritirata del Prìncipe , vedendosi il popolo senza capo , di 
comune consenso acclamò Massaniello per Generale e Capo del 
Popolo. Massaniello era giovane d'età d^anni 24) ^i belP aspetto, 
allegro , faceto , affabile , eloquente , e sopra ogn^ altro amato e 
conosciuto dalla gente più bassa. Viveva costui con povera fainiglia 
cK pescagione, vestiva da marinaro , scalzo il più del tempo, e 
l>isognoso di pane. Questi ( cosa non più udita ) arrivò nello spa* 
atio di giorni dieci che sopravvisse dopo eh' ebbe ricettitò il* co- 
tncando da\ popolo , ad esser seguitato ed ubbidito , come supremo 
ptitìcipe , da i So mila persone armate, e a disporre e comandarne 
600 mila di flapoli e a parte anco del Regno con autorità tale è 
obbedienza , che mai fu imperatore ottomano cosi temuto. Egli 
amministrava sommariamente giustizia , assolveva , faceva grkrie , 
imponeva tasse j dispensava denari', commetteva gì' iticendj , ordi- 
nava proclami , disponeva le guardie , e arbitrava la vita e fa 
roba di ciascuno. Aveva per compagni e consultori , assegnati dal 
Y>òpolo . Francesco Antonio Arpaja , e il capo bandito Perrone. Il 
Duca d Arcos , che trattenendosi in Castelnuoiro , non mancava ad 
alcuna direzione di prudentissimo consiglio , tendente a rimoverè 
le' commozioni e tumulti , e riconciliare gli affetti degli aniihi mal 
contenti , mandò nuovo vìglietto al capo del popolo Massaniello ^ 
nel quale si concedeva quanto chiedevano , levando tutte le ga« 
l)elle; ma il popolo, aggiungendo nuove pretensioni: 

'Richiedeva in primo luogo ilprii^ilegio originale di Carlo V. 
Secondo ^ che ai^endo la Jyobiltà cinque iH)ti nelle elezioni y al* 
trettanti se ne dessero al Popolo ^ che non ne teneva che un 
solo.' Terzo y che la nominazione di Grassiero si facesse dal 
Hapola. Quarto^ c/ic mai fwn si potcss&ro imporre fMoyc gccbell^ 



4^ non v>^ intcrvenii^a il Capo popolo -^ che si contentcwafio fjssn 
tàolato , ma eletto dal Popolo. Qi$into^ che L'eletto dai Capi* 
strada non at^esse alcuna dipendenza dal P^icere, Sesto ^ che si 
consfgtiasse nelle mani del Popolo Castel Sant'Elmo. . . . 
Il Paca d'Arcos, cbe con nuove teste risorger pia vigorosa ¥e« 
deva J' Idra di sì gran sollevazione , fece uscire di Castello ,il duci 
di. Maialone, e il fratello don Giuseppe feqe venire da Beqevi^to, 
acciocché con altri personaggi autorevoli .cavalcassero per le con* 
trade insinuando la quiete e procurando la pace, come sì fece. 
Uniti i principi di Bisignano, di Alontesarcbio , diSattriano^ della 
Boccella f don Ferrante Carracciolo , don Diomede Carraia , il 
conte di Conversano , ed altri y si portarono nelle .più numerose 
frequenze 9 persuadendo la pace eia deposizione dell' armi;, poiché 
il viceré era pronto di soddisfarli ; rispose la turb^ : C/ie non in^ 
sistemano in altro maggiormente che neW uso e pratica d^ 
prisfilegi di Ferdinando e. di Carlo f^^ e l^ esecuzione edadetì^ 
pimento deW insfesiitura di Clemente VII proibente V impor 
gabelle senza licenza della Sede Apostolica , altrimente potesse 
il JRe^no e la Città di Napoli , senza nota di ribellione ed ir* 
res^erenza y sollevarsi e procurare con le armi la consenfazionc 
e mantenimento del patto e prii^ilegi antedetti , che perciò vo- 
ladano l' originale nelle mani. Riferirono i cavalieri al Viceré la 
mente del popolo ; questi fatta convocare la consulta , fece cavate 
la copia del privilegio di Carlo V, e per lo duca di Matalone lo 
mando; ma vedendo il popolo che non era T originale , parendogli 
essere schernito, prese in odio la ,nobiità e i principi che s' erano 
frapposti , e massime Matalone . che fatto prigione fu consegualo 
nelle mani al capo bandit^o Perrone , con pensiero dì pilvacio di 
vita , come fecero a Montesarchio , se dal custode Perrone, antica 
servitore e partigiano , non fosse stato rimesso in lihertà , m 
prometter al popolo sdegnato di poterlo riavere ad arbitria. Sac" 
cesse perciò con tanta rabbia e furore 1' ammutinata plebe , che 
data fuori la lista di 6o case e palagi di ministri che «ivevano te^ 
liuto mano negli arrendimenti e gabelle , le condannarono al fuoco. 
Portatisi dunque al palazzo de\ duca di Caivano , estratti i pre^ 
xiosissimi addobbi e fornimenti degli arazzi , trabacche , portiere , 
pitture, scrigni, casse, gioje , denari, e quanto ritrovarono nelle 
superbe sale , stanze e gallerie , senza preservare pur una minima 
di esse , le posero nella piazza davanti in una massa e le dieronQ 
al fuoco. Da tutte le parti e contrade delia città concorrevano 
donne, uomini e ragazzi. con fascine^ pali e sacchi di paglia, 
gridando : Queste sono le nostre sostanze : altro non ci è ri' 
masto in casa per l^ avarizia de' ministri : vogliamo con quesie 
vedere incenerite le ricchezze e rapine cavate dal nostro sangue. 
Tanto successe a' palagi di Girolamo Feiitia , Felice Basile, An* 
ionio de Angclis^ Aulonio Mirabdio , Andrea Anaclerio, già bp^* 



àia* 

dato ^ di Valentino ^ neVsecreti del ({dale'ritrovaFokio dae larili di 
teccbiaì , che furono depositati per il re, di Bartolomeo d' Acqtii^ 
no , del giovine duca di Caivaoo, di Gio. Battista fiuzzacarino , 
Andrea Buonavoglia , del presidente Cennamo^ .Giuseppe Sportello^ 
dei Mastrodati , del presidente Girolamo Cacciatolo, di. Cesare 
Lamprano , Giovanni Zuvaglias , Francesco Pallavicino , Girolamo 
Na?atella, Andrea Cappano , Agostino deJuliis, Giacomo Frezza , 
Petrìtlo^de Florio , Bartolomeo Balzano ,. Donato de. Beilis, lutti 
paititanti e ministri di gabelle. E ^ o meraviglia : e stupore ! ia 
taoti incendi , ne' quali si computò il dissipamento e rovina tra 
mobili , perle , denari , gioje ed ori , di più di sei milioni , in 
virtù d^li editti e per obbedienza dei proclami e timor delle peno 
fulminate dal Capopopolo , non fu rapita pur una spilla o il vaU / 
sente d'un quattrino, ma il tutto con ostinata rabbia ed empietà^ 
se pur talvolta dall'impeto del fuoco era distratto, si rimetteva 
alle fiamme; né il popolo e minuta plebe di Napoli , .lesta per 
altro di mano , ardiva nascondere o asportare cosa alcuna. CavaU 
cava tra tanto Massaniello per la città col bastone di comando ^ 
con seguito di i5o mila armati, né. del primiero, stato e sua conf 
dizione dimenticato ^ vestiva pur anco da pescatore stracciato « 
mendico. Questi con assoluto imperio a tutti comandava. Il Viceré 
e Cardinali prudentemente trattando lo secondavano; preti', frati ^ 
prelati e prìncipi 1' obbedivano. Si ridusse una volta Massaniello 
insieme col Cardinale Arcivescovo in Castello per capitolare col 
Viceré, ove si portò da inGnito popolo accompagnato ; etitrato nella 
porta, e passato per molte guardie, si presentò al Viceré, al quale 
pTosUalo baciò con gran riverenza la mano« Vesti allora Massai 
nieUo , così persuaso dalf Arcivescovo , di tela d' argento , e il co- 
gnato fruttajuolo di tela d' oro. £ perché ritirati in secreti con* 
gressi e ragionamenti , temeva il popolo , non lo vedendo y di ar* 
resto ,• risorse tumulto con tale bisbiglio , che convenne al Viceré 
presentarsi con Massaniello alla finestra, e lasciarlo vedere acca-^ 
rezzato , e con un btaccio al collo. Ivi fece Massaniello stupire 
il Viceré con atti di profonda obbedienza dimostrati dal popoloi 
Gli commise alla prima che gridassero : Viva il Re , 'vìva il Duca 
d'Arcos ; gli fece poi cenno che tacessero ; poscia che dividendosi 
lasciassero una gran strada nel mezzo ; che si cavassero il cap« 
pelio , che si ricoprissero : il tutto con esatta prontezza obbedienti 
eseguirono. Richiese Massaniello nel congresso e parlamento cli^ ebbe 
col Viceré : Il solUet^o dalle grwezze del suo popolo , e l^esen* 
zioni dalle gabelle y giusto alla forma del prwilegio di Carlo y* 
Che quanto a sèy rimesso nelle sue mani, era pronto u soceum^ 
bere^ ed incontrar volentieri la pia seifera e rigorosa morte che 
A sua eccellenza piacesse. Il Viceré prudente e accorto l' accolse 
e abbracciò, e passati a' capitoli restarono concordi. Uscì Massai» 
uicliu e r Arcivescova djd Castello, >c portatisi alla Chiesa dc^Gair/ 



toini , furono stabiKti ad arbitrio eli Massamello, che levo e 4^ li 
gianse alle capitolazioni quello che gli parve , e poi s% lessero A It 
popolo. loteseco frattanto gli ammutinati , che il duca di MataUme 
aveva in due cave , jovc più frequenti si riducevano , nascosti certi 
barili di polvere per farli volare con mina , di che certificati^otr*^ 
cero al palazzo in Chiaja , l'abbruciarono con quanto. in esat. à 
ritrovava , e in particolare gran quantità d' argento battuto in ,vas 
e in moneta , con gioje', ori ed altri superbissimi apparatL Ten- 
tarono d' aver il duca nelle mani ; ma poco prima fuggito , schivo 
crudelissima morte , nella quale incorse don Giuseppe Garrafii il 
fratello , che colto d' improvviso e sorpreso nella casa di vilisauna 
donna, ove si era ritirato, restò squarciato, e a vista del popolo 
diviso in quarti il corpo di quel nobilissimo cavaliere , e sopra 
eminente trave confitto. A Massaniello frattanto , nella settima 
giornata del suo imperio , diede volta il cervello ; si stracciò le 
vesti , con atti deformi strideva, davacontrarj ordini, commetteva 
ambasciate ridicole, correva baccante per la città con. Iaspidi 
ignuda alla mano , ferendo chi s' incontrava, e poi sudato e lo^ 
lante si gettava nelF acqua , di dove uscito , chi comaadiKf 
fesse impiccato, chi arruolato , altri frustati e posti in prigwDCt 
chi connnava in galera , e passato a maggior ardire percosse eoa 

Jogni e bacchettate i consiglieri , e precipitoso comandando. Al 
estia , ed irragionevole disponeva il governo. Sopra di ciò fu di* 
versamento discorso ; chi reputò pazzia cagionata per bevanda , 
chi per le vigilie e immensità dei pensieri e concelti noe coin« 
ptensibili da una testa ignara, vile ed inesperta, e non assue&tta 
al reggimento di tanta mole. Teneva la mente ingombrata e con* 
fusa da un ecclissi e soprabbondanza di tanti pensievi , clie di 
mezzanotte per Io più svegliato e risorto usciva dal letto , gn- 
dando : Sono il monarca generale e signore del tutto ^ e. ìma 
comando? su, su, seguitatemi; e poi dava ordini rigoroii e 
stravaganti. Vantavasi di non fare troncar la testa al primo. moDifoa 
del mondo, in quanto non sapeva intendersi quello con Matalooe 
ed essergli amico. Si dolse che il Cardinale principe Trivulzio non 
lo era ancora stato a visitare , di che avvisato quell' eminenza , si 
condusse a salutarlo, e die^li titolo d'illustrissimo; a cui Massa« 
laiello rispose : La t^isita di y. Eminenza y òenchè tarda fP""* 
mi è cara» Fece sapere a don Ferrante Carracciolo e a don Carlo 
cavallerizzo maggiore del regno , che i& emenda di non essere il 

fiorno avanti smontati di carrozza e fattogli profonda riverenza nel* 
^ incontrarlo , dovessero all' ora del mercato comparire , e prostrati 
baciargli i piedi e domandargli perdono ; e. percnè 1' ordine fu ri- 
soluto, promisero prudentemente , per ischivare pericoloso incpoUo^ 
di obbedire; ma in quella vece si trasferirono in castello^ ras* 
presentando al Viceré la misera e deplorabile condizione de' Nol^iit 

{furando di voler iacoaUare mille morti pittttostp che obbedire ai 






MirViDdiicrefa bestia ^ ad an tilissidio «nostro , e di' era eMài. tetetKr 
^:rb^a|tarsi e ;Sottrarfli dal giogo , è mag^ormcnte perchè ineo«* 
minci^va di già ad esser esoso e in dispregio al- popdld. Si ^ótìxt^ 
cjaini; il zelaiatissiiod Visière , desideroso oltremodo di. • ^sorgere 'é 
cHiptialaire la npbiità; ma non sapeva ritrovar modo, per esstv coètvA 
olffcmodo istallato- nel Irono , e nel comando ^ benché indiscreto j 
ttblit^ito .più per^ tikttoré cfae.per rispiettoo riverenza. " -• ' 
. -Aiveva MassanieUo due eletti deputatigli consiglieri ed assistenti 
d^l , popolo , il GeftQvino V uomo vecchio e di gran senno, e l'Ar'- 
^\9^ ; nesti strapazzati con Catti e con parole^ uniti a m6iti eapi 
dp. atraipe, si conferirono al Viceré in tempo che il delirante Mas*^ 
saniello era ands^to al mare per visitare le galere , mutar capi ^ 
(ordinar, l'armata t por nuovi ordini; onde presero parte di fèrmark» 
all' arrivo e piDrlo nei ferri , come segui y da' quali però non mdlt<^ 




pose, ad un balcpo<'. risguardante la marina per 
frattanto Salvator e Carlo fratelli Catanei , Angiolo ArtKz^sorié^^ 
An^^ea Roma 9 a lui si conferirono armati d'archibugi, con se^ 
guito di molta gente, gridando: Fit^a il Re di Spagna, ii duca 
d^ jircQs 9 e niuno obbedisca pia Massaniello ; • ai quale ap-« 
pressati , fingendo di volergli parlare, gli spararono contro quattro 
arcbibugiate , che lo colpirono , mentre andandogli incontro diceva : 
Eccomi qua^ popolo mio; poco dopo spirò con queste ultimiepa* 




a 

SMÌcllo è morto ; alcuno in pena di vita non ardisca m^nto* 
vcurlOf Tale fa il. fine di Massanieljo , la vita e prodigiosi avanza* 
Qdepti del quale non avrà per mio senso paragone o esempio at«. 
cuno nelle storie antiche o moderne. Il popolo per non rimanere 
senza capo , ricorse a don Francesco Toraldo principe di Massa, 
personaggio di grand' estimazione e, virtà , nella milizia esperimen- 
taio e prode guerriero , l'astrinsero ad accettare la carica di Ca« 
pitano del popolo , ma esercitato pochi giorni il comando , entra* 
rono in diffidenza , e giudicatolo sospetto e traditore , con atto 
crudele e barbaro troncatagli la testa ^ gli apersero il petto, ed estral« 
togli il palpitante cuore ,; lo mandarono in una coppa .d'argento a 
presentare all' infelice e addolorata consorte gravida in -& mesi. 
Chiamarono poi il nome. di Francia ed elessero per loro duce il 
duca di Guisa, a cui dato il bastone, lo regalarono di due bacili, 
uno con veste^ di porpora , 1' altro con monete coniate con l' arme 
di Francia. Don Giovanni d' Austria , illeaitiimo di Filippo IV K« 

tiicogl TotiuXXilL ^ id 



4i Spagna 9 ftaA^dato con* carica di generalissimo 'sotto Napoli , nòa 
nànc^fa io auel meplre^ assistito dai baroni « nobiltà del r^gno^ 
di ridar la città ad obbedienza; ma sempre pi& per sospetti e'9Ì> 
crete intelligenze crcsce?ano i rumori, e benché talvolta si'vtAìissé 
a' capitoli, per vicendevoli afletti e pretensioQi discordanri 'sr^rc'^ 
cidevapo, con morte di molla gente, e rovina: della campagiiBi' t 
città 9 battuta incessantemente dai castellr col cannone, Gìanse 
fratlaOtQ l'anno 164^, e spedito per Viceré il conte d^Ogiifate. 
Questi, pre^a occasione opportuna aall' uscita che fec^r dalla -cHI) 
3po cavalli col duca di Guisa antedetto , portatisi a i^atleggiare 
lo. sbarco all'armata Francese , propose a don Giovanni ,' la notte 
^el 4 aprile, precedente al giorno delle Palme, -che voleva k 
litessa notte appunto prendere i posti posseduti dal popoltf s 
morire. Lodò l' ardire «2 generosità del conte don Giovatrat \ m 
^tt9 la rassegna e visita della gente Spagnuola-^ la ritrovò ó>8) 
poca ,,cbe appena era bastante alla ditesa , onde chiamata à par- 
lamento la nonillà, pregolla che volesse ritornare di sabito ànbab 
con maggior numero di partigiani e amici che fosse a: lei possibile, 
iiome fece ; ammassali che furono cosi di repenlino ^ in tutta é' 
lig^nza usci di palazzo a mezzanotte il conte, còl quale vof/e ac^ 
compagoarsi anco don Giovanni. Entrati' nella thiesa del Gesii te« 
cero orazione , e il conte con atto religioso ed esemplare coofes* 
aato 9 prese la Santa Eucaristia e udì messa ^ d' indi col seguito 
della- nobiltà e gente Spagnuola si portò all'attacco dtlìe trinckrt 
popolari ; si diede F attacco primo a porta Alba , ove ritrovato 
contrasto dai popolari , con sangue d'ambe le parti superò e si; 
6H:e padrone d'altre due porte , ove senti gridare Fi\^à Spagna; 
a queste voci entrò il conte e lasciò don Giovanni per riconoscere 
prima ed assicurarsi. All' ingresso del conte crebbero le voci f^im 
il Jie f yÌ¥a Spagna j e dilatandosi l'applauso, si vide in va 
Mibito accompagnato il (k>nte da molta gente del popolo , che con 
le spade ignude gridavano Fii^a Spagna, vWàil Me nostro si* 
0nQr^^ Comparve in quel mentre il cardinale arcivèiscovo in car- 
K>2za I e dopo breve complimento montarono a c^ivalló , prose- 
guendo l' impresa* L^ eletto del popolo sopraggiunsè anch' èssa , e 
gettatosi a' piedi del cavallo del conte , disse ad alla voce , die 
in nome del popolo gli rendeva obbedienza , come si V icerè di Sua 
Maestà; il conte informato chi egli era, datogli di mano, lo fece 
montare a cavallo e gridare ad alta voce JFiVa Spagna , passati 
per le carceri fecero sprigionare i ritenuti dai Francesi in poi. 
Arrivata sua Eccellenea alla piazza del Mercato , si vide circon- 
data da tanta gente del popolo , che appena poteva romper le 
fila e proseguir il cammino; ma fattosi strada , penetrò, al Tor- 
rione del Carmine^ primo trasposti de' popolari. Gennaro Annese, 
che lo custodiva, mostrò renitenza nel renderlo ^ ina discot^erta la 
liVol«zioiic dea popolari e acclamazione dei regi, presentò le chiavi 
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Ykérè e lo rese. Em.^ sUt» Ràftelta j(S''4o^:iGi^!irahài ^vvi- 
a dal conte de' ^felici succèssi 4> onde coti ritolta nóbi^ sMncam- 
qA al Torrione; ivi arrivato^ Gpitnaro Aiff iièsè JprbstraCb a' piedi, 

fu sottopose^ ìÉtce poi s«f ' AUlesaa liberarla 'jkrigibAe il duca 
arsi e il nipote; ed 'eiitnrbt»itoUa cliìesAiokl'Clalftiilie^i cantò 




n Prospero Tutta villa e dQrr'Ifofnttliiè GttiitJaRb|d ^ thè cotì 25 ca- 
:rate ebbero prigione il Ckii^a o'io^ condimstfr^^^tidia^ fortezza di 
ipua. In questa forma èdiifai^oii •del €^lo pia cliè d#)rarmi ri^ 
ise rimesso il regno di Napoli all' obbedienza di Spagna , cbe 
r molte conseguenze -e- diseotfsi «afaini dagli ' ^iSsiv'SjSg^uoli si 
lutava p^duto e dispeiiaCo<>ìh modo di; riavérlo /e^dti ^orse con- 
tto che uflerissen> le foftéUt al B^teGceyàctìbctllè oboie feudgf 

ila Chiesa le cortscrvasse;^ :;:..: 

.•'•.' . • » ■» f > 



Sonetti di Mjsichjom Mìssirìmz^' 

, . .1 •. «.». -. 

( • . " • ' /^ ■• ■ -» •■ .... • 
' . -.■ . i - . _ > ■ •■ » ' •< . 

Se mi legaste toì> pietà vi làuova ! : >'' ^' ; 
£d essa: mal t'afpponi vecchi ti presef?' *: ^i 
L'alta bellezza vòstra altera e nuovàiy •<• • >'< 
Contro cui petto umon'noa ha difese! ' ^ «-'"^W 

Ma dove, o stoltof, conoscesti a prava '^ '. '. '.^ 
Ch'io ti fidava , a temerarie imprese ? i i 

Ne' bei vostr' occW , d' onde par cHè pfova^ ' ^ 
Ogm dolce gentile atto osrtese ! 

Dimmi tua loda almeno? ni» core aperl<l'y - * ' 
Un' alma 'ardente ^ e il vostro aspr» disdeg^ ; 
Aver fi&ot oon «iniltà ìsofféirto ! 
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Son basse cose : peregrìèK) ioj^egRÒ , 

£! ahst' chiarezsa d' opre , è il $oW niieri^ 
-•-Gbe Tiiom-st^Hera , e il può di toc far d^no! 



Dolce aara^ che sa Pai! degli a^ptori 
Spiri 4 e tattempri i mirì>doglÌ5sì lari ,^ 
Scendi tu forse dai suparpi* cori , • w - . 
Che d'^óthrosiaimnunrtal sparsa ten vtt}> 

Cbi ti..profttma di i si grati odori? ' 
Obi si ti adorna di fulgenti rai 7 .^ , >- 

. Soi> fragtauiti le rosé^ e gli. altri fiori|\. . 
Ila tua fragrinza li vjace* d^ assali '■\ V- 

MenUei o spii^to gentir^> passi per via ^ • ; ^ 
Fai sorrider più bella ia natuia 
:£ nuovi germi nel suo sen- fecondi : 

casta y spiritaile auretta piara , i. 
Ti conosco alla vita che m' infondi,* ! : ■ 
Tu sé' sospiro della donna mia ì 

Intorno alla mia donna al mondo sola -j 

Per belleaiBa , e gentile abito adorno, i ; • 

Erra scherzando aouMr. A , come intorno 
À un ramoscel di mirto un' ape vola : . . - 

Or le compone la virgiaea stola , 

Ora.il hel crin più splendido del giorno y. 
Or le discorre innanzi , or fa ritorno , 
£ dolci furti da^ bei labbri invola. 

Quando dai vaghi rai s' avventa a nuì , 
£ quando le fa schermo al bel candore 
Spiegando contra il sole i vanni sui : 

Ma perchè , o crudo Amor, le stai di fuore 
Sol per tuo gioco , e per affanno altrui I 
Entrale col tuo fuoco anco nel core! 

Se mai Palmo Scultor di gloria cinto (i) 
Che dalla Tana al Gange eterno vola | ' ~ 
£ restaura la bella itala scuejb . 
Co' portenti di Rodi e di Corinto , 

Meco è talora a figurare- raccinto 
Di vaga Nin£ai la marmorea eola ^ 
£ il bel labbro , ove spunta la parola , 
Onde il latin scalpello e il. greco è vinto ;^ 

Inteso alla leggiadra opra Immortale , > 

Grido colpito allor di: maraviglia: 
Yedi^ sembianza del mio .dolce amore! 

Tale è" sua forma , e il bel sorriso , e tale. * 
È l'atto della fronte e. delle ciglia, * 

E oh Dio! si freddo e cosi duro ha ìL core 1 : 



(t) L'immortale Canova, 



i^-hi 



\ 



Sotto rez2o ospitai dolce dòrmia' - 

Madonna al mormorio di chiara fonte '^ 
£ iacea tutto rìder F, orizzonte 
Coa lo sploidor di Stta beltà natia: 

La guardava Onestate^ e si sentia 
Lieve. aura susurrardalvicin monte*. 
Che i mirti le ^sc9tea sopra la fronte, 
E d^ un nembo di fior la rìcopria: * 

Cento musici aogei tra fronda e fronda - >i 
Blandianle ilsocmo con molli parole, ' 
£ si movea la; gregge a farle onore: 

Parca più terso il ciel , più puro il>5ote. -''■'■■■ 
£ l'erbe, i fior, F aria , la terra ePtmde * 
Spiravano a ogni cor sensi d^ Amore. : 

Voi , che tenete i boschi e le selvose <^ ' 

Balze ^ e gli antri vocali almi pastori, < > 
Or che a spirar più pure aure odon»6' ■ :^ 
Yien che Madonna i vostri pioggia (Avori ; ' 

Dite sotto quai lauri od elei ombroW ^ 
Protegga il volto degli estivi ardori f ^^ tJ 
Ove bagni la fronte e le vezzose - '■: ' ' - * 
Membra , ove dolce canti in gtembo ^ fiori J 

Ma poiché presso al suo 'bel; viso amato^ 
Primavera gentil sorrjdér suole t ' 
Miun la mi additi^ eh? io n'andrò aeoivo 5 

Ov^ è più chiaro il fonte-, il cieL più poro*, • 
L' aura più schietta!, é piùvdipmto il.pfat(»,| 
Che ivi certo avrà sede.il mio bel solevi ' > 

4 

Bench'io pur Pami , e adori lei sol una,' ' ^i- 
Dessa. d un rìso sol non mi ristora , ' - • '" 
Ma si crudeli affanni in sen m'aduna,- ;'; 
Che vinto al mio dolor forza è ch'iOjmo^ra I 

Onde sfidata di miglior fortuna ^ :i ' 1 • 
L'alma dall'egro fral se n'esce fuora | - 
£ già il nocchier. per la letea laguna ^ 

Par che mi tragga su la docil prora: 

£ mentre vuol depormi, ecco per dono';. ^ . 
Del ciel benigno una serena luco :;^« 
Che si fa contro» alla severa- guidai ; - : 

£ il debil pino addietro ricondute, • -A •. 
£ posta V alodaivin seggio , alto^ml grida a 
Vivi d' Amor , che la Speranza io sono I 



SvetkrQìi tento eoo ardile prove ' 
l4> strs^ ,'clif 'l?aiÌDaiici*i petto: mi divide;, 
£ fuggo , e mr^rinaelffo^'io. vo là dove .1 
Dall' uom ;pià. sifoUèggù e più si ridis : .< 

Ila ogni ai'gomcDtD avvieo phe non mi gio?c f 
Né vai ch^: al tra beltà. dolce mi arrìde, .. 
Che lo jdìo. jQÒre tìQn;.^bVe«ca altrove^. . 
Cbe in quella sola pknia the m' ancide. 

Anzi per rio'^estin cresoe il;inìo duolo ^ 
Ove più, il mondo 2 banchettar m' invita y. 
E fra la .turba mi ritrovor solo; 

E lanto i Jla jma piaga incrudelita, 
Cile 'WégiMi ogni arte, e msanarla solo 
Pon gli occhi onde mi venne la ferita ! 

Mossa d' amor la Virtù d^ Ariète . 

L'aniio^Honova , e ad ogni. petto arride ^^ 
E inh'aauBatb d^ amor .F alte pianete • 
Piovop jiiii» mondo ogni beltà che ride: 

Jn grembo ai-.nor per le campagne liete 
La nuov^ vera con amor s' asside , 
L' acqua , I' aria , la lerra amor ripete ^ - 
ilfét die in tutte cose amor s' annlde y 

La pastorella al suo/ pastore accanto 
D'amor sospira, e dell'antico ardore 
Gl^ éanraiorati augei parlan col canto r 

Le belycrist^ease del natip furóre 

Spdglianisi aunando , ed in costiei soll^nt^ 
^ol dolce àpire sud* non regna amove 2 

Non pria, vidi liriilare joììte ^uman' tisoi « t 
Degli occhi' vostri il bel taggio sereno ^. 
Kuppe Jo: spirto mio de' sensi il freno y . 
*& jiec. posarsi in voi parli dal chiuso v ' - 

Ma voi np^i 1^0 accoglieste, onde: confusa 
f^rcd , di* nnoTO' ri tornarmi, in ìseno , 
E il loco ritrèvjf di vói -sì pieno, 1 ' 

Che eradamente ne rimase iesclniio / .• ' • 

OmV esul ^a'«i^.allor di lid* in Udo 
Erra smarrito, e co« Amor ai duofe ^1 
E stanca ^i cìei di lamentevol grido ^ 

Come Alcione , che prdeo b prole , 
E piala' chiama dal deserto nido 
Con * disperate e laisfiie .parole i 
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Mesto àugeilin, cliein'taa flebi! màliÌ€M 
Empi U selv^ di dolci parole, 
^^rse , duraodó il gèi più che non suokf ' 
Onde siVj' f?"*^^ P»^ ^* prinutvtrà? 
E caldo ai"^ P";^ «ira feitìccf»^ ^^ 
Comporre il .rri» P,\^ '^«"'8"^ sole • ' ' • 
E ragioiiat d^ aitì(*!l ^^'P«{,^^ P^f ^ V ' 
Deh a me ne viertr, o .nM*r'* ^^^/^ . 

E fien paghi , mi affido , f *»g j»*=?? * , ^ 
Che amore è meco ^ fe tutto io r'SI^^V y^i 
vola ov' han riposo i miei sospiri;^ ^ P^ ^ 
E vedrai primavera in vago^spétto v 

E un sòl più puro m due leggiadrì. giri. 

Dove sì presto fuor di tuo costume 
Muovi V ali dorate , o farfallétta ^ 
Che dell' alba ridènte il primo lume 
Non anco iiidora d- Appeniiin la vetta t 

Copre pur fenta nube il natio fiume, 
È trema la rugiada iti sii l'erbetta; 
Guardati di bagnar 1' agili f>Hiitiè , • 
l)a che il cifl ti fotmò sì piira é schietta. 

Se mai cefchi in tuo nido & giglio, o rosa, 
Tutti chinahsi al suolo ^ « ognr altro (ioré 
Chiude ancor là gentil chioma odorosa i 

Raccogli il volo del mio dólce immote y 
Che sul bel volto suo molle ai posa 
Un giglio di càndor che ttiait^on muore t 

Disse Ciprigna dalla tèrza sperà i > . ^ 

Gran meraviglia di laggid si v^Àe- • ■ 
Andar di graziai di bellezza aUèl'a^ 
Più che a cosa mortai tioU si coiteedei 

Volane Amore a discdvtir là tcrà • 

Fonte, d' onde il gentil raggiò- procede ^ 
Che ho gran sospettò il mio tegtyò tiod pfefj ^ 
Ed io sia tratta fuor di questa aede ! 

Ma poich' ei vide gli òitdsii sembianti , 
E lo sguardo, che gli astri discolora, 
£ il doire riso , t ffi altri pregi tanti ^ 

Si ne invaghì , che prese sui dimora 
in que' soavi angelici ocèm satiti , 
È idvan la madre lo ricbiitoa iaà«^a t 
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Vfggio avanzarsi. V ore ,rji le prcadc 

Castro ridente, che conduce il giorno,' >; 
E nii*«yeT carolando il roseo piede 
Soavemente * alb mia donna intorno. .. 

Un ramosccl di rose a lei concede .-^ . 
ora , che- in un col maggio ta>" 
E V ora ^della stale ìndi suQjr aionio 
Con bel serto gentil di^J,^ 

roi coronata a eder^j^^^^ ^kk* ;i ««^««^rv» 
L'ora , che d«»" -*^""*» ebbc: il g^veriM» , 
♦Le jJJ-<i pomi e grappi d-oro. 

»f. P^^.?Sf* appressar 1' ora del verno; * . 
Ma no»» '^*^ • 1 j -1 • * • 

r^iv regna, ove riaplende il mio tesoro, 

Fecooditate , . e ui! nel sereno eternò I 



Il Bilancio. 

Il Duca Ugon s' accorse* finalmente i, 

Che , sensa una riforma , io precipiiRO 

Sarebbe andato inevitabilmente. 
Uop' è , Ducfaeisa tnia ,Imetter giudizio ^ 

fiissè a la moglie ,.ed ella; Va bipni^imo ; 

Per me son pronta ad ogni artifizio. 
Fecero insieme un ^a«/^gfet esattissimo; 

Staio discusso j cupon , bì$id^rb , 

(Vedi lo bello stile toscanissimo ! ) 
E la coppi» economica trovò 

Montar Jaspe^a a dieci mila. s<:udi.,t 

E V entrata ad uà quattro con tre 0^ 
Deficit di semita. Ecco i preludi 

D' una bafruffa ; che la medieina • . 

E amaoetUt in la? casi acerbi. e. crjiidi» 
Si trattò di: rimessa e di cantina; 

Di toletta, merletti , vestiario, 

Di giuoco , di crrdeQ,za t di cucina v 
, Ma tutto si vedea si necessario 

Air Eceellence Loro , che un quattrioo 

Pur non c'entrava di straordinario. 
Si pen^ò finalmente al Signorilio 

Trjlusìtre ^ a cui Fra Meo dava lea^oiie 

D' abbiaci con joesata d' uH zecchino ; 
£ concordi T inutile pensione 

( Che mai -f^/àio non avean ) soppres^ ^ 

È rimesso il bilancio , di sessione 
Contentissimi uscir Duca e Duchessa. 

D^l JUarchcs€ Curgallo. 



t 

Ottawe 



del professore Jntonio Mezi4notu. 
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Dalle Maurich^ spiagge elfi ni to^rcea 

L''1n vitto Perseo r agii pie Voiar^te ^ / 
Bjl'atigùiPera GorgotiCiadd^c^Ba . . 
Per etti inoiìte jsi fó .F altero Atlante ; 
Non di ifigfifo il i^rso egli pi^ei»€9 $ . 
Ma: gli/alaJti talar stretti al k telante 
Coir asta Jnfalicabile/vcdi^ 
L^aeCwfjEtnckiwlo pec' > ifpfmejisa via. ,» 

Già la bionda Fandijy^;;t(ilì:« Ti^ne , . -..i^- 
Coro^ìfta.jdiros^ il dl'port^iva;, 
Non s^dia frenler ilffUrQ <9:d^ Aquilone |. 
Cbè'ldèi v^qti il furof :J£oIp:^r.eQi(va ; 
Intanto^ la lS.ilia<ìa r^ipne ,. ; . ; , ; 
Molte gentirlasc(an(]o 9 soi^vpliaya; ^ i 
L'Afmirfottote Erori, the pari;: 9 Numt 
Sopra i Ciampi Geyf^éi.bptt^ai.je piume. 

Ivi del mar (pfewo il.nanggbiontelido 
Invan gem^^a a durp .«(Dglia awji^. > 
La- sventurata Vergine jcte .iofidp ^ * 

Oracpl volle da fier -M^sti-a.iQSrtiota; 
Andromeda mandò fl^il^ up sgrido 

. .Di mortale paller 1^ gote «tinta , 
L' udì Perseo , e la :yid^ , e in aer rattenn^ 
11 remigar dellq vejpci «peqqe., _ 

In Lei fisando desioso il guardo ,. ' ■ : n 
£i sente che pietà gli parla al core; 
Già il sen gli punge un amoroso darda., 
Che di pitta figlio è sovente Amorej: 
£i magnanimo al suol scende non tardo 
A chieder la cagion.del; ifUp dolo,re; 
Ma. dell' oppressa. Vergine. l* aspetto 
Gli tronca i detti ^ e ii.cQr^|^U/stringe;in petto. 
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Sciolta i biondi rcap^j, huda te membra | 
Stassi annodata a quel deserto masso ^ 
£ già il reo Mostro di veder le sembra 
Presso all' estremo doloroso passo : *> 
La vajga Figlia di Cefèo rassembra 
Immobilmente effigiata in sassé^. 
Se non che 1' aura lieve il crin le scote 5 
E roride ha di pianto e luci e gote. 

Oh non dégtia di barbare tiCorte 

( Sciama V Eroe che all' empia vista freme ) ^ 

Ma d'altro laccio degna in miglior sorte 

Con che Amòre unir suol dtto cuori insieme , 

Non paventar , che può sottrarti a morte 

L^ asta eh! io strìngo , e in mio valor ne ho speoif j 

Ma tu chi se^'che'sl ti duoli ed anéi ? 

Ond'è che avvinta duramente piangi? . 

Timidetta le luci ctf^é^ e pensosa 
Andromeda a tal voce si smarrisce, • 
E solle gota del pudor la rosa 
Le àppar ^ mk nata appena impaltidìieie ) 
La Verginella in sua beltà ritrosa 
A si celar iiitte sue forze unisce ^ 
Vorria bi'^tìo ideile mani ai'v(»lto , 
Mai ferrei nodi^ quelto ancoT' le haA tolto ! 

Dall'egre ciglia un lisigrimoso rio 

( Quel che sol pìBÒ ) vèrsa dolente^ e gtida ì 

stranier Giovinetto , ahimè , quai Dia 

A queste iniqtìe terre oggi ti guida ? 

Di conoscer miei casi alto desfo 

Te punge ? e tanta in te pietà si annida ? 

to da Cassiope e dà Cefèo discendo ^ 

Qui da fier mostro orribil morte . attendo. 

Osò con lingua a vanto aTtier veloce 
Dir men bella di sé Giuno divina 
Cassiope, e Giuno I' empia Fera atroci 
Mandò cagion di stragi e di ruina; 
Me del Libico Ammon V ingiusta voce 
Vittima per feral Toto destina , 
Me del materno folle ardir non rea ^ 
Onde placar col sangue mio h Dea. 
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Afiitiié vttAt f;ià feggo a qq<!stèi splende • 
U 2|vida belva in suo furor tremeoda ; 
Sento commosse rimugghiar già Vùudt^ 
Ahimè gi4 schiude l' ampia' gola orrenda ! 
Straniero ^ accorri; anzi che I' unghie immonda 
4 ,farmi in brani sovra raq distenda . . .^ 
Ah ^''^ ver che ti mosse, il dolor mio , 
Sciògli i crudi miei lacci , ci tua Jioa io& 

Dissocila appetia <ihe pel mar ftemeiile 
,Un ^aeQo ne veòia:pieji.di àpavenili} 
"Ufi tfemavanc^ i lidi; orribiliuefìte , . < 
'£ apparve , inenac rabiie porteatoj 
U; mariA Mostro d'ira immenaa ardeitik^ 
Qus^t nave suol di cento remi e eént(9' 
Fender 1' o.nde <a gtan solchi , in sUaiie ; forme ^ 
Tal natando veni^ la belva enorme* 

Squamoso ha il va^to tergo ^ e in gran tempesta 
Cornigera quali tauro Qrge la fronte^ 
Rgota di fiamma rapida e funesta 
È l'occhio^ e d'acqua dan le nari un fonte ) 
Già dinanzi ajfa Vergine s' arresta ,. 
£ ad isbranar già ^abne ed unghie ha pronte; 
Dà la misera un grido , e la soccori!^ 
Perseo che ratto in sua difesa acceirrf» . 

lìtpooe il teschio' anguictinitp ,' e sob • ' T 
spugna la fatale asta guerriera; • 
Poi col pennuto pie percos^ il suolo ^ 
Ei ritorna a trattar raura leggera: 
1J ombra di Lui eh' agii si libra a Volo 
Appar nell'acque minacciosa e fera ^ 
11 Mostro allor (cui cieco errore ingombra) 
Scagliasi irato a inferocir sull'ombra. 

Come di Giove il Sacro Aogel se fliini: 
Macchiato serpe quando» al Sol si liscia , 
L' assai dì retro , onde il veleno è 1' ira 
In itti non torca la nimica biscia , 
Che invan 1' acuta coda in arco <gira , 

Stnvan . stiir erba si contorce e striscia ^ 
entro feróce I' Aquila l' afferra 
Per la cervice c6i fra P ngne serra : 
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Perseo cosi del Mostro immane il dorso 
Di retro assai còli' asta e io tra6gge ;: 
Poi si ripiega neli' aereo corso , 
£ in un dei fianchi il ferro gli rifigge ; 
Schifar, col pronto voi V avido morso 
Della belva che il dente in sé configge « 
Come cinghiai che i veltri offender tenta, 
E in se medesmo i crudi morsi avventa. 

Alfin l'Eroe l'asta infallibil spinge 

Là dove senza s(|tiame è il Mostro fiero, 
Che al grave colpo or fuòri si sospinge 
Del mar mugghiando orrendamente altero; 
Megli abissi or st tuffa, e intorno il cinge 
L' onda con turbin vorticoso e nero , 
Poi sorge , e per furor che in lui non langue 
Lancia dall' ampie fauci e flutti e sangue. 

L'onda spumante e rotta in alto ascende 
E già roride n' ha Perseo le piume , 
Si che -ornai non reggendosi discende, 
E gli addoppia vigor 1' egioco Nume ; 
La furibonaa Gorgone in man prende , 
Cbci vcJge acceso il guardo in fosco lume, 
E dello scoglio all'ardua cima il Forte 
Poggia, recando la lapidea morte. 

Le luci ^asconde , e , tolto il fatai velo , 
Al Mostro il teschio mednsèo presenta ; 
Sente in le vene allor torpido gelo 
Scorrer la belva , e alfin sasso diventa : 
Cosi cangiossi sotto il mauro cielo 
Il Giapetide eh' or gli astri sostenta , 
E Polidette che sentissi in core 
Spegner la fiamma d' impudico amore. 

Del negro vel la testa angiiicrinita ' 

Perseo ricopre, e a confortar già viene 
La dolorosa Vergine smarrita , 
Che di mortale orror pallida sviene t 
Egli l' abbraccia ^ e la richiama in vita ; 
E le ingiuste sciogliendo aspre catene , 
Riconduce a Cefèo la Figlia illesa, 
Premio e cagion di cosi bella impresa. 
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Tre giorni passati nella Badiaì di. Einsielden . arevano restituita 
a Eugenio ed a me il vigore necessario a continuare la nostra 
scorsa alpestre. La ùtica di molti giorni di penoso .andare aveva 
alquanto scemato in noi queli' ardeàiza e quella vivace curiosità 
che si posseggono al principiare di un viaggio. Il riposo ce le 
rendè , e noi ripigliammo con coraggio il. nostra pedestre. pelle- 
grìnaggio e le nostre ricerche botaniche. Avevamo disseccato e 
poste in ordine le nostre piante, e messo in (etto il nostro gior-« 
naie; onde ci accomiatammo, verso le tre oit: dopo il meriggili^' 
da quei buoni padri , che ci avevano cosi ben ricevuti. La nostra 
posata della sera doveva essere un villaggio luofgi quattro leghe 
dalla Badia , ed il giorno dotpo dovevamo attravejsare la montagna! 
per entrare nel cantone di Zug.. .Noi'. camminavamo con gioja ; e 
quando due amici cosi intimi y come eravamo Eugenio ed io , 
viaggiano insieme con una stessa disposizione di spirito , i diversi 
soggetti di conversazione che si presentano, si trattano con. iute- 
Tesse e vivacità. Fra noi. ragionando avevamo fatto miolia strada» 
senza avvedercene; la notte che si avvicinava ci fece riflettere che 
dal tenipo che noi camminavamo, avremmo. già dovuto aver com-^ 
piuta là nostra gita ; incominciavamp^ a temi;re jdi. esserci traviati^. 
e di non aver seguite le tracce che il padre Lorenza ci avea date 
intorno la nostra strada^ Avevamo attraversate successivamente, 
molte valli; e dopo la, seconda avremmo dovuto seguire un pic-r 
colo sentiere che ci ayr«ì)be condotti al villaggio ove dovevamo 
passare la notte ; questo è quanto ci disse un contadino che in*, 
contrammo : cibavamo due leghe /uori della no^ra strada , ed era 
impossibile di tornar addietro e giungere in quella- sera alla nostra: 
meta. Gli chiedemmo se si sarebbe trovato , vicino al . luogo ove 
eravamo , qualche albergo per passarvi la notte ; ci . rispose che 
^on ve n' era alcuno, ma che una mezza lega più lungi avrcmma. 
incontrato un villaggio , ove dimoi;ava un profùrietario ricchissimo i 
e molto ospitale , e che , se ei non era sulla sua. montagna , ci 
avrebbe ricevuti assai bene. Ci determinammo di tentare la sorte,, 
sperando che in mancanza del ricco proprietario ^ qualche povero 
contadino acconsentirebbe a ricovrarci sotto il suo lielto di paglia. 
ConliQuammo iidun^ue I9 msUa ^jidd} ed inatti presta ci si air. 
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facci» uà piccolo villaggio ; alla destra si scorgeva; .iioa xasa di 
bella apparenza, quantunque fabbricata irregolarmente ' e di forma 
antica : giudicammo dovesse esser quella che ci si avea indicata , 
e sollecitammo per giungervi. Vi stava sulla porta uu uomo di 
beir aspetto con un vecchio servitore; essi erano ^ in, procinto di 
partirsene : ni domestico portava una cesta coperta ^ ed il padrone I 
chiudeva la casa. Ci avvedemmo che non avevamo tempo da per* 1 
etere . ne tardammo ad avvicinarsegli- per raccontargli le nostre ' 
piccole avventure e chiedergli l'ospitalità per quella notte. Eagenìo 
volgeva la parola, ciò che mi diede campo ad osservare Upià 
bella fisonoraia d'uomo , che dà luogói tempo abbia cblpitp l^ihiei { 
•echi : V impressione che mi rimase: non « si cancellerà giauniiuu'dal 
■lio animo, il «g^ di K*** sembrava avere ciAauant" anaiJinotfGa ) 
le sue chiome., bianche come la neve, ne avrebbero fome palesiiti 
di più , ma era. 1'. unico segnale di vecchiesza. La aiia «tal^tfa tm 
alta, ben proporxioBata ; una bella testa, ornata di'ibiainolà-W 
pelli ^ ricciuti di natura ;.un colorito ancor fresco^; nn'iuMo àfid 
lino ben foirmato ; occhi neri penetrane , la coi vivacUà én tèflit 
prata da «na grande espressione di doicetsia. : < * ! -j ; 

Udita eh' egli ebbe V aringa del mio atikico , oof w% > sbiiiilif A 
amorevolezza e di bontà^ e Jodo averci osservati r%in dii»po f #tft\ 
Signori, ci disse, egli è di tortma jpér voi e per 196 -c&'iim 
aiate giunti un poco più tardi-; io. jni stava per pairtire òiide'pér-« 
tarmi alla mia montagna che è una buona lega lontan» cK^ai.; 
egli è troppo tardi , e voi dovete esser troppo aflbcicstijM^licM W 
proponga di condurvici: voi dormirete qui questa sirm^'d avrete 
dei buoni letti. La cucina sarà un poco ristretta*, ova e («niiaiggui^ 
con una bottiglia di buon vino; ecco t'A che pos^ offrì^vk tief 
tempo della lontananza della mia direttrice della famiglia.: Trij^ 
giatorì a piedi dell'età vostra, ed in un paese conue quésta^, troi 
vansi spesso male, e se ne compiacciono. Noi gli facéinitto qltf/^ 
che complimento, perchè gì' impedivamo ^i eseguire il suWtft^ 
getto di portarsi alla montagna. Egli è piccola disgraSzià^' ti n* 
spose ; mi succede spesso di dormir qui per motivi mene fiiacevoli; 
Spedisco qualcuno ad avvertire la mia fcimiglia defila' biMfft fo^ 
tuna arrivatami ; mi permetterete , signori , d' annunziàfe per do^ 
mani la vostra visita. Giacché la sorte vi ha condótti' iti questa 
piccolo angolo del naese , bisogna che voi facciate i<M0ScéM9. <eolljf 
mia montagna e colla mia famiglia* lo vo a scrivere due Mi^il 
mia moglie , e vorrei , diss' egli sorridendo , potérgli iaéìeitti i 
nomi degli ospiti ch'essa avrà domani. 

Questa amapit maniera di chiederci i nostri nomi ci . copersie df 

confusione e di riconoscenza t noi ayreinmo dovuto incdmiiiciaiv 

col dirglieli, e non pertanto fummo ricevuti con tutta lai bontà 

imoiaginabile. Eugenio si affrettò a ri pafrar questo fallo e ^'mmi^ 

m^ Gèbxkk 4i Ir'^^ «d 4 £u|[«fli» di C^. ippe&4 it^e9& èml 
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colpirono le sat orecchie « che noii lascia termiDiH:«» là 
e il nome de' nastri paesi. Ahi ci. disse egli striogep<ìtCL lar 
r, io conosco noka bene questi nómi.; eglino sonò scalpiti tid 
cuore,<con quelli di tutti i .miei buoni ! compagni r di; servigiov 
BÌlitato nelle guardie, a Parigi, coi vostri parenti y {forse vo^ 
padri; ma che importa ? figli , nipoti , cugini , è lo «tesso ^ 
liete del paese di- Vand , voi portate gli stessi nodii Jke^ìwk'* 
compagni della mia gioventù , voi non- siete pec me sthmieiì^ 
:gli Svizzeri sono compatriotti. Voi verrete 'domani 'alla -mia 
tagna e starete qualche giorno con me; i non è egli svero^yrniei 
ini amici, che mi farete questo piacére? Noi vi oonscfntim'* 
SOD gioja,:ed entrammo in casa; dopo un .quarto cPoni vi 
•no stabiliti come fossimo in casa nostra; Il suo servo ^ presso 
co della di lui* età , e che egli pure avea servito in Francia 
Itti, si portò nel vicinato a ce ccare delle pròvigioni ; ritornò 
cCfodere il fuoco , e ben presto ci forni una piccola cena ^ 
fu accettata come lo è sempre una cena da due giovani viag^ 
ri pedestri: un pane , de' latticinj, dell' eccellente • formaggid 
Mila montagna, e del vecchìssioM ^vinfò del nostro :pae^e; it 
condito da una franca allegrìa t dalia cordialità del nostroi^' 
e j ci parve delizioso. La dolcezza e V interesse che inspiravÌENia^ 
ttversazionc e le. maniere di quest^ uomo veramente amàbile^; 
tevano ad ogni istante ; il suo tuono era- un'unione della sem** 
É di un felicissimo naturale , e della conoscenza' del gv^m' 
l#'-è della miglior compagnia; la sua gioja era qucllaf di un'a-*^ 
'^ura e serena; il suo conversare èra animato;, quanto avea 
tu» ed osservato si frammezzava senz'atte e senza affettazione' 
bcorso : soprattutto si scorgea eh' egli avea profondamente stu« 
»y^i uomini , ma non palesava questa conoscenza- de' suoi si«> 
cM sarScàsmo e la satira; gli avea studiati perchè gli amava ,> 
deSideHo di esser loro utile. Incominciò col farci descriverò- 
istra genealogia, per sapere in qual grado noi fossimo parenti 
noi aufichi commìlitoqi. Da uno <ie' zii di Eugenio ts dia iniii* 
Viti avea udito piì^ d' una volta parlare del sig di'R'^'^'^ senm- 
t <ìlie ne fosse di poi avvenuto. Voi glielo direte, buon jgio^' 
,' disse scuotendomi la mano , e voi me la condurireto • sopra* 
ia montagna ; ma per fargliene venir voglia, bisogna ehe voi 
ggiate in ogni sua parte , e che gli raccontiate la- storia-di' 
:o stabilimento. Trenta anni fa (era io allor giovane, e 
vi dissi, al servizio della Francia) io veniva a passare i miei 
stri presso mio padre , nella casa in cui ora voi vi trovale. ' 
'ù' con gran trasporto la caccia , soprattutto quella delle pernii 
russe e delle galline regine, che non sònd^ rare nelle nostic- 
agne. Voi dovete aver osservalo venendo qui , sopra la Vostra • 
a , ak'une roccie assai scoscese che si prolungano ' fino alla * 

«ita della sciiti \ in multi Juojjhi queste rocciju* soòo C9]i«(t«^ 
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a ccqpogli t di arboJBcclii, e nella l>ella slagionte forniacon^q 
fila: di pernici; Un giorno, cacciando eoa mio padre, ne pqdi ttm 

rWov'esaam 




^ pia 
alto; io là seguii ; essa si rialzò ancora e fece lo stesso varie low^ 
Giovane, destro, animato dal seguirla, mi condusse si bcjie, ci» 
noi arrivammo insieme sulla sommità della roccia ;. colà esstVii 
rialzò ancora, io gli sparai addosso d'abbattei. Allora soloriaov'' 
venendomi a esangue freddo i luoghi impraticabili per cui 19 ..era 
passato, ebbi qualche. inquietudine sul mio ritorno.. JSon volti pei 
altro discendere^ pria d'avere un poco esaminato il singolacJuqgn 
Dve era giunto con tanta pena. Dopo aver ben > marcato I9, paoU 
della roccia ove ero., per. .poterla ritrovare^ entrai, in un Jboscf 
foltissimo di abeti e di larici , nel quale giammai ascia ni.^jpwi 
d' uomo avea penetrato. Avevo appena fatti i^enti pasèi.^ «Iv^.pld 
una i>eccaccia, che non potei colpire; .ne. ammazzai un' al^yi '4^ 
poeo piji lungi: quel, bosco rigurgitava di saivagginme^.fiKlo.iltprt 
vissuto in .sicurezza. Dopo aver tirato qualclve colpe di (ucje^ fi. 
fatta 4ina : buonissima caccia ^ pensai alla ritirata.; «rbbi iticJ(pf00 
a ritrovare la mia strada traverso una folla boscàglia : ^fi|^\ÌKiiM^ 

SiuBsi Sttir orlo dell^ .roccia ove io «ero mooU(0. . YqIU .prp.variip A 
incendere e riprendere le stesse pedate ; ma mi fu impos^ibiif U^< 
wtxvDCL in una discesa »quasi perpendicolare ,. e vidÌ4;pbff..DQ4 potevo 
solo (arAe l' esperimento , senza correr rischio di. f recifiitaro*. MÌt 
montai come potei, e giunto di nuovo sulla: iiyìiaiiata ^,cerQ|^/4li 
acoprirc mio padre , che avevo lasciato. a' pieiiti /ifUiUTOf^cÀv .T4O 
vidi finalmente ad uoa^rande distanza ; ei.co^flceKi: in\. \\V^ 
cava.; tirai un colpo di fucile in segno, di bisogno jd^.^ìUtiO^j^ 
agitai il mio fazzoletto perchè mi.scoprbsci \\ riui^cii^. 4^ 9mjW 
aegno colla. mano di avanzarmi lungo la i^occia.^ .ÌP^vn jA9|n;^Af 
era interamente perpendicolarje : .per parte sua. v^noe a' (fie^<t 
fpieli' iatesso luogo , ed alzapdo.la .voce potemmo psirlarci j; M,<^^ 
^ cordammo che tornerebbe a cercar soccorso^. ^ e cbe lo.^pejJljEfei 
calivi. .Ritornò ben presto con un servo ed un pac^etto di.cprdf.^ 
avevo trovato per caso, q molto felicemente, QdÌ,iQÌQ.. ^fo^ .di 
caccia un. gomitolo di spago,, attaccai una pietra aU\eitrem|j^4J 
esso , e lo feci discendere fino al basso della roccia.; mio.jpaarfi. 
vi legò la corda; la tirai a me., l'annodai fortemeutf aU^^^lbsRJ 
il più. vicino, indi. Wt ne servii come di punto d^ app()ggÌ9, j^. 
vionte fui obbligato; a. lasciarmi sdrucciolare teoen.dola , e.jaop aomi 
scorticarmi le mani;. giunsi con questo mezzo al b^^o d^IU rp^oi}^. 
Questo viaggio in aria non si fece senzc^ m^Uo sbigottire miA' p^* 
dre; mi biasimò della mia imprudenza , e malgrado tutto. il ^*. 
vaggiume che avevo ritrovato nel bosco ove ero entrato , noi^d^H 
tMt9 pre$t9i .vogfijt .di. (Uorurvi 1 qu^QUoq^e |L4f^cguQ,,\q|)CiM 






S^cKiiii 51 volàcfó^ g)à nel àiia capo. Li Iradizion^ del paese 
ceva che >eravi sopra questa Datrte di ro^c've, che sembravano ina<> 
<e80Ìbili 9* tina distesa di boscai considerabilissima ; . parl^v^i piirc 
di un lago. che dpvea trovarvisi ; qualche pastore dayea esser pe* 
trio Scendo ^pcri^nza dì montarvi: un sol uomo del villaggio èravi 
^u!lDto in sua gioventù., guardando le capre, ma era in aIJoni 
troppo Secchio, e la relazione ch'egli dava di quanto avea . veduto^ 
€ra imperfeUi^sima. 

Le «Mise rimasero cosi fino iill'aiuio seguente. Dal principio de) 
mia «eoKStre , misi in opcra< il progetto che nton cessava di oc-^ 
caparmi già da un anno. Sema parlarne a mio padre , accordai 
dUie scarpellihi , che travagliarono a fare una specie di scalinata 
nella p^rte della roccia che mi parve la più praticabile ; in cap^ 
a sei /Settimane essi ebbero fatto una specie di sentiero a gradini^ 
e potei acalare la roccia senza alcun pericolo. Qu<)sta nfiova coa^ 
quieta divenne la mia signoria e la mìa caccia; ed ebbi un parcQ 
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Imitine regine ,. galli di monte ec. ^ra quella ove io' era entrata' 
la prima volta ; essa era contornata da un secondo banco di rocpie , 
che sMnfiialzava ripidamente dalla parte di tramontana; air oriente* 
ed a meazogiorno un .diirupo eguale. a quello pel quale io era mon- 
tato all'occidente , la separa da un' altra validità, che conlornaudi^ 
questa specie d* isola di roccie , si congiungc alta valle ove noi 
siamo : nel mezzo della foresta eravi un lago di circa un biioa 
quatto di- m'iglio di circonferenza , formato da alcune sorgenti chi^ 

Scorgano dal piede delle roccie che s^ innalzano versò setteu t rione. ' 
ulta questa parte di montagne, sconosciuta fino allora, presenta 
i più pittorici aiti, e de' punti di vista della maggior bellezza; ìa 
cravi continuamente , e ciascun giorno facevo nuove scoperte. Nou 
posso dipingervi le delizie aderenti a questa possessiope mi/steriojia 
fi aolitarìa I da me solo al mondo conosciuta, i due operaj ic^ quali 
m' ero servito a formarmi la strada , ignoravano la scopo del lor^ 
lavoro, e nulla loro importava; quando questi piccoli gradini^ 
che non giugnevano nemmeno alla sommità , furono terminali , an- 
darono a lavorare altrove , né pi^ vi pensarono, lo stesso feci , 
eoa un servo di confidenza-, il rimanente del sentiero a scrpegv 
giamenti ^ e nessuno , o quasi nessuno s' accorse del mìo regno , 
ove io non avevo , egli ^ vero , altri sudditi che delle pernici , 
delle beccacce e qualche lepre. Lamia passione per la cacci^ 
Vii servì di pretesto per le frequenti mie lontananze. Incominciai 
a fabbricarmi coli' ajuto del mio fedele Gasparo ( egli é quegli ch^ 
ancor mi serve e che or ora avete veduto ) una capanna di cor- 
teccie per mettermi al coperto allorché io ero sorpreso dalla oolt^ 
t dal cattivo temp^; vi ri^iaoc^o spesso nlcile ore iiU«re.., cnf^fK 
Ricopi Tom. XXIIL 17 
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j^b<S gii «emptc abiUt? mIo. '^- In allora 'iormai 11 d^i^oe die ^ 
Rgnìtti nandai ad etiktlo, d'ionatiàrfi unacasa di legno, comk latti 
d'ubile di montagna , ma Quanto basta soliìda e spaziosa per vìvtr>i ii 
famiglia ... La st'Hla del mio cuore era fatta avanti quella ddb 
tnia dimora: i miei progetti, i miei sogni di felicità si sodo ulti 
ivverati ; ma la felicità degli uomini è sempre mista di pen^ , id 
io ri' ebbi la lAia parte. Perdei mio padtc , indi a non nloltìi un 
figgctlo caro al mio cuore; il tempo, la ragione hanno cicattìzzata 
queste piaghe, e seèobra die la mia Veccliiaja debba essere felice. 
Ilo e<Hncalo sulla mia montagna una grande capanna o atabllimeDit 
per una cascina; a canto vi eressi un'abitazione seksplice t t> 
moda: il casamento domina una grande pianura che mi fbririKc 
"un eccellènte pascolo. Ho dette vacclie che mi danno latte e fòr* 
«dsggTO, e che sono una delle mie maggiori rendite. Koi ci pa5> 
Siam culà lotta la bella stagione ; mia moglie vi prese iin tal goslo, 
« la. sua salute si trova sì perfetta in queU'aria pura,~ che setnore 
yon rammarico- noi abbandoniamo quell'aerea regione per rilornani 
al piano allorchi il freddo e la neve ci forzano a dilli nga^celle. 

Gli chiesi, se a tanta felicità egli aggiungeva auelh'di'tisMrs 
patire.' Di quattro lìgli , mi liioose, voi vedete cne lapiia.uaU 
ii i popolata 5 ho tre figlie ed un fanciullo che mia^ ' ■"' 
^iède otto anni fa, e che forma la nostra delinia; voi' 
la nastra solitudine è animata. Domani avrò il piacere j 
farri la mia famiglia ; noi partiremo a) levarsi delsole £ 
iter qualche ora a dormire Egli ci condusse in due baooÉ cìtaitt, 
ed nn dólce sonno ci fece obb Ilare la nostra faiiVa. 
' AKo spuntar dell'aurora il nostro albergatore entrò nel Tiost^ 
appartamento, e ben presto fummo ìq via , aecompagilati (tal veo 
icnio GaspVo , e da tin giovane villano che portava il nostro ftr'- 
ijello e qualche provvigione: ben presto fummo a' piedi della roc- 
cia della pernici; essa era quasi perpendicolare , e non si veàvn 
alcun mezzo d* arrampicarvisi> Il alg. di K*^* ci fece girare un 
nascondiglio di atti arbusti , e noi ci trovammo ali entrata ai atl 
sentiero strettissimo, taglialo nel macigno, ora serpeggiante , ora 
■con una sorta di gradini irregolari ; di tal guisa ci condD:tse iSi 
on' altezza sì notevole, cheti sembrava che le aiiuile Sole ti pò- 
lesAcro giungere : arrivammo finilmente ad una gran plfìza cóbera 
dl zolle , attoniiata da mi bosco , alla line della quale cravl I ab- 
lazione del iiostro ospite , che ci parve as^ai graiide , ma b3S£fì< 
sima, non avendo che un solo appartamento the poicva passare p(> 
Un pian terreno, ed a quella distanza il tetto ci patve di sloppil 
Il sig. di K"* ci fece sedere sopra un banco per riposarci delh 
nostra salita ,e per ammirare una veduta, della quale Quelli eli* 
iion Gongiamma' stati in Svizzera non possono furmarsenenn' idea. 
V'no si l^uri , se lo pud, ona immensa estifcnsione di' ddt^i ' ab- 
Kllitì da colliranotii -le più vaj'iale , franndifte ttrifgl} ^fiMn* 



AelU , atiiniati da una quantità ili viUaggi , di bombi e di piotili^ 
città ; .e .cruesto delizioso prospetto , €ne' porge r idea deiPagiai- 
^ )e%iui , delia pace , del riposo e di una utile- attività , contdruatcr 
fiigae in cj^uauro dalle Alpi , le cai sommità tagliate in mille (orttìt 
bizzarre , e coperte di eterna neve, sembrano difendere (fuestò' bel 

Cese da ogni straniera invasione. Non pertanto queste imponenti 
rriere , poste dalla natura , furono sormontate ; la guerra "è tutti 
j suoi orrori hanno imbrattato queste belle e tranquille vallate^ t 
/oa, in allora erasi lungi dal prevederlo e dal temerlo : hessnnia 
memom trista , nessun timore per l'avvenire venose a turbare là 
viva e pura letizia della nostra ammirazione ; eravamo in estasi 
innanzi auesto supèrbo spettacolo , e cercavamo a rammentarci i 
nomi delle situazioni che più ci colpivano la vista , quando il no« 
Siro ospite ci fece rivolgere per mirare uno spettacolo assai diverso , 
V cht mi fece una impressione molto più viva. La parte più grande 
della .contrada che noi contemplavamo , era rischiarata dal dot na^ 
fceot^ , che le dava un inaraviglioso risalto ; i laghi e le riviere 
sciutilljivauo come diamanti; i campanili argentati , o copèrti di 
rame^ rtspleqdcvano come lampade. Avevamo ammirato cfue^ta 
gloria V, ma fummo più impressionati ancora, rivolgendoci dalla parte 
dell'abitazione, dairei&tta dell'ombra che il bosco di neri abeti 
spandeva tuttora sulla pianura , e che a grado a gtado si dissi- 
pava. Vedemmo uscire dalle sfalle appartenenti alla casa la ballar 
^udra di vacche di cui il sig. di ì\*** ci avea parlato; esse" con 
gravita s'avanzavano agitando le groslie campanelle sospese aMdro 
colli; quelle che portavano le più grandi , marciavano le prime., 
inovesìdo orgogliose la testa: il pieno ed armonico sUono di tiXtcfSte 
campane produce un effetto singolare sull'anima, e la dispotie aj 
«ina qualità di tenerezza o emozione malinconica. Le vacche erstnO' 
seguite da una greggia di pecore , indi da un'altra mandradi que» 
gli. utili animali che si fanno perdonare con tal vantaggio la lorQ' 
igiìohile e laida figura; ma qui , confusi con una folla ci'' altro b(S^ 
ikiamé, contribuivano alle bellezze del quadro ^ ed il nero delle 

Ì>ro setole contrastava gradevolmente con la bianchezza delta lai)^ 
elle pecore, ed il fujvo' dorato, od il mantello variato delle vaò« 
che ; alcune capre colle agili forme, colia lunga barba , coll'afi^ 
piena dMhtcllctto , vennero in seguito. Questa quaiklità di esseri 
vivesti , varj di -f^rme e di colon , in pieno godimeli to di pastU- 
lare in liberta sopra (quella verde bólla pianura , formava ih Vera 
uno spettacolo delizioso,' h di cui il cittadino non pua &i^i"c(Ai- 
cfttò. 11 tristo bestiaiQa vagante all' intorno delle città , nelle vh 
cinanze de' macelli , avencm forse nel loro ìstinta poco coTTosciurci 
H pcesenti^ìento d' esservi' condotti alla lor volta, non ' FasSToidU 

§lia nulla più al gregge vagante a sua volontà sopra le mòntàgnc^^ 
4 quello che il ftflice è 'libero montagnuoio rasi^embrì ad'un ^U 
data di f olfidam. Qu^su uon % una iiumjgiiaziont -, teitti MiiUli 




^Iie nadho OBÉtvnAo le Vacche paséehti ne' pascoli delle 
passalo atfrstare eh' esse lianno tutt* altro aspetto che .nèlfe ' 
pare; la. loro testa è più rialzata, il loro andare prùf vlVOt V „, 
occhi rtspieodono ìpneglio ; le loro barici s'aprono pet rapinri 
Parìa pura che li contorna, esse si fregano con Tioluttà iiìi|mrtii 
tronchi gommiferi degli abeti , si riposano sotto h loVo. omhyt^tn^ 
vero corrono insieme con brio ; ed allorquando la sta^oné^'di^yDtoj 
duryi^le è giunta, se la loro parteuaa è ritardata^ diVengMò t^lf 
e magjRC. -Quelle che Tennero ad animare la pianura ove '6ttiVÌua|io][ 
9ttes^{ivano la loco felicità col loro bel portamento e cbU^.aTttAI 
CQJla.qiiale esse svellevano l'erba coperta di rugiada, io .ine' b 
ftava maravigliato ; ma quanto più $ aumentò il mio stapbfò,'iri« 
Iprchè vidi accorrere verso noi un gruppo che risvegliava le Ht^ 
pi)^ gr!(^tose della favola ! Tre belle giovani , o piuttosto tr^ nioféj 
intrecciantcsi colle braccia; un fanciullo di sette od òttcf' 1001; 
bello* e biondo ^ come sì dipinge 1' Amore , schentandb intòvào^ad 
esse; il lorg abbigliamento semplipe di tela bianca^ di^^g|à«pal^ 
{oro vite flegaiUi ', i loro! capelli di diverse tinte, inane^^ 




l' alliBgdrica favola delle tre Grafie, condotte dal figlici ili Vi^ 
^ la Cèlla madre, la signora di R^^^^ aVrebbe qita^ jhlitiito; cott^ 
piere l'illusione. Essa dovea èssere stata bellissima tìófk Staif.^àli 
ventù , e lo era pure ancora ; allorché nor Isi vedemmo^'/ -^bii'^f^ 
irapos3Ìbile credere eh' essa fosse la madre delle fine Gr^fi^ :' ièlla 
appena parca esser maggiore d' età delle due figfii!^ uiag^KÌ)pt v ^nr 
fatti seppimo ch'essa non era madre che della piùc^iovaYvs ^ M 
quale. m^n avea che dodici anni, e si chiamava Adele , e dpl^Cr 
<:oio Alessi , .che non ne avea che otto. Le due maggior} 'a.VMnso' 
de' nooii comunissimi che non si adattavano alle loro celesti^ %iiì' 
re, l'una si chiamava jVIarianna , 1' altra Chiara; onde dal ^nw 
momento mi fu impossibile Si nominarle con altro nome ^ cik é 
]^ufros^na , Talia ed Aglaja ; Eufrosina avea io: anni, Talia* ì8^ 
C madama di R*'^'^ al più trentacinque. Si puo^ben cbmpreitdart* 
che fu per noi la sorpresa più dolce e phì aggradévole quella &' 
trovare so questa montagna una riunione di donne cos| leggiadre.) 
Il stg. di R^*, raccontandoci il giorno avanti qealehe parte ddhi' 
^ua storia , avea spio accennato óò, che riguardava )a ssiiai femi-' 
glia, ma noi non ci saremmo immaginato lo scoglio nel quialc^ an<i 
davamo ad urtare. Ci avvenne ben presto di convincerà ^e \t 
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jjiliorniato , serrato fra |c loro braccia ,- ed -ilYoro^ picbdlb 'tiilSXS 
^^llevato d2( esjq a}ta di itti alteMSl ^ perchè potesse egli^ putr^sth:* 



Mi 

tracciarlo. Aiéisi i stalo ^a^g(èl) h faìolto oliWièntè , gÙ'. dissrf 
Mse : ciascuna. avea a raccontare qualche cosa di amabile intorni/ 
I qaesto fanciullo. Il Big. di R'^'^^ sorrideva dal piacere ^ accarez- 
cava colla mano la di lui bionda testina. Va bene y figlio mio ^ 
egli disse , mi piace molto che le tre tue piccole madri 3Ìeno con-' 
Eente di te. Venne allora la nostra volta.^. appena elle eransi aò- 
eorte esservi colà due stranieri. Fummo presentati , ma senza im- 
barazzo \ èrano in vero fiorì di montagfia , osservabili nello stessei 
tempo pel loro splendore e la loro semplicità. Le due maggióri si- 
Fassomigiiavaoo molto.; Eufrosine era più grande, più bruna, più 
seria , i suoi be^li occhi neri aveano una espressione di malinco^. 
Rica dolcezza. Talia avea purè gli occhi ùeri , ma gli sguardi più. 
itlegri ^ più animati; tutte e due un bel sorriso/ denti liianchis-* 
Éìmi , il colorito e la freschezza della salute stessa. La piccola 
Adele Aglqja era bionda, come pure suo fratello; essa avea l'aria 
Viva e seducente ^ e i suoi occhi azzurri risplendcTano di spìrito' 
e d'. allegrezza. 

Madama di R*'^'^ non tardò molto a venire; noi la trovammo 
tosi bella e quasi cosi giovane comete Gglie. Era una bella bionda^ 
di carnagione bianca , lineamenti regolari , fisonomia piena di pacò- ' 
e bontà ^ che gjiadagnàva i cuori ; essa non ponea alcuna difierenca 
tra i suoi figli e quelli di suo marito ^ che essi pure la predileg** 

Sevaoo. Ella ci. accolse con quella cordialità che assicura , dìces** 
oci che saremmo ricevuti nella cascina della montagna , ■ cpU|| 
aeoipUcìta.ed ospitalità de' buoni montaiiarì Svizzeri. 

•Nor bea pzesto ci giunsimo., e voglio dare un' idifea di qiiesie 
cascine neRe! %l pi v^ quelli; che non ne hanno giammai veduta i 
aiiéUà dei.Sig. ft'^*'^ si distingueva dalle càscìiie ordinarie , tDò« 
fliaoi^ lai cas$ jpei padroni , consistente unicamente in.. tre o aiiati^ 
tro ]|^al}inetti diiegin^ as$aì sèmpUce,.molt9ba3s] e: coperti (oi iin[ 
tettò di assicèlle. assiM sottili; una sola stanza che.^rluafiiaY^ fa 
sala , ove. la. faZDiglia si- riunisce, e che. ser^.e pare ui sal^ ^pe'c 
dU^inare , allorché il tempo non permette di . stare, sul praticè^i^ 
avanti,la casa . e un poco più adornata .delift altre ^ essa hft-W! 
focolare^ ua^ piccolo specchio, due o.,4re:sofi^ riempiti di sécco 
umiscW.) e. ricoperti, di bianca Aela,. e sulle, pareti i|iialche dise**; 
^noi Ì^Kq dalle tre Grazie ^ di vat'io genere^ A questa J(tan2a «kvk 
congiunto un gabinetto ^ ove trovasi una biblioteca poca capios;|k f 
ina. 3celt;a bene:, è. la camera in cui il sig. di 'S^^f dà leziose di 
Btuilio a' suai..figÌL Aléssì .al presente è l'oggetto delle sue e delle 
cure delle tre. sorelle^: Dòpo un desinare, sdnpiice ma .eccellente ^i 
ove gli occhi , lo -spirito , il cuore ed il gusto furoop eguslmenti^ 
soddisfatti 9 il nostro osptte ci fece .c6np6((:e«e tatto cìio chu cQSl!Ì«> 
taisce una cascina. nelle alte montagne; la stia atiitaziolie Dfon^-era 
srpars^a diì qUell^^dellc Tacche, che da una semplice, baori^sr^ <i 
rastrello; tutto V iii posto in ortUpcfolmiDdcllo' di tutte Ir cascine; 
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k'-quali ogni' volta c\i9 ndii hanno apprt's^' un'* aliitàa!ionc'cÌ< fl^' 
droniy-non son formate che di una va5ta scuderia , ove ^itaa b 
Vacche, e dove riposano lì guardiani: accanto evvi ima Specie di 
cocioa, ove fabbricansi H formaggi in una immensa caldajà aospea 
liei mezzo; questo luogo non è sovente rischiarato che davo eàa- 
nino di legno , che ne riempie tutto lo spazio : ai iati sono de' 
gabinetti con assi di legno percollocatvt le tinòzze di lafteeffo^ 
maggi. All'intorno de' truogoli ove versasi il residuo del latte ck 
serve alla nutritura de' porci , un odore disgradevolc^ e qiial^ 
\olta fetido si fa srntire al di dentro e al di ifuori. La ci^sipola t 
attorniata da una tal abbondanza di concime che non si sa ove po« 
aare il piede.. Poche ombre le avvicinano; rarissimamente delPae* 
qua a motivo deir elevazione ; fa d^ uopo andarla a cerar di 
lungi , conservarla nelle cisterne. Ecco il quadro fedele di qaasi 
tutte le cascine tlell'alpi: questa era forse un pocomegKo tenuta, 
ed avea pec lo meno il vantaggio di una fontana a due tobij di 
nn' acqua purissima; e bisogna convenire, che il fior di latfe 
eh' esce dà queste capanne àflumìcatc , e che le tre Grazie ci Ibr- 
DÌronò per coirzione della sera , era ben delizioso , come pire^ 
burro «dorato che esse avevano battuto. Dopo esserne stati njpfata'f 
dopo, a ver ancora noi vagato sulle zolle della pianiira, si;ibi\a 
luna >0N} maestà . e sopra quciral(ez7a / rischiarando doIcdBcuAe 
da kingi quel bello ed immenso paesaggio non che e^li ogjg^^ 
più viciai ,. il suo eOVtto avea qualche cosa di magico, sccd-rm 
«le' nostri concerti, disse il sig. di R*** , incominciamo.' Signoii^ 
siete voi' dilettanti di musica ? Gli rìsposimo àSrerbratfvajBenle. 



beila mamioa; Talia ctiede a suo padre un chiarino; le tre Gfa« 
si aggrupparono intorno la loro madre; il piccold' amore Afessi 
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questa 

cordo y iic'suoi larghi e tèneri , quelle tre VDct' cosi fljtsclire ^^^^ 
giuste , Fisognà averle udite per farsi un'idea del poter della mo* 
bìcà* Io era estatieo , e «credevo udire il concerto 4^gli aogeli. Il 
sig« la sig. di R^^'^ li accompagnavano da maestri e ptófissovi^ 
Eugenio prese il suo flauto, lo suodo assai bene^ e ré^ò gjnn^jj^t* 
cere. Io sono mollo esperto nel violino, ma fortuinàtamentei^iioa 
ne avevo con .me; mi fu mille volte più di piacere l'àscphare, 
guardare 9 ed incbbriarmi di mille vaghi, sentiraenli, ' laK'cfie noa 
ne avevo, giammai sentiti di simili. 'Io non avre? potalo. ^life a quale 
idi qoelie giovani beltà donassi la premorienza , tutte rgualmente mi 
anelavano, e la bella madre qoasi i:nìT3' qitanlo ìe ^re r nr^sa 
#»^o bianchissima (decava cqìk tanta grazia le corde della SQ« 



• rpai tii^lricv^ soDm t^ùto ciptcs^vit tuia Ift éiM attitudini 
età si piena di grazia e di dignità, ed il suo talento cosi supcH 
Iriore , che d6q vi voleva ipeno che i grandi occhi neri di JEuuro*^ 
sino, e di Talia , le loro voci | e la loro gioveiitù pet vincerla sot 
pra di essa. Giammai, no giammai non dimenticherò quella sérai 
e qud celeste concerto ; quesito ricordo scolpito nella mia ahìma 
basterà spio per dipiiigere.il senlimeato che provai in quel!' istante.. 
Avevo ventitré, anni , un ardente carattere , un cuore appassionato ^ 
che ooa £lvea per anco incontirato alcun oggetto degno di asitarlo, 
e ne U^ovo quattro ad un tratto: si quattro : la signora di ]i'^'^^ 
avea 35 anni , sua figlia Adele non ne avea die la , e che im« 
porta.? le attrattive sparse sopra questa untone maravigliosa , t(H 
giiev4 degli anni alF una ^ ,e ne imprestava all' altra t in quel prir 
mo aiprqo le adorai tutte . egualmente , e mi trovavo in una spe** 
eie di /ebbrezza. e di delirio, ttappreseillatevi. quella scena ,.quc) 
luogo,,) u^a> musica celeste 9 accooìpagnata da lungi dalle campa^ 
nelle. delle mandile, il cbiaroi: della luna, intendetemi e perdonar 
temi* io poti eia ancora al fine del mio stupore; ei dovea, quelli 
serai éìesjUi , ancora aumentare e fissarsi particolarmente sopra uno 
•degli. pggettL Una bagattella , un nulla decide qualche \olta la 
ftorte della vita. Amavo con passione la botanica, essa era Io sòOpà 
del, mio , viaggio .) ma in tutto quel giorno io non avea pure una 
volta pensato, che ero.sullje alte alpi., e ben in caso di fare una 
abbondate messe per il mie erbario. Terminata la musica , l^ufro- 
3Ìne, prese 1' arpa , entra nella sala , né più ritornò. Qualche tempo 
dopo, la freschc^Bza di una sera .di nu)ntagna ci costribse a rieu* 
trare< ja .casa. , e. che mai vidi ! Euf rosine , Marianna , occupta 
a seccata a\cuAe .piante sopra della carta , ed avente innanxi ad 
.essa nn .vaso in. cui ella andava rinfrescando le piatite le più rara 
delle, alte Alpi, che da mdlto tempo appassionataipente io desiava 
atere nel mio erbario: la bella soldanella alpina, l^aretia alpina^ 
•la «ilcna acaulis, inelegante car/ii7e( muachiosò, con la sua rosea 
■tinta 9. le genziane d grosse campanelle, del più. risplendente axzurffH 
Rimasi, estatico innanzi questi tesori delle mootagne , ed espresM 
così vivamente la mìa ammirazione , che U bella Eufrosine sorrì^ 
derìdo m' o0*n di darmene molti belli esemplari già secchi^ ed io 
.sentii che la felicità di averli da tei , e preparati da lei., me li 
rendeva mille volte più preaiosi. Essa li. cercò, nelle sue cartellet; 
jo l'aiutava in ciò fare serrando ed aprendo le guide del suo stret- 
-Ibjo e le cprdicine d^'He sue cartelle; le mie mani s' inrontrayàiia 
nefie.'Sue , ed io sentiva a palpitare il mio cnoi'e. Quest^aflÌQitSi dì 
•genipi , d' occupazione , mi parve un. legame secreto che ci univa; 
la immagiitaaione si esaltò ; yda quel momento in poi io noneòtipìA 
né occhi uk. Quore che per Marianna ^ imaA meglio allora dajrle il 
tftua vtXQ *lMn$e^ essQ mL parve più caro, volli chiamarla nello stessei 
mudo, che U cuiamavii la! di., lei famiglia , e. che noa .vi fosse fra 



fbof aicuoa tì^ cita Iosm filiti. AHorqMTKld- Di tré sorelle *«VW 
fiatate^ e il loro fratello nei ntezzo dì eoe, (ni<»sto graf>p9^ ricbia- 
inava in taimodo «n qu2Klra dell'Albano e ì unione delle Graiie^ 
ehp era necessario dar loro il suo nome ; ma nello stesso tempo 
Quello di Alarianna si scolpì ttel mio cuore, e non si cancelli mii 
p\à. Nel mentre che noi eravamo occupati di botaniea , e intenti 
a comunicarci vicendevolmeoìe i -nostri sistedii, i nostri metodi , e 
<|naoto possedevamo , Euffenio altrettanto felice ^ ma'' sentendolo 
meno , perchè più volubile , copiava l' eseguita suonata , sedato a 
canto delta bella Taiia Chiara , che gliela cantava a; mezca voce 
per dafgli il' lubno e la misura; Aglaja e suo fratello gtuirdatano 
k fieare in un libro che il padre e la madre gli spiegavano. Nm ci 
avvicinammo a una gran tavola, ali- intorno della quale essi epaBO^ 
cop )e cartelle de' fiori , die Marianna volle mostrarmi per Baìiiuto. 
Fagli pur vedjere il tuo erbario, dissele suo padre.- Essa andò a 
prenderlo, ed io potei ammirare il suo ingegno comò disegnalrice ^ 
non che quello della di lei sorella ; esse facevano qàeSto- crbuis 
insiepoe^ ed i fiorì eran disegnati con una verità perfetta, il signol 
ili R'^^",' eccellente botanico, gli avca classificati ; e, -per rendei; 
«empiuta la riunione de^ talenti della famiglia, Aglaja e sup taitlh 
«crivevauò la nomenclatura e l'istoria di ciascuna piaota, loUo 
la dir<*ziqne della tor bella madre , che lor facea da niacslrd & 
scrittura , ed era , per quanto ci parve, Jt migliore de' maestri. 

Finalmente giunse l'ora del riposo; tutte le camerette tran oc- 
#up8te dalla famiglia; ci toccò riposare sopfa de' canape deibr sala, 
ove fummo lasciati. Il vecchio Gasparo venne ad allestire i' Dostn 
letti) noi ci coricammo, ma per lungo tempo non polHDin#'jiddoi^ 
toentarcj : un tal incontro, una tal famiglia^ eran nen allea tener 
desti de' viaggiatori di a5 anni. Eugenio era sbaiordìlO , 4ia * non 
ancora amante \^ egli s' addormenti pel primo , giurandomi ^ che h 
■era di tutte qaatlro al tempo stesso: dal canto mia la nitt scelti 
era fatta ; P immagine di Marianna mi stava avanti gli occhi e in'isk* 
pediva di chiuderà: finalmente mi addormentai, ma^la di lei i»* 
«lagine l'ebbi sempre presente ne' sogni , ed il miil' priiB# petosicfc 
la mattina fu tatto d'impazienza di rivederla. 

Ci alzammo ; una buona colezione di montagna ci attendeva gii 
sopra la fiorita davanti casa; le tre ninfe si stavano acconciaodo. 
I41 befla mamma et servì di perfetto caffi; dopo il* quale il signor 
A V*^ ci propose una passeggiata nel suo pittoresco dominio»: 
chi Tool essere della partita . diss^ egli rivolto a sua moglie e fir 
gif ? La msldre e le due figlie maggiori si scusarono a cagione delie 
laro occupazioni mattutine. Verrò io adunque, disse Aglaja, sal- 
iai\do di gioja ; Alessi verrà , noi coglieremo delle fragole per 
il pranzo: esso abbracciò sua madre, che le annodò il suooel-cap- 
p^nino di paglia sotto il mento ; poi prese un pifccolo cestello uè 
'natio, e ne diede un aUro.asito fraulloi X« Boa ti-dijooitichMrrai 



éi'mc se trovi- <]e^*fion^ mi cari ASefé^ di«sefè Mkviffiha, tnjS» 
sportdndo in casa alcuni utensili che aveano servito per la 'cola^* 
ziooe. Ah ! come i mìei occhi ed ìi mio cuore la segui vabof quanta 
avrei più amato rimaner cori essa , che tìou iseorrere hi mentagofi f 
£«genio pure avrebbe detto altrettanto , ma ' noi non potevaoni 
rifiutare al signor di R**^* d' accompagnarkr , e ci posimo' in -via 

{^receduti da due fanciulli. Noi eravamo nei principio molto ma^ 
inooiiid ; avendo lasciato per alcune ore qàelie che non avremmo 
voluto ^handonare per tutta la nostra vita^ ma bentosto l' infe-^ 
P06sante'ed istruttiva t^onversazione del nostro ospite , e la bellezza 
d^ liloglii> che ci fece trascorrere, si trassero a' se hi nostra al-* 
tenzione^' 6i -condusse al margine del lago per alcune vie deliziose^ 
fatte nella fòripsta , che con infinito ^osto seguivano gP indizi dellai 
natora : ora un gruppo di folti abeti o di eleganti salici 'ci 'copriva 
colle sue "ombre -^ ora traversavamo una piccola pianura spar^ di 
boschetti ; (fui una pietra muschiosa , un tronco d' albero , tagliata 
in forma di sedile invitava al riposo; essi eran sempre^ situati in 
luoghi aper^ dìcontro a deliziose vedute; uno di questi banchi 
naturali lisciava vedere fra gli alberi una cascata che andava fug- 
geodò^fra due rocoie^ e votoìando le sue argentee acque ^cheinal 
si gettavano nei'iago. A ciascmi passo il sig. di ^'^**' cì'prepa*' 
fava micfve sorpi<ese; e^li solo avéa divisato* ed eseguito 'questa 
assai lunga via , che iudiòava ad un tempo ¥ uomo di gustò' é di 
^ctiie^ e l'fltoiico della bella natura. Essa ci condusse lentamente 
al «argine romantica del «piccolo la^ ^ che fórma nn ovàie in^ 

Solare; le > sue acque son -limpide^ ma i riflessi del bosco di abeti, 
e'qanali è attdtniatoY gli dannò una tinta malinconica che non ò 
senza bellezza y è -che coiiijene al rimanente ddid scena j essendone 

3ua8i l'anima.' Il aig^<<li H"**^ ci disse che quel lago era abbon- 
ante di ^«ciy-eci propose di portare alle belle di casa un piatto 
di pesci pel nostro ^de^nare. Staccò un piccolo battello situata in 
un piccolo antro, diede i remi a' suoi fanciulli che non vollero ce<« 
derceli', s? assise al timone , e sotto là condotta di amore e della 
più giovine delle grazie , facenimo ifgiro del piccolo lago , levando 
alcuni filétti posti colàil^orno innanzi, che ci diedero una abbon* 
dante pescs^ione d' una specie di piccole trotto .picchiettate di rosso j 
che sono eccellenti. Alessi ne riempi il suo paniere; quello di sua 
sorella lo era di già di fragole, e di ^tiVii odoriferi-, che spar^ 
gevano d'intorno un profumo soave. Nor sbarcammo dall' altra parte 
del lago , ove pure trovsvasi una rada per il battello: si ritornava 
da questa parte alla cascina per nn sentiero formalo i al di soprf 
dalla parte delle roccie ^a picco , che nascosero per sì lungo tempo^ 
«faesta valle agli sguardi degli uomini , e la scoprirono al sig. -di 
ji'^^\ Precisamente al basso è la di lui abitazione d' inverno ^ the 
come pure il villaggio che la dirconda , nOn ci sembravano dalla 
sua altcazAche punti f\ì( osctiri^ 'Pejr quanta Impazienza io aversi 



ii avvicidaVmt'alfai otocior^ .ed 9 qoeUe thè .no) f^'.a?e««tB0:llh 
Sciato , fui io> stesso che ctucsi di fermarmi qualche lODiDcvilOrf lo 
dipingevo il paese ; e quanto si presentava alla tnia vista^ mipiecis 
tak senso, che :ml fuitapossibile resistere alia vogUai di ftlnni.iw 
leggera abbozzo per coUpcarlo in uno de'tniei quadri^, Presi»! ili^tpiff 
lapis, il mio portafoglio , sedetti sopra un trpnco d' alber^^o^i^di^ 
segnai quanto avea dinanzi y non senr.a .pensare con emoaioiie ekt 
almeno porterei meco una memoria di qno de' più iotenDa^anti me* 
mentì della mia vita. Poco distanta dal lago , io un antird,#Qfm^o 
da immensi petzi di roccie, sorgeva una capanna di^jCQjrteccit; ai* 
cuni alberi crescevano air intorno ; un ricinto di aalicì^ijn fytiim 
di palizzata attorniava un piccolo giardino ornato jdeUa piik «halle 
piante alpine; iilcun^ pecore pascevano all'intorno .dotta ciipimaaf 
delle capre arrampicavansi per le roccie superì«ri,; ,4aUÈ!daQihiiMlc 
^ali scaturiva una piccola caduta d'acqna che si /dm||nanra eo» 
una fettuccia bianoa ondeggiante su d' una rocciaidì Uii|a wmuth 
gna , e formava un piccolo ruscelb che si perdeva nel lago^.Ei^iiQcaic 
ponto non si spaventarono al nostro arrivo ^ esse xenndfo rmoffoo- 
trarìo a lambirci le mani; Adele ed Alessi aveanp portato fep^del 
pane e del s^^e^ che lor diedero; questo qiiadrOriniònd^TarifK^^ 
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ganti cnovanififf He- erano, nel giardino . io mcffzo a^r.^ori^ Qiaesto 
piccolo sbozzo mi tolse iin.ctuarto d ora; lo mo9ÈK»rm Btff, dì M" 
ihe volle lodtrmdo : Ah! gh dissi ^ raittenendo co9«6Ììaì |ediig(rir 
me , le immagini scolpite nel mio cuore sono w^fM ^pjdsmfotBt*' 

Stianti , né si icaiicelieranoo giammai. tlUi strinse kwVHii^Vk^ò|i eorr 
ialità. Noi .pure spesso penseremo a voi, mirdias» eglji j A.vfi 
sapete ciò che aii vivete promesso ..una visita mh ìì^ntuco ^aoa0i 
osn il buon .papà , mio antico, camerata di gueMa^vrCt^Oi^jdi'^Af* 
aver data risposta, o «naie risposi 4. ero distratto «ì^i ^intefaMpét? 
assorto ne' aùei pensieri > io guardavo lacapannS'?') a qunl-.ck^'tt 

Srovavo era- senza dubbio. dipinto sul mio ^Ì80:r Bmo .giòyaoQ., 
issemi il stg.. di HJ^**: dopa imi «lomento di ■ sile9KÌOv>lMitt«ndoiBÌ 
Attila spalle ^ a che-tpensate. voi ? ,To non m"* inganno yliiivoslra ia^ 
maginazione' romanzesca -vi colloca in quella capaéna/ya*., canto: di 
«n'amata compagna. Ahi ero :pr,r'. dirgli e|^i è ca^b-maira^fi^lis ! 
egli è accanto di Macianna che vorrei vivervi; e mopfei^ Scatti ^ebe 
arrossivo, e .non potei ritonere un soispiro. — Ed fgfi piiffa: sosjtiro 
profondamente. Pel corso. di quakhe anoo^ soggionse cflii a, voce 
pia bassa y essa fu cousecracta a- questo uso; era jr.Stnipta> ^dell'a- 
more e delia, feliciti. Al. prosente è' 1' abitazione «"delle mie taglie ; 
«fisa ior appartiene^ Eccoi il lor giardino botànico V*«^«sÌKSinn<» ^^ 
tapànn a i hm grandi <atrettój , le lor tavole <pfl diaejpoi Adde ed 
àlessl liamio.'OttTa dd picix^ ;bealiamcf. pgai gioffio f:v^piaada il 
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fempo Io' permette , ì ttiisi ^gti vetigonci<4i'lM99ftrvi qualche or». tUm 
altro mó%hfo rende questa camperecda dimora molto* grata e pre^^ 
2Ìosa' alle mie due figlio maggiori; essa fa pel corso dr^ue anni 
quella delia loro madre... Io F abitai eibn essa pria cbe bcasomi 
fosse incalzata r questa ^btta , diss' cgK ^ allungando la mano versta 
una solitaria e bassa apertura che si trovata ntlla roccia , noltO' 
vicina alla capanna , racchiude la sua spoglia mortale «..'Ei si 
fermAuti' istante,' indi riprese con pia tranquillo BK^cento: Io fui 
lungo tempo bert itifelice; ho versato in questo luògo lagrime molt» 
amare («ei sedette sópra una specie di banco tagliato nella rape , 
all' ingresto deìlst grotta ^ e' noi ci adagiammo ' vicino a lui ) ; ma^ 
continuò égli , qàfiglf che non muore del suo- dolore , deve coti* 
solatane ; il mio ledette al tempo , ^ bisogni che le mie figlie ^ 
ancora così giovani, avevano delle mie cure, e finalmentt^ ad una 
ntio^va impressione , giostificala dalia uorone delle virtà, della bel- 
lezza e dell'ingegnò. Voi avete vedòto ed udito mia moglie-^ és«|l 
isola poteva prendere il Itiogd ijlellamia canr Marianna; qvestoera 
il nome di colei che riposa sotto queste roccie', e diedi: queslor 
nome a Inia figlia 'maggiore. —^ Ah ! io gridai involoatarìo ^ -ah ! 
quanto voi dovevate essere felice sotto qtiestò tetto di eortèecia , colla 
vostra àmabii Mai^anhà , senza ! dubbio adorata. 'Gran Dio ! cooie 
tina ,tal vita deve e^sètré fottVkna ta , egli è ri paradiso qui ia terrai 
•— Io pure la pétisai- come vói;, bnòm giovane-, e {>ffgai caro questa 
errore « . . No , Y»on avvi paradiso sopra 'la tèrra: esso non trovasi 
cbe nel soggiorno che al presente essa abita. Io«eiiza dBbUosoao 
felice , quanto lo si può^ esser quaggiù ^ ma la ricordaaza drlla 
mìa buona , della uria trara Matianna viem! spesso ancora a huiis 
ìrarmi il cuore. Le lagrime Bagnarono le sue papille; la tim 
anima «ra commossa vìvissimaml !nte , ìù tioa ero più* padrone di 
une stesso ; piegai uri ginocchio davanti a • quelTo che desideravi^ 
chiamar mìo padre, e presi là sua mano che avvicinai aliemite 
labbra : Uomo sensibile e risj{ )ettafbile , gK dissi , se voilni ac- 
cordate <foalche stima , degnatevi aggiungervi la confidenza^ par- 
latemi di quc' tempi di felicità e m afflizione , raccontatemi le 
vostre avventure; parlatemi , ali parlatemi ddlla vostra Marianaa ; 
!o son degno dì ascoltarvi più \ ìi quello che* tlon pemsate ». Ei 
sorrise cOn tristezza, ma nel tnmpo stesso con affezione^ e mi 
tialzò. Eugenio qni le sue solici ntudini alle mie ; ma qoanto à lai 
ìera curiosità , e quanto a me ora sentimento. 

«t Ben volentieri, dis^^egli , Ioni ifonr ho più secreti, e- saramaii 
dolce cosa il richiamarmi alla m emoria la mia gioventù , parlan- 
dovi della madre delle mie figlila , dei Inirì primi amori', la mia 
storia è assai semplice, e raccb iudef pochi accidenti ; ciueslo sblo 
sito è in qualche modo singolare s^ . E^lrperisd'ian poco, ed incomincio: 

« lo pure fai gióvane , 'ioyt re fM>t un mòre vivsìce , ed naa 
testa romanzesca; aui' tutto dat si-^calna cogli anni f e qaafdiiflqàc 



»5a ^ , 

i biaBchi cipeni-Bo» iì«iM umpre l* insana delU s^ggeiiM e ^ I 
Kaffreddumento del cuore, i miei m* avvtrtono almeno da lun^ | 
tempo clic V eli delle . passioni deve essfi passata. M^ei &iqy$ni I 
■mici, cteèiXt alla ta\ì lunga esperìenEa, le passipnìnon fordiiinD I 
b felicità; misero colui che allunga il loro impero , e non u do^ 1 
minare il sao cuore. Io vi dissi che il mìo aveva fatta una scelta 1 
pria cfi'e avessi scelta costì la mìa dimora ,. e questa era Marianna} | 
IO. t'Amava coBBe.si ama a vent' antìì , direi pure come si apiauna 
sol volta in Ina vita , se la mìa cata Adelina non ni avesse pr^-, 
vato che la facoltà di amare lu pijjj estensione che iionaicnÌf.i 
ero' allora ben lungi dall' immaginare che il mio caore pot^. 
Centir ' affetto per altri che per Maiianna , ed anche al' pr** 
sente io son convinto che se la morte non me l'avesse totb-dit4 
ancora lo stesso. 

•^ £ voi avreste ragione, signoite; io son persuaso cKe cmb 4 
può amare che una volta , e che il primo oggetto ... 

— Giovanotto, non m'interrom^lc; trattasi «ra della Dlia, mi 
della vostra istoria. .i . i 

Io serviva nellQ guardie , e la ihìa compagnia fu posta agfi,a|- 
lo^iamenti io Buel, pìccolo borgo nella vicioanse ()Ì l'arigi :_^(^i( 
inoicA ove dovevo alloggiare; era presso nn certo sìg. Belv^^fte-i- 
dicoi calvinista, io quel tempo molto In vof;a , die sì tcnei^^i 
un buon benestante, e viveva in una .bellissima casa. Era veJova. 
< non avea che jin'.unic:! figlia, bella, di jtì anni , |cl)e a&iiava 
con liir J . . Era Marianna. Non si poteva essere maglio aìhgghto, 
«tutti ì miei compagni d'armi in<vidiayano la mia surU' ; iiidovi-t 
-nate a chi la dovevo questa felicità 7 . . Io la dovetri ad una fe- 
lice fi^ononrìa , che anoumiaya , mi si diceva , M i^^ndore , àe\\a 
Icaità , eche sempre procurai non^dismenlire. il sìg- Belval nit avea 
veduto arrivare, pretendeva essere fisonomisla , e sai punto anJiì 
a chiedere che io fossi alloggiato da lui ^ tne io disse egli s\csfti 
quando giunsi. Era un piccolo vecchio di sessant'aniti , clic a'el 
.pure , sema esser bello , un estetiore che piaceva a prima y^ttiii 
occhi vivaci , con un sorriso che pramettev<i ìtcnìk e franrìi,eZE£ 
Mi strinse la mano: « Siate il ben venuto, giovanotto, diss^egiìf 

Iiìucshè vi guardo , più m! compiaccio Ji a.vervi scelto fra tutta 
a vostra compagnia ppr aQoggiare préss^di me. Amo gli Syiz- 
seri , e dal momento che vj ho ^eduto , )io detto -■ _■ 

mi abbisogna , questi non m' ingannerà et 



_. -.ibisogna , questi non m ingannerà < ctf io conosco gli gomi- 
IH >• Procurerò, signora, di m^itàre Ja ^uon^ o(iÌnioDc cbe voi' 
volete avere di me. — Procnrare , ' ciò non mi basta , b'^ogii? 
promettere. Ascoltate ; io vi prometto amicizia , confidenz3.; di' 
guarirvi se siete ammalato , e di trattarvi bene se siete yano.jrVH 
netc Sviizero , e la mia cantina è ben provveduta ; per pm'^c.vo^' 
atra, bis<^na che vi obblighiate a non amare mia.^ti^, ^, Si- 
jnoie,... —- Lisciatemi -dire , é yo" paricrete dopo.. I^, jt^tìi . ta 



pazzia di marharmi a 45 anni , con uoa dònna dr venti ; essa avea • 
come voi vedete, la speranza ài rimaner vedova . .; ina i medici 
sotterrano tutti, ed io ebbi la disgrazia , in capo a due anni ^ 
di sotterrar mia moglie; essa morì . dandomi una figlia . • , uà 
vero giojello; la vedrete : essa forme finora il piacere e la felicità 
della mia vita ; ma diamine ! al presente vengono le* inquieUidini ; 
essa ba sedici anni , è bella curne un angelo , e bisogna promet* 
termi di non guardarla^ né amarla; attendo ciò da voi. -*— Si- 
gnore y emmi impassibile farvi .questa promessa , e .se voi- avete 
letto nella mia fisonomia cbe devo essere insensibile, essa v' in« 
ganiiò. — insensibile ! no , no , non e ciò che io intendo. Yen 
adunque non volete promettermi di non guardarla ? — No , 8Ì« 
gnore. — Di non amarla? — No, signore. — Approvo la vostra 
buona fede. Ebbene , promettetemi di non ciercar di farvi amai'e ^ 
di non tenerle alcun di qne' discorsi cbe fan girare la testa alle 
giovanotte , . di regolarvi ^on essa , quasi fosse orrida ed iinper* 
letta a far timore ; mi promettete voi questo ? ascoltate. Io non 
abbandono mai mia figlia ; la mia piccola Marianna è il mio te^ 
soro; ma nulla ostante, qualche volta accade che qualcono sta 
per morire a Ruel o ne dintorni; allora si sovvengono* del piedOto 
dottor Belval e della sua scienza, e Io £Einno .chiamare. Io noè. 
csercitp più la professione medica , ma nulla si "può ricttsare ai 
moribondi; bisogna andare, bisogna lasciare la mia fanciulla qual«. 
che volta^ alla metà del. pranzo; e se io non la lasciassi con uà 
uomo onesto . . . Vediamo , lo siete voi ? osereste voi dire di nò 
con quella fisonomia ? — SI , signore, io sono un uomo onesto 1 
e \\ rìograeìd di crederlo; io riguarderò madamigella vostra figlia*^ 
e S'.nza dubbio Paomiirerò, ma non lo. dirò a lei-, e procurerò di 
Qon amarla per quanto n^i sarà possibile , e di non dirle una sola 
parola che non posysa esser udita da suo padre stesso: ecco quanto 




verrete con noj », 

« Avevo sparato che mi avrebbe tosto presentato a sua figlia) 
V impaziènza di vederla mi. fece sembrare il dopo pranzo assai 
lungo. Finalmente giunse là sera , fui introdotto nel salone ; ai| 
istante dopo il mìo ospite entrò ^ tenendo per mano il suo tesòro . . • 
e certamente poteva vantarsene; era impossibile d^ essere più- bella; 
è inutile 4iping<)rvi la di lei figura , mia figlia maggiore i i\ 
suo ritratto . . . » • 

« «e Non fa d'uopp adunque, signore, interruppi spensieratamente ^ 
di dirci che da i^uel primo momento , a dispetto di suo padre ^ 
voi r avete -ad^raU ^» ' ' . < * 

e St^n d? allora, signore ^ io rispettai i diritti di un padre, e; 
i|ucUi i\fAV ospitalità , ini diss^ egli , eoa iuwQ misto di -dolceiat^ 



«C'Cccfnessa^ cbe mi eos>iòse:^t^jA)basur0'"^ (Occbi 3»» Eglitit 
ìnase uq mooicoto in «ilenzio , ìd4ì mi serrò la mano con amidua 
e ripiesf; il suo raccoutp.i x is",v<»«- 

,,..« Non pertanto bisogna essere veritiero.; avvi senza idubbio òia 
Ijocciai 4\ perversità nei cuore «mano , cbe fa «i-) dal nostro priat 

£ad re fino a noi, che il frutto vietato abbia deirattr^ttivo. Mariannii eia 
en formata, essa ayea soprattutto <)uella pnrezi^, c])i.eU'io«ttceii»i 
verginale, il primo de^ v^zzi d'una giovanei,ta; .ma.io^ av#vo ve^ 
^uto senza .perìcolo altre donne ;pià belle , son costretto codIcs? 
6are che da quella prima sera, essa mi lece un' impres3Ìo|^ cosi 
yiva da esserne io stesso sbigottito. Belva! ci osservava^ .od i» 
tremava che il suo sguardo penetrativo Don discoprisse ne* «ùei« 
che di già per metà avevo mancato alla mia parola*- Noa .avevt 
p^r aUr9 promesso di non aoiare , e cectamepte avevo falto bene : 
il rimanente dipendeva da. me, almeno Io spellava ^ .^, promisi a 
me stesso, di oqn. mancare né alla mia vp^rpla ^d'onore ^ ni alla 
confidenza ohe un padre n)i aveva di^ostratòt ; ma io » andavo 
sempre pijQL i|C9rgendo quanto ciò mi safebbfi. ^tato ..difficite. Ma* 
irianna era più cne bella : essa avea ogni <|iHlUtà di attrattigli 
9ttp, pa^re. si era consccrato alla :di lei. educazióne ^ essa avci cot'* 
frisposto alle sue premure: mojlesta,;^igeuua,i iHui . cpnnfOiiaW 
fli tutti i.supi vantaggi ,. od algieno noi^ ne avea. ;yauit^; piena & 
talenti., 4^ istruzioni e di grazie; tate eia quella, cu| m^ ^9^, jiplef-. 
detto di Canni am^rQ ». £gli. si f^rmò , getto, uqii tf^sto;sgiuido 
((^lla capanna.) indi sulla grotta ;- la sua emozionte. era : vwbik' a 
commovente , ed il ciclo sa j[]ttanto io. U spartii ^ca^..q^a9itqjqmctU^ 
i)ome 4'i Marianna e il di )el elogio ecc(eggiav|^ iii4i 1^ cuoce V 
.^ fc ]^ij^ amici., riprese, egli a.dir^, \l tempO; ci«>ì(t Uf anfcaihlfi ^ 
siajBi9 appettati] a pranzo, e mi ah|>isggnerebhe*pìù ^i i|u gi<Kno^ 
$p volesai raoQontarvi. tutti .gii accidenti della (Missione^ cbc: a' i«i« 
padroni; 4^1 mio c^Qrc , e che passò in quello. 4ÌeUa. JKiia ^wv^um 
amipa.; senza cbe..una;fiola volta, io aobia ma^|^<alf/»io {)Hp^ 
in<;nto, Seneca che ip le abbia detta una parola che. ,,«eUQ rpaj^f^^ 
non avesse potuto ascoltare. Dopo avermi studiato qualqhi|> ^fW^y 
sovente, ei ci lasciò soli; rientrava improvvisamente, ^.^ qaatobe 
vol^ trovava i nostri occhi umidi :di Jagrime , mai ocn ,yidp.s^Usu 
nostra fronte il rossore del rimorso: sua figlia avea inlultal^coa-t 
i^(jeoza| egli era. cosi sicuro di essa e della sua veracì(àef 'Ci^a opi^' 
potea aver in ciò il menomo dubbio ; /seppe, ben presto ^Jh.^la 9 piùb 
ffestocbe io atesso ) mi .amava, e cb^ io. nulla ayea. fatto per .o^itai^o» 
tal sentimento neì cuor di Marianna. Fu da lui sttssp, che' io <1a> 
riseppi ; e lo aon iContentaldi ^i :e disila mia peqetcaaijoae y mio 
caro '^'^% m ^s! egli ,. ma lo. sop poQO della; mja prudenza aj ayAodtft 
esposta Marianna a vedervi ogni giorno; credei^ ,non so il>pi;rcbiy 
r,he il, (Quore.rdi una (Unna .fa$se al s^UiH>i fino, phe 1'; uonwi ^r-* 

l^sc jl siJl^a^^iOf.yaioiUU.ayete dotto, ir màycto^teauto U^parola ^ 



io vi rendo giastizia; t naHa ostaàte mia figlia ia die irò» l'amale^ 
« ve ne ricambia eoo tutto il cdore. ^^' E^che'! inteituppi cùk 
trasporto , io sono cotanto felice I — Felice! 'può essere , teggiamo^ 
volete voi sposare mia figlia 7 -^ Se io lo voglio ! ^-^ Lo potete 
VOI ? '4— Signore , io non sono ancora padrone di me stesso , di* 
pendo da un padre che amo, come voi siete amato da madami* 
gella Marianna ; ma egli mi ama pure come voi f amate, e se ho 
il vostro consenso , spero ottenc^re il suo. — ^ Benìssimo-; ecco le 
condizioni per parte mia : nulla al mondo può costringermi a se* 
pararmi da mia figlia; voi abbandonerete la Svìzzera, voi vi fa^ 
rete Calvinista , mentre io non amo quellie unioni ifn' cui V uno 
dei due deve andare all' inferno e V altro in paradiso ; tiò Catto '^ 
io vi do Marianna , e insieme con lei tutte le mfie sostanze , s' iir* 
tende dopo la mia morte , ma noi vivremo- insieme 'e faremo borsa 
comune. Accettate voi? sarete voi mio genero? 

— No , signore , giammai a tali condizioni. Adoro vostra figlia, 
e mille vòlte più ancora dappoiché so ch'essa mi ama , nc^n' mi 
consolerò d' averla conosciuta e di abbandonarla ; ma io amo pCtfre'^ 
sif^DÓrcj la mìa religione, ilmro p^dre e la mia patria, e non po^sjb 
rinunziare à loro ,' quantunque mi ' dovesse costare la vita. *— È 
questa ia vostra ultima volontà? -^ Sissignore. — • Ebbene, preri* 
dete le cose l^oslre , e partite ; le più corte follìe sono le miglioii=* 
L' essenziale' al presente si è dì guarire il cuor ferito della mia 
povera Marianna; partite questo stesso giorno,' le dirò ch'iella si 
è ingannata , che ■ voi non r amate , che un impegno nel vòstro 
paese vi richiama ». ^-^ Ah ! amici miei , il- mio cuore era speaf- 
zato'l LaceTarril suo , partir senza rivederla , senza dirle Una sfofa 
(volta ciò che essa- avea letto ne' miei occhi , ciò che era -cosi vero 
« cosi profondo.' fila sa che voi Pomate'^ e uc ne ricambia coh^ 
tutto il cuòre tmuMitt parole vrano impresse nel fondo della mia 
anima , e dovevo taseiarle j)eBsarè che era un ingifato , un ingan- 
natore , mentre lutto io^me , fuori della- mia bocca , le aveva detto 
quanto l'amassi. AM amici miei'^ ero ben infelice! nulla ostante 
bisognava fSrrlo^JfT condizioni del sig. Belva!' era* imposstbile ac- 
cettarle :. senza mio padre non so cosa avrei fatto ; quantùnque ìò 
fossi aSezionàto alla mia' patria da vero Svizzero. Ma mio padre *, 
un padre -adorato , dì cui io era II solo figlio , la sua speranza ^ 
là sua consolazione : abbandonarlo , ed anco la religióne della quaio 
egli era uno de' più edificanti sostegni. 'Non- ne ebbi nemmeno fi 
pensiero , o partii disperatamente, senza rivedere- Marianna che 
suo padre guardava i vista. Egli sì separò da> me con amicizia « 
e Non è colpa vostra se mia nglra vi ama, mi' disse egli,< ma 
bensì mia , -né mi pento di quanto feci; con qualunque altro mi 
sarebbe forse arrivato di- peggio^ lo non son molto' pretnurosO'di 
maritarla; '■ la vostra fisonomia ,' ed il vostro recipi'ocò àmor<; mi 
avrcblirro fatto acccnÌK»tire , se sv avesse • potuto accomodar 1^ ' 
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ttoBe: questo' noa poitnàùsi , aìia èuoA'ora^ ia la riterrò > a li 
/voi cangiate .opfoione , noa avete che a ritornare; alle stesoecoa* 
^disioni sarQ per voi. Iq crollai il capo, e b lasciai. 

« Era il momento del semestre, ne chiesi uno, e r/ottebm. 
jGiunsi colà abbasso nella nostra casa , ove fui ricevuto dann^ j^adre 
xon trasporti di gioja e di tenerezza che mi confermarono AcUt 
jrisoluùone di tutto sagrificare alla di lui felicità , e di liaacon- 
4lci:gli pure questo sacrifizio ; V idea di sapere che io er» iuielioi 
Vivrebbe amareggiato il suo vivere^ Mi sforzai adunque con tolti t 
jno^i po^bili , di superare la mia passione. Quella della caccia 
^|)ateva fare >ona diversione , mi vi abbandonai con ardore , e qual^^ < 
cìie volta a forza di fatica giunsi ad allontanare da aie la memora 
jdi Marianna: ma essa ritornava in seguito con assai pi& di violenza. 

Il mio buon padre divenne pure cacciatore per non dilungare 
da me^ egli era avaro di tutti i miei momenti , ed antici{Mtaneotc 
godeva di quello, iq cuti ritirato dal servizio, ed ammogliati ad 
ama giovane parente eh' ei mi destinava , non lo abbandoaem pu. 
Questa era la presente mia moglie , la mia bella e cara Adelisa > 
ana essa non aveva allora che i3 o i4 anni , e non fece aicaM 
impressione sopra un giovine di ai, occupato da 4in aiiro-mlta 
«Allorché Liio padre mi parlò di lei , desiando che m? aifisiMiHMÀ 
fi questa giovinetta ) mi arrischiai di parlargli, di una incJinaziMit 
contratta vicino a Parigi; ma egli respinse questa idea con una 
.specie di orrore , e mi disse che il mio matrimonio eoo aoa atra* 
liìera, con una francese, sarebbe per lui un colpo mortale, e mi taof ni. 
Qualche tempo dopo questo discorso avvenne eh' io feci , come 
ve lo raccontai , la. scoperta di questa valle aerm: io wtb \»Qlei 
.vedere un luogo' cosi romantico, cosi delizioso 8eDza> Vìdea di 
IVIarìanna a canto mio ; ma sarebbe stato d' uopo che essa venisar 
in un pallone;: onde quel pensiero al momento 8¥uA\ un altro gii 
succedette. U mio semestre era terminato , ero per ritornare, presw 
di lei : la rivedrei io ? amerammi essa ancora , o m' avrebbe di* 
menticato ? Io vi confesserò , amici miei , che non essendo pie 
r ospite scelto dal sig. Belva! , mi credei sciolto dalla mia parola, 
ed io ero ben c^rto , se poteva avvicinarmi alla fig'lia, di parlarle 
del mio amore, e di risvegliare il suo. Credo bene al presente che 
questo caso di coscienza fosse delicato , ma un cuore di a9 anni^ 
^i amante, è un casista molto indulgente, lo parto, arrivo^ la 
mia compagnia non era più a Ruel , fui d'alloggiamento a S. Ger« 
■liiano in Laye , e tutto ciò che io potei fare si fu d^ informarmi 
del medico Belval e di sua figlia da quelli fra' miei camemla che 
eranvi rimasti ; e . quanto seppi mi rapi e lacerò il mio cuore tutto 
ad un tratto. .JVIarianna era in uno stato di languore che (acea te* 
mere di sua vita ; suo padre , alla disperazione , non erasi fidalo 
della sua scienza,. a vea consultato i più abili medici; tutti aveano 

latto uaufjragio. Essa d' altroude vivca ittÌKalàMima , e ossami ds^oici 



amici i'avea veduta. OlrJ come il midi cuore battè f(a'\\*\m0tti't 
la speranza ! io evo forse la cagione' di questo hììgùoté ;< ¥brii0 ^ 
mio ritorno e la mia èotifcssione lo " dissipcrckbcru. Questa «idea 
riaccese un fuoco che invailo avevo cercato d^ ^titogu^re ,"'iA 
modo tale che non ebbi altri pensieri che «quello di ottenere \ìh 
congedo , d' andare a Rutl , e penetrare fina a lei ; io iqe P infiitia^ 
ginava pallida , cangiata , e mille volte più intcressarvte per lilé 
cht in tutta il suo splendore, in tutta la freschezza della sua var^ 
Iute.. lo' non pensava più a nessun' altra cosa ^ ed andai dal mìo 
cafpitano a dirgli che (in importante- a&iire m' obbligava ' a d^ie« 
dergli un permesso di assentarmi per quattro giorni. L'ottenni-; 
montai a cavallo | ed in poche ore fui davanti la casa òt& aveVò- 
passato momenti si dolci e sì crudeli: picchio con una' estrema 
emozione ; il vecchio serva 'del sig. Bclval mi riconosce; egli sem- 
brava 'contento di rivedermi e corse ad annunziarmi al suo p9^* 
drone','dbpo avermi fatto entrare infuna sala a pian ten'cno,'òv<s 
milte volte ero stato con Marianna, ed ove allora tutto annunziava 
cKeres^h più non vi discendeva; non più fiori, uè vasi ^ il pianofoirtcs 
ehi chiuso a chiavq. Io fàcevoqueste triste riflessioriì , quando si apri 
ia pòrta,' ed il olio: vecchio amico lanciossi tra le mie ;br:iccìa. 




more e di dolore T aveva io vecchiato di dicci anni : non p^MaUta 




a niézza voce , rìncfescèndomi molto d' affliggerlo.- *«- Yboì' Uì al« 

wii%Awf\n «>n#«#iifi y*<tli>Éir>a mi ¥mm*% ^\r%x%tf^ .a vivrA*. <-■ aa I A««a« >«<«« J TVT^ • »Z .■ 



^ncòra obbligato di dire ^ • ma le mie lagrime dovetttro provargli' 
quanto ciò mi costava: — Ebbene , dissqmi quest'eccellente uomo^ 
lasciando cadere inr abbondanza quelle che opprimevapo'il siio cape- 
paterno ,* tu puoi almeno .sal\'are. la mia povera Marianna ; questa* 
c^ara fanciulla muore per npn, poterti più' vedere, 'e pensanijlA chflr*> 
non V bai giammai aniàta :. rendile la vita , : ed io te la do sen;£4* 
ajtra condizione che quella /che. vi, amiate per sempre -^ Mici 
buoni atbici.G2tbrieIe.ed Ji)ugeoÌQ. io Y^S9^ 1 ^'^ - ^^' ì^ ^^SS^ 
che non fa bisogno .dirvi ciò;cbe il mie cuore provava! Gli giurai 
di sposare sua ngiiar, la sefa stessa, se ci volea acconsentire, è 
di renderla tanto felice da £irle. amare la vita. Non gii nascosi cb<r 
ai momento era inutile, di clùedere il consenso di mio padre, che 
non P otterrei ,.e cheiaoiavo piuttosto, non espormi a disobbf dirlo ) 
ma chfe mi fidavo. a! U.tma tenerezza ed a' suoi :nriiic:ipi per ct>« 
RÌcogL Tom, XXlil W 
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fitriDg^rlo a p^rctonarin^ allorché non vj sarebbe più rimediò^, è'dif 
j^gi^to ei poteva contare siU mìo onore e .sul mio amore . .v 
r^ 'Taci 9 mi disse, io so, lo so, non bai tu riportato. quella fiso- 
nomia che a ^irincipio giudicai, e che non m! ha ingannato ?r Jfoa 
IKÌ lu ancora l' onesto giovani: che , pel corso di un aocDo ^.' mi 
tenne la più difficile delle parole? Vieui, figlio mio, andiamo d^lla 
tua sposa;- tu la troverai molto cangiata, ma il suo cuore è Sem* 
fut lo stesso; il suo spirito, la sus^ ragione lian pia guadagnata 
fj.i questo tempo di prova , di quello che abbia perduto la ém 
£gara; è un angelo the prende il suo volo verso il cielo ; vieni 
fi restituita a questo mondo di cui ella sarà un ornamento, a sua 
padre , di cui essa facca la felicità. --«- All' amante , allo apom 
l^bc. l'adora e non vuol più esistere che per lei , aggiunsi io» 
Apresì la porta ed eccomi a' suoi piedi ... Io passo iii sikniio 
Otte' momenti impossibili ad esser dipinti, e che lacerano troppo 
}Ì Biio cuore. Noi aceordaraiBo alle sue istanze, alla sua debokna^ 
conseguenza delle sue emozioni^ quella giornata , che fa una delle 
pri dolci di mia vita: assiso al suo canto, le sue mani nelle miO) 
ipfMra'il mio cuore, iucontroalle mie labbra, gli confessavo fiati* 
incntc queir amore si lungo tempo soppresso nel fondo delFaiuBl 
mia ; essa egualmente mi corrispondeva , e i nostri tormenti t \ 
HOfStri dibattimenti aggiungevano pregio alla nostra felicità. E^ft 
"^pon lascio scorgere il menomo dubbio intorno a' mici sentimenti, 
«aaa in nulla combattè la mia risoluzione ; quel cuore troppo san 
libile era stanco di soAVire, si abbandonava infine alla kììcità, a/la 

ran^a , alla dolcezza di ritrovare il mìo unissono a' sao, Qu^l'Vi 
volta essa guardava suo padre colla più coaunovente esprcs* 
4ÌQ0Q : — Ali perdonerete voi , gli disse ella ^ d^ aver desialo dì 
fatrire ? il vostro paterno, amore avrebbe dovuto bastarini ; Àles^ 
Sandro ( è questo il mio nome ) non era g^à più amato di voi , 
JOt credetti non esserlo da lui , ed era ciò che mi uccideva a df* 
^ttQ della mia ragione; ora, padre 4nio , che so ch'egli mi aoSt 
ìnvrei felice a canto di vo! , anco senz» essere sua moglie. -^ fio, 
in fode mia , rispose egli , non sarà oosi , e tii lo sposerai do« 
numi Usci per andare ad allestire il tatto; poi rientrò con il 
Mtajo , che era suo intimo amico , ed il contratto fu sottoscritto; 
)a sera stessa. La se^a del giorno dopo, a nove ore, Msurianoa, 
^ippoggiata a suo padre ed al suo sposo , volle che la nostra unione 
fiMie benedetta in una cappella , vicinissima alla casa, q^uaolonque 
il prete le avesse offerto , per riguardo al di lei stato di malattia 
e, di debolezza, di benedirci nella sua camera ; ma T éOMZHine -le 
diede una specie di forza fattizia. Oh, amici miei , mi semiirà 
visdcrla ancora, avviluppata in una liiaga veste bianca, ed':S«oi 
bei capelli bruni cascanti inanellati sul di lei collo , e eoBQMtl . 
d^ ilo piccolo mazzetto di mirto e. fiori di arancio, cosi iotares^ 
fWte^ ii9^i MU.ips^g^'^ido la 4i ki m^agrea^aj Qiivlb soni^ W m 
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g«aiM:c.4raii0icoI(}i'ate.(idir«tii92Ìonee cUtb felicità; ì suoi gr^ili>ec^ 
ueri sMDUalzavaqo sopra di me eoa una .^spi^esMoiiQ <^psl teciefa^ 
4I1 ! che il mio cuoifc e .T auijnamiia non etau (utUcienii per àmac^lik^ 
e pronii»ciai ,ad alta vocjs ,. cqh trasporto^ iljl che Ugii^a i no]tj(9 
destini. 1 soli testioftonj nostri , oltre la di Ui gQVQrobantc ^A,^ 
mìo fedele Gasipare ^ ^ra il notajo che avea fi^to il co^)trattO| e^ 
uu certo sig. Bro^sard , eccelleule chirurgo^ .tutti due intiaii aipicì 
del sig. fielval. Quando la ccr(;inoiiia fu termiinata , Marianna caddy 
sul mio sedd spossata 1 9 n^l|a ostante assai felic^. ; — Oh n^ioAles* 
«andrò , mi diss' ella,., tu sti ìaidi, mia per ti<tia. Ip vUaf il senr 
timeiito il più appassi(>nato è divenuto il pin ddlce. de' dovcci. 
Essa era si deboio , che dovptjliv trasportarla, fra le |nie braccia^ ..JK 
giorno dopo essa era ancora raminalata , e. dovevo aid>ai)donaria;.Ìt 
mio congedo era finito. Sollecitai cqn ardore il s\g. Bctval di;:v#^ 
»ire , «otto qualche pret^to , a ii^tabilir&i a S. Gc^rmanp. ÌJ iif|# 
pOJtea dipartir^ii dalla sui casa,, dai suoi usi., e mi rappreseiH^ 
che questo trasporto . farebbe dire 9 e tradirebbe il nostro secret^i^' 
ne convenni; ma aaanto. eraeii penoso t'abbandonare mia mogUjQi 
il non attendere alla sua. salute , il npn veder jiat un. inomeoM 
aJF altro i progressi della; sua : convalescenza l ,i<a ;Ia$ciai coni 4iiN 
piacere , jma c6sa era f|uicta.e serena ;: certa ornai d'e^er^ mMM 
da colui, eh' essa adorava ,> ouj la di più bisogtìaMaje.t . . .Ja.J'y 
« Al mio ritorno y il capil:ai|o lodommi d^l|^,io«a ctflt'ezza ;;:>.8# 
voi avete degli atlari a Buel, jni diss'egli sorrìdendo ^ ^aretq b«t 
contento di sapere che vi si mand,a un- distaccamento di guardie!^ 
a posto fisso , e che siarete . voi . che lo comanderete. (Qualfelicii^i 
uon so .come io mi sia trattenuto dall' abbriicciarlo. ,: 0;^ almieaodfll 
gettarmi alle sue ginocchia ; neUa mia gioja. mi seUdbrava cbf t^ 
avevo altri voti a formire, e pochi giorni do^o. fui .atabilitp .aur 
canto a mia moglie. Si trova, naluralissiino che io pendessi Vantiti 
mio alloggio , e nieote a^accoriero. della cagione di* iO^tro t^ft 
zioni , che ciaacuo gioeno divenivano più ^l'ti t, più vivo. M9f 
pianna a. colpo d'occhio 5i limetteva., le iiu« guance ai rotondrr 
vano, di nuovo ^ e £Ì coprivano di roseo colore ; i suoi, ocdbi.iri? 
pigliavano il )oro sDlendore , . ma spesso per alfr^ erano. Qscikrà^ 
da lagrime, perocché Jai salute di suo padr<; (UcIiViava'visibilmiente:^ 
e le dava le più forti inquietudini; io lo: aveva b cpmuni con.let| 
«on meno che le sue amorose • premure ^ allorquando ricevei uiii 
notiaia che laddoppìò le mie p^cne , e mi diede il maggior diapiàr 
cere per essere obbligalo] ad abbiandonaré un'adlra volta oggetti coil 
oarinal cuor mio. Mia padret era caduto daicavatlo pericolosammlte^ 
e sollecitava il. mio ritomo presta di lui* II. ^. Belva! ^ sempra 
la stesso , fu il primo a apingerau a partire ^ raccomandandoiiti 4i 
far ritorno il più presto posaioile --*- 10 vi aapi^tta» oA di«9e.egli 
ridendo , per fare il mio grande viaggio ; io non vt^lio part»^ 

aen^a avervi c<»oscguaio vutitTa m^^c^ ed U voltro figlio. «« 



Mio figlio 1 --^IMarlanna si f^tìììf phu^etid^ fVa U itti« lli^cda, 
is Ini partecipò che spet^va di tsstté madi^. Ah ! quanto- p)'à in 
'^iihì punto solenne cnt scosse (crttè^ie'fibre del mio cuore .sentii 
tìò che unifiglto è per suo p^drfc. Mi svòlsi da quello che l- amore 
'mi dava , per volare^ a- quello che la hatara ni avea dato ; jBcon« 
Ì[iurài Marianna a scri<»«rni tutti i giorni dr corriere; volevii ia« 
diàrie il mio fedel Gaspare per 'inviarmelo -ifi- caso -di, bisc^no, 
ma essa mi pregò di prenderlo meco ' "^ i*; *:.^ 

« Mi poiiai a Parigi a chiedere un congedo. — Bieogna^ par 
i^ccordarvelo ,. mi'disàe il mio cotomicUo , e lo> fo cofi ^anio più 
Ài itimmarico c'He nói non ci rivedremo 'più — > Come;, mio co- 



IttffgO tempo in pietra pace, non avvi ragione di ritenervi suo 
triUftgrado/ma'^oi vi perdiamo con pdia Ah! ero io. che rh> 
^nevo costernato ; 'di qual pretesto mi servirei per ritoroiire a 
fiUÌ:^ ? Vi corsi di bel n«ovo per palesare questa notizia a mia 
Irio^iteéd 'H mio itubcerd-^ essi non he furono sbigottiti. «— .|e5» 
cti^nuila obtafitte Ritornerete, dissemi' il sig. Belval , ed Bna> 
, avanti la mta^morte: — Tu non • andrai pi6 alla •guerra', . disscm 
Marianna, lo* partii -più consolato y la- koro confidenza - mi dava 
tSrag^o; *f«' trovai' 'mio padre stabilito neHa 6ua campagna , ove 
ersi accaduto 1^ acddehtc ;. era ancor debcde , ma in mìf^Uore stalo 
^i quello che io avea Suppósto, e donterito all'eccesso di rivc'^ 
^hrmi j ò cK aver ottenuta la mia dimissione. -^ Tu non mi al)* 
Ikàndonerai più , caro Alessandro , «mi disse egli cou gio(a 'e • dV 
f<là contento 'di averlo ritrovato meglio^ io non -pensavo che a' 
ffttz^* di 'liiicìailu.'f'a allora che eMfré nella mia mente efnel mio 
ta>dfi9 r idea di iCbndurre mia moglie nella mia isola re^ inacces^ 
Mih dallo roòeic , « ohfc icoirajuto di Gaspare e di due opera/ 
ijlMnieri feci il sentiero intagliato nelle roccie ; e subito dopo que< 
^capanna, semplice al di fuori conve la vedete , ma ' che. rac^ 
chiude neir interno tutto ciò che abbisogna per una piccala fa- 
lÉigiìa 9 io presi piacere ad adornarla con semplicità per ricevervi 
Ja mia compagna. Presi intanto sovente V abitudine di dormire 
lungi da casa, ed anco qualche giorno di seguito, sotto pretesto* 
che la caccia nfi obbligava a dormire in qualche caseina delle 
lic^nanze. Mio padre, lungi dal prender sospetto , sembrava molto 
cKmtcnto che io mi afiezionaaisi ai semplici costumi del nostro p^ese, 
e del lutto respìngeva il pensiero di una pnioiie con > una ' stra-* 
iiiera.> Intanto passavano i mesi , ed io non ne potevo piàdillMm- 
pazienta. Marianna mi scriveva tutti gli; ordinar},, essa avanzava 
a^la gravidanza! ® '^^ padre precipitava vèrse il tramoolo .della 
vita. Finalmente un giorno ricevei ona lettera di cui era appena 
kggtbik. r addirizzo, e che non er«i d^lU mao.o di mia- moglie ) 



a6i 
r^pro «>nvei9ozf0ne ì tòssi .«raitvUl %ig. Belva)* .stost^ ed'écéo cit 
che mi coimpctleva coni manp .tcemante : : <■ i l.i^ i 

« Io vi ,a$p<'J;tq , figlio. Mi$»^ jq^. nan ritardate di ^juit giorno;^ 
se volate n\^(i^c\ uii padi-e :cb4.!vi :ama., e tcbe murrobbé dispC'»? 
tato Sfa npu vi laii^ias$6 .cofi auellaì cbc voi, dovete coo^olar e. Po*: 
vera Marianna!, è iiecesj^fno.icbe il momento: in cui verù prìvaUr 
di un patire che l'f|mav«^.^.iv if^stituisca* il suo- sposo ^ t forse nu 
altro con5olal[9re.vici.nQ.a nascere*. Addio ^ vi àspiHtQ]; i ^già stàìÌA 
labbra V uttimo mio isospifo'^; appena ta mi» visia e la mia mana 
indebi^lite possono ripetef^y^ ^ <io vi a9petto ». : ' •. 

. (X Ricevetti .questa lettera, dalia pQsta , ove andavo tutti i gìtrai 
io stesso a faru^ ricerca. A M^is^nte', chiesi de' cavalli,: e meniro 
SI ponevano air ordine , «icrissi a:Qiio padre che! un ai«icé mori^^ 
bondo a Parigi, desiderava vey^errati, e ehe io partivo imiii^)(ioctt£& 
senza perdita di te ai pò on^::YÌ}^rn«(r più pres|^. Iq tecmiDe di un* 
quarte d^ ora , ero in cs^giM^inp , e la terza sera;i vicinci.tal :lctt^ 
del mio buon suocero, io Jo: trovai agoniztante , rag ancora ijò; 
istato di rìconpscermi , e la mjia presenza lo. rianimò un poco. Là 
mia povera AÌananna, in predarci piik amaro ^ vaminarìce , ave» 
incominciato dai giorno avaAti a sentir le dogl^ìQ . della matemitàj^ 
senza per,ò cessare di vegliar intorno al letto di suo padre. U 
sig. Brossard avea cura dell' amico , e non . perdea* di mira la 
figlia in qtiel perìglio>o sup.,ftato. Ób , amici! quali momenti j 
qual notte i: Giunsi alle 8 della*sera; a metza notte la levatrice 
ini presentò la mi^ figlia maggiore ^ (a mia piccola. Marianna; il 
suo avo potè ancora benedirla^ e spirò fra le mie braccia verso le 
c'mque del mattino , raccomanjJaodoip^ la sua diletta figlia: la mia 
fu portata in un vicìn villaggio , presso una guardiana di capre ^ 
ove, secondo i miei ordini positivi^ e preventivamente dati , dovea 
essere allevata senza nutrice, come. accostumasi itel. nostro caat 
tone , e questo d'altronde conveniva a' miei disegni. , Mia moglie 
potè curare la sua salute , e pianger nello ste^p ^empo suo padre 
senza dar sospejtto. Il òig jBtl vai a^ea posto totto.'ia ordine ond' ella 
non avesse atcupa difficoltà a seguir^ni ; egli, nomino i suoi due 
amici , Prémiot e Brossard , tutori .di sua %lia,, . ed ingiunse a 
questa, di andare , dopo la di lui mof te , ad abitare unua provincia 
lontana , presso una parente y^ ove uno de' suoi tumori dovea coi^ 
durla. Dopo aver convenuto con .essi di ogni cosa per la partenza 
della madre e della figlia , al momento che tuia ungile , sari^bbe 
in istato di viaggiare , partii .per. la Svizzera .,.pve^ volevo allestire 
quanto occoci^eva al loro ricevimento. La mia^^orfl^^.^noa fu io futiò 
che di i5 giorni, e mio padre parve contento di riv^defìrihi .cc^ 
presto; gli dissi, che il mio amiqo era morto, gii-norblnai i'efe* 
celiente Belval , gli ripetei ciò; che di già sapeva , della preferehaa 
che mi avea data sopra i miei commilitoni per alloggiarmt pressa 
lui e cobnarmì di bontà. <-*-'A lutto ciò mio padre acetgliavasi. «r 



^ ì è aaiiaa0*vsi{p|irt^ ^»€5ta 6^^^^^ Huftc^ìii è tte 'tee fÌM'ir' 
<}i°sua 6giia r* ; •*- La mslritd, ^|[i|ik)9i io balbettando « ad Irtros»' 
— ^^ iT„-.i«i^*.-, '^^^^^'"'^lofM^'^ltab'^a- stille' mie labbra; *"^ «a^- 

inaliti paréte : ~ Maritata ! t 
Sempre aabposld' che qaesta pi 
tf avesse sceiKolto fi cervello y cid ti tuo torbameiito Aie lo' con 
lerma. Alla boon' oiti ^ il tutto è- in tfrdiner^ un grov ine belale 
aiia scmprè la iDog4i<9'o la figlia di (|ac|li presso 'ff 'citiaie atiog- 
j|ia ; mavspofiarla èialtra cosa, Mid . io'fi dichiaro' éne'si tu mi 
avessi condotto una calvinista», queÀa piccala Belva! j^'er c^enpio ^ 
im non avresti avai^ altra erediti- ette fa mia tnat^dizione y ed il 
simorsé tliavtr messo luo patire ^ilà tomba. Ma fin^lfliente it 
padve è morto*, la figlia m^Ktara^ ed* 'acromi tranqililfe'; spero 
cbe-tQ parte non tarderai ad amfmogKarti , e che bob ti kgnerai 
^Ila mia- sccAta ; la tua cogiii'a 'Adelina % bella come nn^^angelo, 
qvast tanto guanto saa ma^r«. Il' m^o baon padre tviévà ado* 
vaia qaeata wadre j che era sua eagina germana , e che per cfiesta 

a ione noA aveitf poTuto sposare ; ' hia poneva la dr Ini -felicità 
1- unW^ahttMO i 'toro (ìgir , parenti in un grado pift lontaiHi, 
f non avrebbe potMo sopportare N péti^^ierò dd'mettolDO ostlcoio. 
Ila Adelina' non' avea allora cbe*i5 àtini, io sapeva che sua m&tt 
•on voleva m«irttBrla ^he di 20^, onde avevo innanzi à'me -M 
lempo , e nolla. risposi. Ffpfgliai le inte consuetudini della càcdn 
lontana y e passava te mie giornate ^«tla montagna, ^ preparare 
P abitazione' di mia fn<»glie e di miSi figlia; un bel gsbinetto fu 
allatti ito per la batnbrha e per .la governante , e af dì dietro att^eo^ 
modai una ^ucriMi. Gaspare, t^he hon dovca abbandonar' Manantia'^ 
stormirebbe in ufia piccola scuderia che fabbricai a canto della 
•apannat ti trasferii de' mobili semplici e consodi , *e fotti i pì& 
mtttssMt] Qtedaiii. 41 lago doveà fornire de' pesci ,- il 'bosco dei 
tclvaggvatiie , ^ ed una quantità di eecdlenti funghi'. Ti èondosrt 
pecore ) caprr, poi ti , e ogni sorta di provigitoni, e quando te 
■lia piccola macserim fu allestita , atfesi con viva impazietiza co'* 
lei che dovcà farne nso. Alla fine di 9ei settimane , seppi bh'essa 
tra ia viaggio . cdme ero' convenuto col sig. Freihibt che l' accom- 
fagnarva ; andai ai confini ad ìticoiitrarla , e la mia Klicità f« «Strema 
«ri ritrovare k mie duiR Mafianhe : la madre versata torrenti di 
iagrime po^andcAni 'la figlia ^ullè 'bràcY^ia , che già ' tni sorrìdeva, 
il si^. !Fre0|iol tietl' alto di tacciarmi, e racromandarmf la su^ 
cara papilla ,'tfi rimise una porzione dell' eredità di sub'padi^, 
in denaro sanatiti ed in lettere di cambio, e mi piréinisé di aver 
caia del resto ^ e di farci entrare i frutti. Io diroquè . tioii aVc>l> 
«IcQM inqovetiraibe Sulle spese del mio governo ' domestico ^' ed 
«bbi infino l'^'itidicibilc contentezza di condurre licHa più belhi 
mattina del Mese di luglio ^ sulla mb incògnita' montagna , nelb 
capiuiiji obe iq nesso «vero eretta , la ^osa éi 'feia scdtà/la 



kf^vnnà di questa htììà eotitr»dà : il gioi'iio^ éWi pteiid d) f^^giicziàt 
t sembrava che la ndtilra si (osse adilobbatal di fiori per tìcevertai 
Essa trovossi irt tal incanto che- ilòn trovava termini jpet tsprì* 
merlo ; si compiacque ^ila di tat dittiora, e vi pose anèzione . . ; 
Ahimè ! troppo , invero , troppo ! quest' aria viva , questa tegioné 
alta non donvenivano ài suo inetto delicato"; ma*, sia che ella $i 
illudesse, sia che ilticnore che lo non la obbligassi a lasciare 
quello che essa chiamava il suo' paradiso ^ ìe porgesse una nuòva 
forza ^ essa mi nascose il suo mare , ed io non Io seppi che quando 
non era più tempo. Io ben la vedevo a dimagrare, io là^sorpfeb** 
devo in momenti di mal timore, iMal- attribuivo ad una -iSècondil 
gravìdan?rd , che si dichiarò ne' primi mesi del suo Soggiorno^ 
d'altronde sovente ero obbligato a làsciÉfla per stai* vicii^o a ini,o 
padre ^ e quando ritornavo « il piacere di rivedermi là tìabimava; 
La nostra fanciulla , nudrita di latte di capra , t'espirando .qué^l 
sV aria si pura , prosperava , e formava la mia gioja ; io anticipa^ 
tamente mi rallegrava del fratello o sorèlla che essa era per avére^ 
« di vederli scherzare insieme innanzi la capanna cogli agilelli éxo 
capretti. Cieco mortale.! lo non prevedevo a qua! prèzzo avtei 
acquistato questa felicità ! Avevo scritto ài buon chirilrgo Rroccariif) 

1 Perchè venisse ad ajiitarci in questa circostanza t egli mi promise 
a sua visita alla vicina primavera, epoca del parto di mia moglie* 

'Si avvicinava V aututino , e là neve aveà di già imbiancato i tétti 
della capanna^ avevo preso un alloggio per Mariaftna nel piik vi^^ 
eino borgo ^ e le proposi di discendere pria chìe le tievi aVeiaett^ 
reso il sentiero pia di (liei le , e forse impraticabile. Qual fu il mìo 
sbalordimento ^ ed il mio dolore , allorché essa mi ^roogiurò , ett^ 
termini più forti e più patetici , d' ■acconsentire che ella passassi^ 
V inverno nella mia capanna ! ta d' uopo conoscere che sia l' in- 
verno sopra le nostre alte montagne, per eompreddéte quanto ib 
fui costernato da questa risoluzione , eh' essa matiifestài^a coii Un^ 
fermezza , che non le era ordinaria , e che mi làscio poca ìpiràai2i 
di persuaderla a cangiare : essa mi obbedirebbe , ini - diceva 5 911 
lo volessi assolutamente , ma era certa che morrebbe più prrstb 
in qualunque altro luogo. Essa aveva nn tal terrore di mio padre, 
un tal timore^ nella sua misteriosa posizione , di trovarsi* in lUézzo 
a sti^nieri , de' quali essa ignorava la lingoà e i eostumì ^ elle 
non poteva sopportare il pensiero di lasciare la fifua ^bttitzii>rie 
ignota e solitaria. In vano k feci un terrìbile quadre^ defbi sua 
vita in questa regione gelata , imprigionata dalle lìevi ^ tielhi stia 
propria capantia, èenza pater àvett atcutia comuoicaziohfe Mii 
pianura , e 1^ iaaposaibilità in tiri aarèi- io atesso , pe\ ttftfé ^Ht 
di varj mesi , di veliir a Vederla t essa a ttitto trovata risposta ^ 

. e BulF altro la spaventava che P idea d! ^bbandònaiie fa siia ibs^ 
eessibite dimora. — Tu ni troverai in primavèra, ,IbÌ dls^«;fta$ 1# 
«•pporlerò il gela ^ il fredda, la tiia slèssi lontananza^ tWa^ 



littU a ((ilt^to %>n4o 9 ^itttio^to dhe uno sguardo, corfàccìdhi m 
iia$i fiera -parola di tuo padre, la qtiaie mi ucciderebbe sul punto, 
stanivs -perto Alessandro ,. e npii, mi ti opporre. Facilmente coiaggiù 
ini.scopnrei}be, questo sarebbe assai agevole; ti si vedrebbe giun- 

Sere pfe^o la straniera , vi verrebbe egli stesso , mi ricolmerebbe 
el suo disprezzo, della sua collera; ali ! questo solo pensiero mi | 
agghiaccia molto più di qq^8.to. crudo inverno di cui tu mi mi* 
liaccL Io non uscirò certo dalla. mia prediletta capanna; .^di 
come essa è al coperto, dai, vento di tramontana , ed anc4i» .sotto 
questa roccia dalla neve: tM mi lascierai molte legna ,i molte prò- 
vigiotii.^ }e nostre .vacche ed il buon Gaspare ; cbe ..vuoi., ta cÌm 
ini 6Uccei)a ? — Ma la rioslr^ fanciulla. ? — Oh , i pei^ lei pare 
éhe io vogho rimanere., questf ària anoUo .lecna^rieitc ; v^di come 
•li^ i paiuita r. bella. — ^,,Ma la tua gravidanza? '^, Io la ps^sserp 
tranquilla ,.^naa emoziona , ed. io non devo parlorire che verse 
la 6ue dì.?p«*ilc; allora. le.. ^tr^de saranno. aperte , tu potrai coii- 
(lurmi il. nostro amico BroccariI; oserai tu condurlo .colà abbasso 
innanzi 9. tutti ? No , Alcssendro, lasciami qui,' se tu non vuoi 
fhe io.muoja. La governante che. non -sapeva una parola di tede^ 
SCO , era: par^e dello stesso .pensiero della padrona ; bisognjva kii 
«edere , quantunque con pena crudele. Ebbi un istante f ideai ^ 
.fingere ui(i viaggio , e. di chiudermi con esse , ma mio padre non 
(era. interamente rimesso della sua caduta , non mi avrebbe lascialo 
partire , sarebbe stato d' uopo dire ove volessi andare , ed il perchè. 
JPo.tevo tacermi , ma non so mentire , ed eranvi troppe diiHcoltà 
.in questo progetto : Marianna le conobbe, e men distolse. Impie- 
gai il tempo cbe mi rimaneva a guarentirla , qoanlo mi (u possi- 
bile ; feci una seconda cinta alla . capanna , e la riempii di mu« 
sco; ammucchiai nella casa tutti i mezzi possibili di calore, in 
coperte , letti , di piuma ec. Gaspare^ fece un' immensa provigiooe 
di legnaie d^ogni sorta di commestibili; stabili qn forno per, cuo- 
cervi il pane , e delle stufe di ferro ; nulla fu risps^'miato ^ ^ 
Marianna rallegravasi di qujpsti preparativi. L'autunno ci favoriva, 
egli era superbo, io sperava di poter fare ancora m^lti viaggi 
alla montagna , allorquando un mattino, alla fine di ottobre , ebbi 
.il dolore, alzandomi da letto, di vedere che . tutta la notte, era 
caduta la neve; eravene nella pianura oltre un.pifedc, ne cadeva 
ancora continuji^ncnte , ed aumentava ad ogni istante ; non la cu- 
rai per givngere al piede del sentiero , egli, era cplmo ed impra- 
^licabile ; appena pol^vas^ne conoscere la situazione. Io V avevo. di 
.già. ^revequto |, pur^ ne rimasi afiUttò com^.d^ un' inaspettata 
disgrj^ia ; i. ipici^sguardi , i mi^ pensieri eran coqtipuaqoentè volli 
Wfifi le roccic , le (|uaii; pili non apparivano cbe infiali iiavacnse 
' .inu.ra^ di, neve. Eccoti rin^ef rata, per qualche M^fP » Alessandio , 
. 1»i diceva mi() padre, e ti. confe3so^ che ne soii contento ; ./ui so« 
\ciite geloso, delle pernici ,€ delle .beccsicce. che ti fa<ean di 



tìaàté ti>6 pàJfé t eccole per qualche tetfipò al itd^rfo defle tti«f 
visite. Non potei ritenere u ir profóndo sospiro; lai mottef^giosulU 
mìa passione per la caccia ^ e sperò che mia cugina Adelina me 
ne avrebbe corretto. — Ot ota striasi a^ ^uà nftdre,' d?sis' egli , 
io non voglio più altre aspettisKtf a maritarvi; tre ànhi sono una! 
ìtitera vita all' età mia ; e nOn ewi tempo dst perdere. Adelina 
Ila diciassette attui , in primavera bisogna lerm?haf*la ; ìtf lo Voglio 
arssolatamente , e tu pare , io penso. — Padt^ inio' ^ aitìo mollò 
là mia libertà ^ e mi trovo adsai beffe cóme sono. — "^3 via! 
^on frottole questo ^ una beild móglie come Adelina è sempre' 
V ornamento di una' famiglra. Sua madre verr'à ^ssaì spesto a ve- ' 
derci , ed fo tion ho dimenticato }l tempo , in cui V amai còme ' 
tu amerai sua figlia, ma tu sarai più felice di irte. Quésti discordi 
laceravano il mio cuofe , ostacoli insormontabili mi separavano 4^' 
Marianna ,' e prevedcTo , pel mótnento ddllà nostra riumotte ^ deltid 
tempeste , 'onde ànticip^rfamreitte tremavo. 

« La neve continuò qualclre giorno seìYza lOtefruziotie t tretlai 
stessa pianura la maggior pafte delle strade erano chiuse ^ noti si 
parlava che di poveri viaggiatori seppelliti sotto valanghe. -^ Avvet-s' 
fanno pure delle altre disgrazie , mi diceva mio padre i iott certd 
che molte caseine , anco nelle moiltagne basse , sai^n del tiìttcr 
sepolte sotto la neve , e che sf troveranno morti d) faide o di 
mancanza d' aria quelli ch(s le abitano. — =- Amici miei ^ voi fre- 
mete ! giudicate dello stato mio , delle mie péne , del mio profonda 
pentimento , d' essere stato sì debole da cedere a' desideri di Ma- 
rianna. Andava più voltte al giorno ^ piedi della tóCcia , uùti éravi 
pili traccia di passaggio ^ presi in secreto degli opéraf , promise 
un enoririe salario per aprire una strada fino al sentiero; ^ léfvorÒ 
più giorni , la neve che ricadeva la notte, ù dal Hìhìó ó dalle 
i^occie perpendicolari, l'ióofpriva if lavoro fa(lar,.é i laVòrjnitl ttzuà' 
esposti a grandi pericoli. Finalmétite fu d^ uopo, rihaìfiziare atlMift^' 
presa ; non eravi alcun passaggio , alcun mezzfo' pet ìxitstìiàfyì ,• 
ciocché mi provò che il secreto* della mria mòirtagni non' ara sòó- 
}!»erto; ma in allora F avreii disvelato al mroivdo ìnfefo pef pòterVt 
giungere. Finalmente dopo nu' inèse tl^ inefs^ìmtbiK angoscici ^ it 
^elo ebbe pietà de' miei dofòfì. Vh UQfmcf fehicde fatìitìiiì i W 



faccio entrare: Amici miei! era il. mio fedele * Gasp^r^^^picIteVa jlpr- 

■fi midi, èf tremavo dT inUef fpg'atlv / tóa '<?g[i 
non me ne lasciò il tempo. — « Tutto làiniTtn- va Deìre'j ari Aìséi 



pena d'edere agli occhi 



egli; noi siamo sotto la neve , tela nòrt albbfiamFO freddo ;. tcf tip 
garantisco. -^ Dia! ttttto andina berte ; noi[l potevo pariate ; sìMfof 
cavo? Gaspare a fotza di abbraériameicvti ^ -^ giaceb^ tir' pMe^ S* 
scendere, gli dissi finalmente ^ fa possfo itfontare'} pàtifwitifi M 
Énio turtiTjmentd non pensala €|fratrt^ if poverd'g7</^ah^^«^é^ ti^ 
sogno di riposo } KM W di$s«' rideiMkr , ^ cbfejtentf gf^4 àìfS€W 
hré un gforno^. * . " 



Avevo daU ad mfenJerf -in cMa, ^ht^ Gaspare -era ritornata lu*}* 
iiuo villaggio ; quindi noti furono sorpresi vedendolo fare ana vh 
^ita al suo anXico padrone. Gii feci dare dei vino e da DiaDgiai;e , 
indi un buon letto vicino alla mia stanza ; ed io , assiso a c^nto 
di lui , ero inesaurìbile nelle questioni sulle mie due Mari<(nne:. 
la piccola ingrandiva , la madre ingrossava , tutte due stavano be- 
nissimo « ma mia moglie non avea potuto rimaner pi& a fango 
senza .aver mie notizie , ed egli avea tutto affrontato per cooteo- 
tare la ai^a buona padrona. — Ma come bai tu fatto ^ intrepido. 
Gaspare? «^ Ho lavorato con sommo coraggio ad aprirmi ana specie, 
di mina sotto la neve che ci attornia; avevo stabilito de' tubi 
orizzontali , che ci apportavano dell'aria, e che ci furono assai utili, 
allorché la neve che copriva il tetto della capanna si fu riunita 
con Quella della pianitra \ essi mi guidarono pure nel mio lav^fo; fuori 
clie fui da quelle mura di neve ^ camminai con T aiuto .del w»^ 
gran bastone ferrato e dei pali cbe voi mi avete fatto piantar? 
per riconoscere la strada f arrivai al margine della roccia, in se- 
guito ieci come voi, la prima volta che vi arra^npicaste , att^c^ki 
iorlementc. all'ultimo de^ pali il capo di un fascio di corde v e coi 
foro ajuto. rotolai fifyo al basso , mf ntre non credo di aver Ut!i(^ 
un solo passo; finalmente eccomi ((ui ; ma non so come risaUfi^ 
DOft si rotola ascendendo, ed ò afssai pia difficile. Noi ne verremo, 
a capo I soggiunsi io ; la tua corda evvi ancora 7 — St ^ senza 
dubbio , e ben solida. — Ebbene , domani sperimenteremo. — • Ma- 
dama ve lo proibisce. — .Non importa. — À proposito , tcco c\& 
che essa vi scrive ; e mi diede una lettera. Ve la faro vedere ^ 
amici miei , vi ritroverete l' interessante racconto della sua vita , 
collusa nella sua capanna, non avendo altra luceiche quella delle 
lampane-.contipuamenjle accese, dal momento in cui la, neve ebbe 
iptercettato il giorno ; sua figlia la. divertiva , la occuparva , come 
pure Fappareccbio del bisc^nerole pel baipbino che dovea ipascere.. 
Le avevo lascialo dei libri; essa pensava al suo^ Alessaodrot, Jt noa 
»i lagnava di alpuna cosa , nemmeno d^Ha hiia loncafianaa. Essa ,^ 
diceva , soffriva per me , pensando cbe dovessi %^ser chti^o in. una 
f^igione di neve; gli uomini .bar\pOj bisogno di spazio. maggiore i 
e mi. proibiva assolutamente di. penare a rivederla pria cbp k 
abrade fossero aperte. 

ilo non badai alla sua proibizione , ardevo del desio di vederla^ 
come pure. la mi^ cara fanciulla rq^tanto Gaspare aveia fitto e (at 
cdb^ « io {Mure poteva &rlo ; ero giovane, quanto lui , ed avevQ^ 
^tre lui. l'amor coojugale. e l'afnor paterno per iDcoragg^rmi. 
ìiaposi silenzio a tutte le. soie. obbiezioni-, a lottici Sfior ttmprif 
eoiicertai con icsso i mezzi di montare , mezzo sospeso alla eorda. 




a6f 

pAitc i che era ben Inngi dal dabUare del pM'icola <fi« mi accirv» 

gevqa incontrare. Ah! malgrado la mia impazieneà di rivederci 

mia moglie e mia figlia, il mio cuore fu commosso neir atto di abbaodof 

narip iq quella sera , pensando che forse non lo rivedrei pia , ^ 

che forse la mattina del giorno dopo gli avrebbero portato il corp9 

mutilato del suo unico figlio Lo abbracciai con una estrema em<^ 

zione ; essa passò fino al suo cuore;. £i mi aveva parlato. dei suo 

testo &vorito ,' delie sue cugine e dei mio matrimonio; al. solito 

io avevo risposto poche cose , egli credette che questp fosse Ì2(t 

ragione del mio turbamento. — Caro figlio , mi diss' egli ^ buon 

Xandi , fino ad ora tu non mi desti alcun dispiacere , io non. ha 

che a lodarmi della tua docilità; continua , lasciati guidare daf 

più tenero padre per la via della feliciti , ed il cielo ti benedirà^ 

— SI y gli risposi f buon padre , «prf g^te per vostro, figlio. Pre^ 

mei la sua mano sul mio .cuore , ^ lo. lasciai, ^iigptl^i sul letta 

vestito ; dopo aver un pocp dormilo , mi risveglif^i a' prinù albai;^ 

del giorno , e passai nel gabinetto di Gaspare per /farlo levare fA 

incominciare il nostro pellegrinaggio; vado al stio ietto, ,non vi 

era più ; ma trovai sulla tavola una carta aperita , scritta col lapisg 

sulla quale lessi queste parole: 

e Perdono, mio buon padrone, se. vi ho ingannato; . ho pr9<« 
BìP^so alla padrona di nqn lasciarvi correre alcun riscbip^ e pria( 
di tutto bisogna te^er parol^^ Ve i^e ha men^^.per me cfie per voi} 
mio padre cacciava le camOiS^ze , . e movente mji condusse con, lui^ 
Non ò la prima volta che m'arrampicai sulle roccie più ripide. ì 
io sarò ^lla cima delle nostre , allorché voi le|[gerete questa Uaep^ 
sano e salvo , io spero , e voi n^ avrete più il mezzo di salire^ ; 
venite appiedi, tirate un colpo di pistola; io, vi getterò . aua]lcb# 
cosa per avvertirvi cbe sono, io alto ; io vi aspetterò fino alle ptt<|f 
Otre; caricai il mio oriuolo, regolandolo col yostro, Tatto il mìg^ 
dispiacere si è di non portare delle lettere a madama, mA quaa^d^ 
ella sapr^. il perchè, non mi rimprovererà* La luna, i chiara y.es^9 
rispleade sulla neve, ed amo. meglio rimontare mentra tutti d^MTt 
mono , e non veggono V uccello s^enz' ali. Piacesse al cielo cbe voi 
ne aveste ! Buon giorno, mio c^ro padrone. Non siate adirato ^(^i* 
Irò fi vostro Gaspare; ora io conosco Ia,stradf9, ritornerò a 
vedervi ». ....:. 

Eccellente Gaspare, noi proi^ippemmo insieme. «^ SI, .cccelf 
lente , ripigliò il suo padrona», v^rq montagpuolp Svizzero, .chf 
amo come lo meritp. Corsi a' piedi ideila coccia, sparai le mie .pi^ 
stole; al ..secondo colpo sentir cadere qualche cosa^ a^ n^iei pi^di 
sopra la neve. ; ne fficì ricerca ; era i|i^ piccolo S. Gaspare di pioiyiW 
colorato 5 elisegli portava sempre sopra di se come siip prptelUif 
per arrecargli felicità.: copi imesto, dìjpeva .egli, .ttalla ho a^t^ 
inere , ^i n^i preserva. da ogni male.; je m^ fo i^TÌav:ai.$pn2a.d|i^ 
fttp non, a?cBd« altra cf^ ÌMl^Mf . ^Iie. avesse, {^sa a a jy%if||i|^ 



r. 



Sfettir st«$s^ pttUto vn grido di gioja risuono ne^ ntie! otttchii ì& 

iù risposi. Rimasr ancora un^ ora pf r vedere se scoprivo lui , a al- 

Hkoo le tracce del suo viaggio ; la neve infranta in qualche luogo^ 

•U il segno ondeorcriaii Ce della corda mi indicarono il luoe:a : esso 

** ^^ I • I- III ^ 

tra veramente spaventevoie , e vidi con dolore che , senza soccorso, 

■li sarebbe slato impossibile montare. Hftorirai a casa verso ii mez^ 
toeiorno , e trovai delle slitte nel cortile; mi dissero essere giunte 
delle signóre. Ascendo te scale, mio padre che spiava il mio ri- 
torno, mi venne intoni ro ^ egli era al colmo della feltcftà ; erano 
Adelina e sua madre. Quest'ultima non avea veduto ii di lei cub- 
ino dopo il suo accidente , e veniva a fargli una visita. -—Tu ve» 
rai, tu vedrai , dissemi mio padre; se non diventi afflante alla 
follia , bisogna eh' io mi sia dimenticato di farti Un cuore. Apre! 
la porta , mi conduce in trionfo ... e bisogna io confessi , fui 
colpito dalia celeste figura della giovane Adelina Voi la vedete di 
trentactnque anni , giudicate che dovea essere a diciassette. Eri 
Flora 9 Ebe , Venere; ne fui sorpreso, ed ebbi bisogno di risov- 
tenirmi della mia tenera e cerag-giosa Marianna sulla sua dirupalaf 
vontagna , e sotto mucchi di Aevcr Mio padre avea troppo inte- 
resse a. leggere ne' miei occhi per non vedervi l' impréssiéiie rie 
provai; egli ne scopriva una 'presso a poco eguale in quelli d(^\W 
àue belle parenti : il suo cuore nuotava nella gioja. Non potè M^ 
tenersi a lungd, e con un movimento pronto e subitaneo, mentre 
BOI restavamo ancora immobili , circondò me con un braccio ^ e 
coir altro la giovane Adelina . e premendoci tatti due contro il 
suo petto , ci trovammo ella ed io cosi vicini , che le tiostre guance 
si toccavano -^ Cosi uniti per tutta la vita ! esclamò questo buoif 
padre, cosi sempre sul nsio cuore! venite , mia cugifna, vemte a 
Congiungervj a questo gtuppo di amore e a benedir if nostri fieli. — 
Adelina cotffusa si rivolgeva , arrossiva , abbassava gli occhi , ef 
iKmpre pia abbellivasi ; ed io! ah ! quello che provai era sì penoso, 
A crudèle ,' e nuFHa ostante si dolce ; ero nello stesso tempo cosi 
intenerito e cosi 'amareggiato j che le dovetti sembrale taàho stra* 
no. Un macchinale movimento mi' fece cadere aVpi^dt di mia zi^ 
(era il titolo che dalla mia inffantiad^vo alla cugina di mìo padre); 
baciai la sua mano con ardore, hi baghai^ colle mite lagrime essa 
4ovette credere che io da lei aspettassi la felicità della iftia vita ^ 
ied ero in -efletto per prendere }a risòluziofhedi aprirle \ì mìo ctxore , 
di rimettere nelle sue mani i miei destini e qiTelii "della data pò*' 
>era Marianna, e fui calmato da questa idea che mr venne cbme 
tin lampo;- £lla sempre mi avea mólto amato; mia msdte èra scia* 

Ì\re stata sua intima amica , élla iafvèala unita al parénte éfié elb 
feasa non avea potuto sposare Ero bènr cert^ cfaé asisai le rin-* 
créscerebbe il rjounciare a chianiariiri figKo', >na sevitiva sta oti 
ttoiiipo ch'ella sarebbe la mia protettrice { e ch^ più di ié}' |)olevar 
HhMft Huo padre ^ ed ^t^nérn% il'pérd^? U^ JÌÌ9 fé^iwili^ 
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troppo diflictl^ per ìMtn iWid^rafe ^)liseirne, e Yisolii dh 
quelU sera stessa; le mie confidenza. Mio paijre ave^ 0UeDiit9;ìGbk! 
esse rimarrebbero qualche giorno ; egli, meco io condusse nella tornear 
mera, ove eranvi due letti. Mia zia non lasciava mai sua figlia;^ 
e non potevo risolvermi di affidare un secreto cosi importante, à4 
una persona cosi giovale, e parlar dinanzi a lei del mio amore 
.per Marianna , in- modo d' intenerire jpiìia zia.; Non dis^OprefidP 
mez^p da parlarle da solo a s(^a , presi il partilo di scriverJ^i, 
.passai, l'intera noite.a fare la mia stori$',q.uple voi ¥ B\fierm\es$»j 
edi^^co pijù circostanziata'; implorai las^ua amicizia per rmi^ .9 |a 
sua j{pne/'Qsa compassione per mia moglic.e.i miei figli, ef le affidai rbi 
cura; d'istruire mio patire. quando e cprne logiudicber^bbe ja f)ror 
poi^ito. Spiai il monif%i\to in cui ell^ usciva daiki.sya.st^Mlzs^ p^i'ib 
j(;pbizioQe , e le diedi Mj <nìo rotolo, di carte pregandola )dl Uggeri^ 
senza' testimonj ; presi il pretesto di. ifa. loale . di c^po ^<!cKe < al 
certo non era finto ^ per rimanere nella ^ofia; stanza!; temevo Nitrir 
vedere, Adelina, eà disqprsi di mio padre s^i- -.nostro matrimfip^. 
Il mio turbamento del ^giorr|ò avanti, il moto app^sìoriato.corv.cui 
eromi ge^atp a' piedi di. iQÌa; zia., era^iigli SQrpbrati un foifiAaje c^r^ 
senso al suo progetto , .ed una; subitane passiorife , che p^^eaiesser 
giustificala dalla bellezza della mia futura; egli non ; immagip^va^ 
più alcun ostacolo , e sp^ra<va risolvere, le, sue parenti a probin** 
gare ìLIor soggiprrto ed a coiichiudere la. nostra unione. EccO: eia 
eh' ei disse a mia zia , facendo colazione con- lei; Essa nolU avea 
ancor letto; io le ero piaciuto; essa non rifiutò assolutamiente-^ \e 
Adelina disse arrossendo , die obbedirebbe a sua madre. Doperrjl . 
pasto,, mio padre sali nella mia camera, per vedere che 'fosse |a 
mia emicrania. Adelina rimase nella sala, ove erayi un clavicem* 
baio, e sua madre, curiosa di vedere il mio misterioso • invdUat ^ 
si chiuse nella sua stanca per leggerlo. Mio padre , vedendo. ^dal 
ixùp aspetto che avevo bisogno di riposo, mi. lasciò, e due: ore 
dopo intesi battere pìanpiano alla mia porta;. era mia zia:. 1 siioi 
occhi bagnati di lagrime , il suo tremito , -mi palesarono ebf èlU 
sapeva tutto. Io la feci sedere , e cailendo up' altra volta a'jSQpt 
piedi, la richiesi del suo perdono e. della sua protezione: .esaa mi 
promise 1' ano e l'altra; ma era facile l'avvedersi cheil di lei 
cuore era chiuso.. Èssa, ipi disse che. sarebbe mia mcdiatxicer,.ma 
giacch/è io le lasciava 1^. scelta del mopiento , ;non sarebbeVqneélo 
opportuno^, non voJendo .intorbidare. ^1. pisic.^r^ che mio p^idre» ayéva 
4ei|af Ipr Tisita ; d' altronde non potendp.ia presentargli mia moglì^^ 
, era inutile farlo partecipe delle nostre :attu^li i^quictudtiù :e del 
maraviglipso sog^orno di lei, sulla sconosciuta montagna V'-giacebè 
MariaBua era vicina al piirto, mia zia pensa v^a che; era 04r||)Ìo 
aspettare auel momento che dovea intenerirlo; es$!a mìipromiiedì 

Ìreseiìtargk i miei figli che avrebbero arringato, pef la .lòrtrunii- 
re; r** i)ra, mi disi' ella, noi abbrevicremo la nostra: Yiska|.'c4 
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<o oltferrò da mio ctfglno di aver rlf^uardo alla tìmìclfxza di iftfl 
'figlia , e di non più parlare avanti lei del vostro Hiatrimonio. Ma 
-a tatto ciò io pongo una èola positiva condizione , ed è che Ade- 
lina sappia che voi si^te ammogliato; essa non ha secreto alcano 
per me , io non voglio averne per lei ; essa deve sapere anche 
qaesto. Venite, Alessandro, atraiamo a dirglielo insieme; io vi 
-rispondo della sua discreiione. Ella fere salire Adelina nella lor 
•calmerà , mi fece entrare , e- senza alcun preambolo le disse che 
easfli avea una cugina , di cui norf ne dubitava , e che io-er6aii|- 
nogliato. Adelina divenne pallida per lo stupore; io eroi tremante ^ 
^lasciai parlare mia zìa , ed il solo mio silenzio confermava quinto 
-«Mi diceva — Voi ammogliato , disse finalmente Adelina , ah ! mfo 
<SiD , e da quanto tempo ? -^ Da oltre due anni , disse mia zia; egH 
ha un figlio, e presto due. -^ E dove trovasi adunque vostra no* 
'Ulie? mi chiese la giovinetta colP accento delf amicizia ; derido* 
Térèi conoscerla. — Ella è, dissi io, ove giammai alcuna dpDni| 
•pria di lei , ci ò stata , al disopra di quelle inaccessibili rocrie , 
'quasi sepolta sotto immensi cumuli di neVe, priva della luce, dei 
"•no sposo , senza altra società che due fedeli domèstici , langi diffii 

risibilità d' ogni soccorso umano : ecco , cara e buona AdeKna ^ 
sorte della mia compagna ; ecco ove la condusse il suo ammc 
'per me ed il timore della collera di mio padre — . Adelina fremeva 
e nulla comprendeva; sua madre le diede la mia lettera, e quanto 

Srima la carta fu coperta dalle sue lagrime. Da qael momento, 
[arianna ebbe 1^ amica la pift sensibile e là più zeiaiite ; essa mi 
ÌffOmise di unirsi a sua madre per ottenere il perdono di mìo padre, 
hìmé! noi eravamo lungi dal prevedere il colpo che ciaHendevSi! 
Lo stesso giorno , desinando a canto della mia cara cugina, mio 
rj^éilre fu colpito da un colpo di apoplessia e cadde senifacono- 
'■èeifjsa. Foron pronti i soccorsi , ma non gli si rendè la vita che per 
'qualche tempo, e noi avemmo il dolore, allorché riprese i wm 
'sensi,* di vedere che la crudel malattia aveva alterate tutte k 
' Ai lai iacoltà fisiche e morali ; rimase paralitico da una parte , -t 
|tMm potendo pronunciare che con fatica. Ero alla dispe.raaione , e 
ROHgiurai mia zia a non abbandonarlo ; la sua vista sola Io rià- 
•nimava e qualche poco lo sollevava; amava pure vedere Adelina ^ 
isd.il progettò del* nostro matrimonid avendolo negli ttltimi giorni 
«fMTMmente occupato , fu ¥ ultimo pensiero che gli rimase. Credeva 
^dle:noi fossimo maritati; iron h chiamava che ifoa figlia, e auando 
aie ne parlava , diceva sempre tua moglie. Questa patola liicera* 
* vaiai iì cuore in pia maniere , è facea pure soffrire Adéfìtojl ; Xhst 
Ù9fhhe stata cosa crudele il togliere a mio pa4re un'iUnsiofié che 
' MMclva i suoi mali. Egli era da circa un illese in questo stato 
peasso, ch« chiefdèva tutte le m'*e pifemure , quando èbbi uiia se-» 
^aonda visita da Gaspafe , il quale mi arrecava delle* aotìii^ , ed 
j aw ktreia ài fnia moglie, ancora in pericolo della vifa: nìh bìb 



tnanife^tava pia lo stesso Tornggio | ella tirorava V inverno iong<» 
e rigido , e crudele la nostra separazione : ella non nominata ptilr 
la sua capanna un paradiso o la più bella delle prigioni « essai 
la chiamava la sua tomba : era trista , abbattuta , ma non pertanto 
mi scongiurava di non arrischiare un viaggio, il cui solo pensieri 
la faceva fremere, e che essa aveva ancor delta pena a permettere 
a Gaspare. «Questi giorni di tristezza e di separazione passeranno ^ 
dicevami essa , e noi ci troveremo o in questo , o nel!' altro mondo ». 
Questa lettera lacerò il mio cuore. Gaspare mi disse che infatti 
la sua padrona aveva de' moménti di malinconia, e non lasciava 
iquasi più il letfo. Ed io non potevk andata trovarla, sostenere , 
rianimar il suo coraggio; V ostacolo della strada non era allora il 
più reale , quello dello stato di mio padre fo superara , e non 
avrei potuto lasciarlo. Scrìssi a Marianna nel tnòdo il più tenero , 
come dettava il mio cuore; le dipinsi la mia sitiiaziotie , promet^ 
tendole che o in una , o in altra maniera io ihoo la rivedrei cite 
per dichiararla palesemente mia (Compagna. La mia buona zia vi 
aggiunse qualche parola amichevole, cosi pure Adelina; e Gaspare 
ritornò come la prima volta. Mio padre langoi ancora qualche 
tempo , '■ ebbe altri attacchi , t finalmente rese 1' ultimo respiro , 
senza aver dubitato di do -che gli avrebbe arrecato tanto di pena , 
credendomi marito di Adelina , beneditendoci insieme , e racco>« 
mandandoci di amarci per sempre. 

« Amici miei , continnò il sig. di R. osservando il smò oriuolo'y 
la mia storia si è di troppo allungata , egli é tardi , mi convien ter;« 
minarla in poche parole; essa ora assomiglia a quella di tutti gK 
uomini ; alcuni giorni crudeli , spaventevoli , e aei giorni di Mt« 
rità. Libero allora dì palesare H mio matrimonio ,' aspettai lo acid- 
glìmento delle nevi con doppia impazienza ; esso giunse piò presta 
in queir anno , e potei finalmente andare ove i miei senti^ienti di 
siposo e di padre e tutti i miei doveri mi chiamavano. Mia tìM 
e mia cugina vollero accompagnarmi , non potevano indugiare ai 
far conoscenza colh mia povera prigioniera. Qual inomento si 'fli 
quello della nostra riunione! Marianna ritrovò )ad un tempo il stfa 
sposo, una madre ed ma sorella. Essa era negli ùltimi momenti 
della sua gravidanza; il nostro amica Broccard giunse in ternp**. 
e Chiara, mia seconda figlia, venne alla liice; mia zia la tenne él 
battesimo. Il parto di Marianna fi penóso , ed il sig. BtotearlI 
BOD mi nascose le sue mquietadini svi male di pMtd dei quale 
rasa era minacciata ; questo ket m effetto ntogresai spaventeveKi 
»el corso dclP estate : il sig. Broccaid , alle mie istanti preghiere , 
rimase fra noi. Avea voluto che mia ma^it respirasse ùii' ari* ptù 
dolce ,' ed io non potevo alloggiare sèlla mia eapamra tutti quelli 
che volevano attorniarla colle ìcr cure ; essa abbandoni adcniqilc 
la montagna con un vero dispiacere, ma questa voltato l'ordiMl, 
od essa obbedì. Io Ut stabilii nelfai nia casa, appiano, cu' «tei 
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laocialli ; tuttJ: fu posto in-oper^* per renjcrle la* sa:lute , e' (ulto 
fii inutile ;.spenmcQtaì p.^re 9. dopo qualche cinese , ciò • eh Vessa as' 
sicuravami «ssere il solo riniedio.alla sua languìdez^ia , di. ricon* 
darla nella .sua capanna; la trasportai io stesso nelle :np^je braccia, < 
e la sua magrezza la rendeva , aliiniè.run peso ben, leggero, ma 
che vieppiù ; aggravava . il mio .cuoie.. Ì\ev qualche |epipo cre- 
detti vederla rinascere , ma alla fifie del secondo q[^^ ^-.-je^a doJ- 
cernente si. spense, sul mio seno , e come essa I' avea dfsfiderato , 
fu deposta in questa grotta. ^-£1 vi gettò un tristo sguardo, 
tacque' per qualche momento, e, continuò: — > Eccovi; miei gio- 
vani amici ,. la stòria del mio primo matrimonio; il :r^to della 
Olia vita en^ra nel corso ordinario. Io fui lungp tempo a^tto, in- 
felice; a .l^ngo yer^i lagrime amare su questo tenero fiore ^veho 
dal suo paese natio ,' e perito di langu9re sotto un aitilo cliiqa^ A 

Ì»oco a poco l' amicizia della mia buotia zia « e I' afielto di-Ade^ 
ina consolarono il mio cuore. Credei, di riparare, i« taiei ter/i 
verso mio padre ,. dando la mia mano a colei che egki di già 
nomava . mia moglie nelP atto di rendere V ultimo , sospiro ; e 
qaal m^dre più tenera poteva io dare alle mie figlie l ,<^^ ìtim 
quanto la sua , e quanto il figlio .posi desiderato , che ,tioi.o(ler 
iiemmo. Ecco ,, disse egli allungando la mano verso il scotiere 0^ 
conduceva alla casa , ' non si. direbbe che elle sono tre 5oi:ellf&] 
Noi ci alzammo di lancio , e vedemmo da lungi . madama di B^. 
c|ie giungeva nel mezzo. delle sue due figlie , .incrociate cqlle lor 
braccia , rappresentanti il quadro delle. tre Grazie; Noi aiidaiump 
incontro a loro: «..Voi vi siete trattenuti troppo a lungo, ,. ci Jii^ 
iDadam2f[ di R.:, incominciavamo ad essere. inquiete; ma.che avc\e 
.fatto di Adelina e di Alessi? » — Dal principio del racconto^ 4^1 
jorp padre e' si erano allontanati per andare (ci disser essi) a 
cogliere dei funghi , ed il sig. di R. avvezzo alle lor coi*se y nfin 
erasi inquietato. Furon chiamar! ; procuraimno Eugenio, ed io di 
.scoprirli ; ma , gran Dio ! qual fu il nostro spavento , scorgendoli 
nel battello in mezzo del lago! 11 sig. di R. divenne -pallidu coijftc 
la mo^te. Io, avevo lor proibito dimandar soli-, dissQ il sig.. di R. 
slanciandosi -sulla riva;, sua moglie vglcva pur corrervi ,. ma, l' ec- 
cesso della, sua e mozìppe glielo vietò ; essa cadde fra le -braccia 
;'|di Marianna .e di. Chiara , priva di sentimenti, il >sig. di R: gri- 
dava a^ suoiv fanciulli di ritornare . agitava il suo fazeolelto e cor- 
«re;va qua) e 1^. sulla riva , nelle più. terribili angosce. fo;.ch^ira- 
apeòte vedeva che i. fanciulli cominciavano a . spaveoftarsi , e ^non 
sapevano maneggiare i remi- per far retrocedere il. piccolo lor na- 
..vicello , che sembrava vicino ad atibndarsi. Io non . pcffietti un 
,;|Q9mento, ero buon nuo|atore , gettai il mio abito e i |pici slivali| 
.e ini lanciai neir acqua, dirigendomr verso il battello; non .v'era 
tempo da perdere , giijnsi al momento che mezzo riem{Nio d' ac* 
gua e iateramente incliuato , stava per^udar a> fondo. I. fucilili 
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gettavano alte gliela ^ è i' atvìtichiivaho al battello» quanto piìk 
potevano ; il lor peso Io tenne un 'momento in equilibrio , e mi 
diede il tempo di avvicinarmi, d' impadronirmene con mano viw 
gorosa , e di farlo raddrizzare. Vi saltai dentro , ordinai a' fan- 
ciulli di vuotar T acqua colle loro scarpe, pigliai i remi , e poco 
itftpo ebbi r indicibile pislcere di giunger alta riva, óve il lor 
padre sbigottito, genufle^o , -colte* mani -rivolte al cielo, e la loro 
madre svenuta , rappresentavano il quadro più commovente del- 
r ansietà paterna. Oh ! chi dipingerà V allegrezza del sig. R ser- 
rando fra le braccia gli amati fanciulli. che avea «veduii *si vrcini 
ad una sidùra mòrte , perocché i piccoli' laghi delle montagne sono 
fotmafti d'^Mssi j che tra'tèn^orroile'dcque', e sono, 'in alctinò 
partì , d' una: «strema profondità; 'ed ri 'sig. R. m'avéa detto che 
non erasi pottitOtritrovare il >foutfo^ >precisamente nehluog^^ ove 
io raggiunsi il battello. Conijus^e i, fanciulli alla |or .p[iadre ; /ix 
dolce loro voce l'ebbe rianimata, ben, presto : 2^b I.come ^^Ijnear^ 
la sua coriii movente riconoscenza Versò il lor felice salvatore ? JNoi vi 
dobbiamo la Vita^ mi disàe' IVfairiannà stringendo là mia mano nelle 
sue\ ed io, fui di troppo ricompensato. Per ordine* idi isdo padre'. 
Chiara , leggèra c0me una capriòla di' montagna.,' era còrsa àtU 




darli, e se ne'lirò assai bene ," inèntfe^,' nella gìojà' di 'vccfern 
^aivi , niunidi noi. avea peossrio a riprenderli. Essi erano entrati 
Qel .baltfjlq ^enxa }. disegno d' allostiinarsi , le onde gli' aVeVà 
trasportati verso una specie di correntia .cagionata, dalla ph>f9ndiiti 
delP abisso; essi non aveanp $aputp fj^r , retf oqedere il kn: battello, 
ed un poco più tìrdi , tutti e due, e tutta questa . ititcressaAtf 
famiglia eran Vittime di *talc ÌTbj)rtidènza; . Wi.r i .. . 

« Che ho io a.d^r di più?-- spero un-giorno dì' fifne '-pàttè*^ 
ed io sono il. più felice degli uomini:! ILsignor* e. la.sigfU>r^ di R. 
mi danno già il dplce nome di tiglio;- e quello 9i 'cui^CPi^rvai 
la vita, e la "bella Chiara, ^ la vezzósa? Adele , mi ..chiamjina i^ 



padre. Egli 

la sua risposta, e lo aspettiamo in persona di giurilo <i!d:/]giornoC 
Eugenio portò la mia lettera e ritorna, cqu lui. Se . Chijfira ..può 
trattenerlo , ^ egli pure diviep o^ip fratello ^ ^he d^ pii^ limaoe 
n desiare?' ' ■ ■ ' ' . * . 
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SjtiCip VI Enologia pratica , del sig. Viacenzfi^MuhH:. 

Milano, i8»4. 



NeRa serica delle invenzioni da cui ti tri^^e imoif** 
'diata e reale utilità, occupa a* nostri giorni uq luogo 
riguardevole quella di fare il vino per tteszo* di con^ 
4Ì€nsazione economica^ non ha guari divul^attf iti Frào- 
cia da madamigella GerVais e fta di 4iot Introdotta 
dal 6Ìg. Vincenzo Huber privilegiato da S« liiì. Cesa* 
tea. li principale vantaggio di siedile prpcetio è 
quello, di conservare al vino tutto ii tuo aroma 9 
tutto r alcool ) non che di render urite A gas acido 
carbonico che se ne sviluppa^ seneà pèrdere cosà 
alcuna del peso primiero dell* uva messa in fermento^ 
mentrecbè nella maniera comunemente adottata : fin 
qui iu Italia^ una gran parte degli elementi irolatìU^ 
che compongoiK) questo liquore ^ va eoa nocevólis-'^ 
timo danno dispersa. - 

L* applicazione di un apparecchio distillatorio d^ 
latta da stabilirsi sul vaso entro di cui il vino fer^i 
incinta « f^ il felice ripiego che V iodustre madamigeila 
immaginò per ritenere tali principj gazosi; e fé sut| 
•perienze fin da princìpio dimostrarono che il rispar» 
mio di tali evaporazioni pòtea calcolarsi }\ decimo 
della massa fermentante ; essendosi di pai ripetuta:* 
inente verificato che havvi inoltre il 17 per joo di 
vantaggio per la qualità^ 

Ma r apparecchio della signora Gervais ^ tutt.ocbèi 
senypliee, noti era però di" tale facilità ed ecoQomia | 
che non lasciasse desiderare delle modificazioni da 
jrenderlo più alla portata d* ogni contadino ^ e meno 
dispendioso (ciò che princijpahnente dee avere di 
mira la rurale meccaiiica), quindi h chej[*auu«lc seto« 



plicità a cui fu portato dal aig^ Hul>er può riguar« 
darsi come il perfezionamento ditale scoperta ^ meo- 
tre con dei sièmplici tabi di canna o di tela inderata 
si ottengono i medesimi , e più' efficaci risultati di 
ogni dispendioso apparecchio. . , 

Nella commendevole Opera che porge materia a qué« 
èC artieolo, Tautofe sig. Vinoe^u^o Huber espone ^oq^ 
evidenza matemàtica i vantaggi risultanti dal oilovo 
metodo 5 ed inoltre offre air ItaKa on trattato com4 
pieto di Ecologia , ch^ attese le innòvaaroni presenti 
in tal ram^q' ^agrario e per la varietà ed estensione 
delle utili notiate che abbraccia , ai può dire tqpe-* 
riore a qualunque finora pubblicato. Noo avvi pro4 
prietario di vigneti ^ iioa negdziatfte ^ non fabbrica* 
tore di vini , non privato che né tenga per suo usd^ 
a cui quest* Opera uqu po^s^ riescire di grandissima 
istruzione ed utile; giacchèi non ni sapretvbe indicare 
cosa pertinente alta vigoa ^ alla iiendemmia , alli» 
conservazione e gdarigìoue dei vini di cui non ten** 
ga diffusamente e scieùziatatneuce trattato in questo^ 
libro. 

Il felice risulta tp delle pubbiiche sperieaza fatte 
daU^dLcoademia reale di Torino e dalla Facoltà medicai 
presso l'università di Pavia, ngn che tooke l<;ttere 
in esso libro citate de** principali proprierìirj dèir Inr« 
aubria che fecero il loro, vii^q per cqudeqsfizione cco^ 
nomica 9 sono valevoli a guarentire ognuno che .vo«« 
lesse approfittarsi del eietòdo di Hubér ^ 'che il van*^ 
taggio ne è imaiaocabile e grande^ 
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AIbcrtano Giudice di Brescial Trattali tre. Brescia . 182^^ io 8.* 

■ Prezzo lir. 3. 5o. 

ArVerCnnenti di S. Carlo' per li Confessori. Bergamo, 1824, la iS*.* 

« . > Prezzo cent. 4^. . * . 

BergoQzi^ Confronto critico delle Memorie Emiliani e Bufaliai. Mo« 
dena,, 1824, in 8.^ Prezzo lir. i. 5o. '-j.j^.j 

Bortolazzi: S posizioni e Osservazioni su alcune malattie] del tessuto 
icc^lularfe per ingorgamento d'umori' conseguitai ^()a processo 
ififiammativo. Verc^na', 1824 , in 8.® Preizo lir." i, j^. 

Bufalini. De medicamentorum virtutibus dìjudicandis , dìsserfatio* 
Ticini^ iSuS , jn^Q,® Prezzo ìir. r. 25v 

Buzzoni. Saggio di alcun^t riflessioni mediche teorico-pratiche. Fer«* 
rara, »o24, in 8^ Prezzò lir. 2. 60. 

Camoens. Os Lusiadas. Pò<rtn& epico, nova edÌ9ao. Paris, iBaS , 
• ■ih 18.^, con ritratto. Elè^ntìssima edizione. 'Prezzo lir. 7. 5o. 

Canonici Facchini. Prospetto, biografico delle donne italiane T\no-> 
mate ip letteratura, dal. secolo xiv fino a' giorni nostri. Ve- 
nezia, 1824, in 8.^ Prezzo lir. 3. 

Comparng. Della santità e dei doveri de' sacerdoti ; nuova edizione 
cogli Avvertimenti per li confessori, di S. Carlo fiorifomeo.' 

■ Bergamo , i8a4 ? '«^ la.^'Rrezzo lir. 2. 6*r. '■ ^ 

Conti. L' Ipipossiade o l'Accademico equestre. Torino, 1825, in 8.* 

Prezzo lir. 7. 1 . 

Gefbì. Corso elementare di Fasica. Pisa, 1824 1 ^.* 4 i^ ^-^ Prezza 

Tir. 20: ' 
Gessner. Idilli 'tradotti dal SoàVie. Codogno, 1824, in 12.^ Prezzo 
• 'cent. 80. 
Giob. ( Il sacco ^ibro di ) volgarizzato in terza rima da Marcan« 

Tonio Talleoni. Roma , 1824, t. 2 in 8.^ Prezzojir. 3. 5o. 
Lamentazioni dì Geremia , traduzione poetica di Michele Mallio. 

' Roma , 1824 , in 8 ® Prezzo lir. i. 
Lezioni elementari di lingua italiana proposte alfa gioventù da L. 

F. Milano, 1824, in 12° Prezzo lir. i. i5. 
Mangili. Lo sposalizio di' Giacobbe con Rachele , cantata. Bergamo, 

1824, in 8.® Prezzo cent. 5o. 
Pasetti. Saggio sulF educazione fisico «morale. Padova, 18 4) in£.^ 

Prezzo lir. 3. 
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